L'ILLUSTRE 
ITALIA DIALOGHI 
DEL CAV. 
SALVATORE 
BETTI 

Salvatore Betti 



\ 



Digitized by GoOglC 



t4 fi 



Digilizedby Google 



' ■ ■■ fi ■ .'V' 

L' ILLUSTRE ITALIA. 

DIALOGHI 
DEL CAV. SALVATORE BETTI 

llu s s. p»„ 

tìlIABTA EDIZIONE 
con nuove CObKEZlOHl, s GIUhtb 
DELL' AUTOBE 




ni PIETRO FUGCADORJ 
KDCCPXLVII 



D^itizsd by Google 



Bit* dilch. luuie Stiti il iipo|nra Rtim FIuMdori di Punì. 



Digilizedby Google 



A CHI yORRÀ LEGGIERE 



Fra le più belle Opere che ahbiait 
iieduta la luce in t/uesH ultimi tempi c 
sicuramente da annoverar quella del chia- 
rissimo Cav. Betti, intitolala v illustre 
ITALIA, nella quale si può liberamentf 
affermare essere la dottrina degna dello 
stile, e lo siile della dottrina. Imperoc- 
ché bisognerebbe essere del lutto insensi- 
bili a ciò che è vera bellezza, per non 
sentirsi gradevolmente sorpresi e quasi 
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rapiti all' evidenza, con cui sono ospres- 
Jie le vfrilà^ alla /pg^iadria i//-l/.c pili e- 
ìe^anli fonnù della noxira dolcissima J'a- 
lY'/Za, al garbo, alla venustà e alla na- 
farahiza, con cui é infrecciato il dialogo 
<■ V ordine delle materie che in esso si 
trattano. Bi.wgnerelihe d' altra parte afe- 
re proprio morto in cuore ogni amor di 
patria per non sentirsi interessati a leg- 
gere un' opera , che tutta ne spira. Sic- 
ché ti so dir' io ch'ella ti farà battere 
più forte il cuore in petto, rammentan- 
doti g/i antichi e venerandi padri che il- 
luslranri il nostro bel Paese colie loro 
Open-, e procacciarono ad esso sull'al- 
tre Aazioai una precedenza, che durerà 
assai più tempo dell' imperio di lutto 
il mondo conosciuto . che Roma, per 
rosi dire, teneva sotto le grandi sue 
ali: e sta pur anche certo eh' ella tal- 
volta te lo farà restringere, ponendo- 
ti sotl' occhio la bassezza e la viltà 
nostra; sicché ti arrossirai di vergogna. 
Ma te felice, che la vergogna è segno 
del risorgimento: e .mentirai un'insolito 
fuoco accenderti l'animo, sentirai eccitar- 
ti l'intelletto e spronarti la volontà: sic- 
ché ravvivate le - tperanze^ rinvigoriti i de* 
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i i<ier/\ avrai forza di diseacciare il pigro 
"d importum monito che ti opprime, e 
\-oyrai tu pure, permettimi di usare ^«ff- 
■ttn parlar figiiratn^ asciugare una lagrè- 
ina dal volto della mesta tua patria^ do- 
lente di vedere ne^ propri figliuoli quasi 
xpenio affatto ogni benigno lume del cie- 
lo, pfir cui s' informa V umana vita. Oh! 
piacesse a Dio che libri .ìimili a questo 
•inda-isero per le mani dì lutti, che la 
materia in essi contenuta sarebbe favilla 
ita accendere tale una fiamma per tutto 
il bel Paese dove il si suona, die sparge- 
rebbe poscia intorno a sé tanta luce da 
rischiararne il mondo intero. Si, io Poso 
dire francamente, non mancano fra noi i 
nobili ingegni: alcuno ne rispleride anche 
in mezza alle l'inehre volontarie , in rui 
siamo. Or che .uirebhe se tatti dessero 
opera per dissiparle? Ma per ottenere ciò 
converrebbe dare il bawio a tutti i libri 
i.nniili. e peggio, molti de'efuali ci piovo- 
no, per cosi dire, dalla parte d'oltremon- 
te, ed altri non pochi ci sono regalati per 
nostra vergogna da alcuni pazzi od egoi~ 
sti, i primi de' quali vogliono procurarsi 
ma fama, che non meritano né conse- 
gsdrqmto giammai, - i secondi vendotto . e 



sacrificano vitupemsamente il proprio in- 
^egìio, il proprio onore e la gloria del 
loro paesi: ad un viUt inU-resxti. ììiffatti. 
ijual'ulil'' ci hanno apporlnto latte coleste 
frii'olc storie, tutti cotesti roiiiaiizi, tutl& 
<'ole.\/e \ripi<te cniiimedii:. i' che so io? Ksse 
sono stai'- semenza <ti vizj\ che hanno 
poi //osta pro/oii'ia radice in un terreno, 
oi'e /or.u- non sarebbero allignalo giam- 
mai. Es.\/- ci hanno fatto becere l'iniqui- 
tà in Cippa d'oro, e siamo per tal modo 
dU-ennti forse pili abbietti e vili di colo^ 
ro, da cui t/uf' libercoli ci pervennero: tal- 
ché noi dii'entammo tptasi favola alle 
geniti ed d. peggio si è che noi siamo cie- 
chi e non crediamo di esserli, ed appro- 
priamo i nostri midi a lulf altro che al- 
la loro vera cagione. 

E però da sperare che questo torpore 
sia per durare ancor poco: giacché, ad 
onta della bufa notte in cui siamo, tra- 
spare pure un non so quale barlume, che 
ci annunzia., se non prossimo, almeno non 
lontano il giorno. Pare in fatti che una 
buona parte de'giovani sia già .mun e 
ristucca d'ogni Jbresteria; e ciò per la 
savia provvidetaa de' Governi nel riardi- 
namento degli sfiuU, e per le grandi fa- 



fiche, con cui pochi buoni suppliscono al- 
la mancanza de'molti, non risparmiando, 
non solamente spesa o Jàtica, ma nep- 
pure sè medesimi, per offrire colle savie 
letture ai giovani di nobili spiriti (i quali 
d'ordinario sono i più tenaci nel bene e 
nel male) un saporitissimo cibo, che sia 
ad un tempo aniidvto contro l'apparente 
dolcezza del suo contrario, e Jaccia lo- 
ro conoscere che tra il buon gusto ed il 
corrono i-' ha maggiore differenza che 
tra il zucchero di canna, c /' artefatto. 

Fra coloro, i quali cosi, sono utili alia 
gioventù, mi piace distinguere due classi: 
la prima vi porta l'opera deirinielletlo,o 
per cosi dire la ' spirituale^ l'altra vi con- 
tribuisce cotl'opera della mano, o corpo- 
rale. Tra gli uni è da annoverarsi il Cav. 
Betti, uomo tanto buono di cuore, quan- 
to grande per nobiltà d'ingegno; della 
prima delle quali doti basta a chiarirci 
l'intima ed affettuosissima amicizia del 
Perticari, forse il cuore più schietto e 
candido di quanti vissero in questa no- 
stra età : per provare l'altra io non ho 
parole sufficienti; ma basta l'Opera se- 
guente perché molti la possano concepi- 
re, sviene sarà loro JorsCy come é a me, 



diffìcile il manifestarla. Tra i secondi^ 
perchè dovrei io tacere di alcuni Tipo- 
ti''afi. come Veditore di questo libro, dal- 
la cui officina non ne esce alcuno, che non 
sia classico o sonmmmente utile per fim- 
porlanza della materia? Chi non sa quan- 
ta premura essi pr^ndansi perchè le loro 
edizioni sieno secondo i iitis^/iori codici, 
molte volte corrette '-d accresciute dal 
loro Autore, sìccoiiii- è Iti presente, la 
quale per conseguenza è dii preferirsi a 
tutte (e altre- e molte ancora corredate 
di eruditissime note, onde le piii belle 
maniere del favellare s'imprimano tiella 
mente de'giovuni, e in essi, direi cfuasi,si 
trasmutino in tanto sangue? Siffatti no- 
mini meritano bene, quanlunipie non let~ 
terati, un ringraziamento di tutti i buoni, 
ed io, per mia parie, lo faccio loro ben 
(li cuore. Seguitino pure la loro via, e 
non leìuano; che coloro, i quali mirano 
le cose a diritto, serberanno aiuihe ad 
essi un posto d' onore, non fra gli uo- 
mini di lettere^ ma fra gli altri che han- 
no volato, secondo le loro forze, gio- 

Parma, /^ Luglio 18^7. 
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PROSPERO DE ROSA 

BASILIO RUOTI io 

Ottoran^tmio Signor Conmtetiéat^e 

Ji professore Sai.f.jtore Betti, 
uomo chiarissimo per dottrina, ed 
uno de' più eleganti scrittori che og- 
gi Jiorìscono in Italia^ ha dato fuo- 
ri non ha guari un suo nobilissimo 
lavoro, che è stato accolto con plauso 
e con festa da tutti i buoni Italiani. 
V eccellenza, di questoperay intitola- 

OJ Lcllera premtna all' rdì-Jerv. Sapalclana dt! 
T^pafìa Simemana. 
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lata L' illustre Italia, ha fatto che in 
brevissimo tempo se n' è spacciata 
la prima e la seconda edizione fat- 
tane in Soma^ in guisa che è in- 
damo ora il ricercarne copia. Onde 
io, si per far cosa grata al suo dot- 
to autorCf che amo e pregio guanto 
altri mai, e si per appagare il desi~ 
derio di quelli che legger vogUoTto 
questa dotta e forbita scritìura^ che 
certo sono molti, sonami risoluto di 
farla ristampar qui tra noti Ed ho 
voluto intitolarla a voi , non per 
procacciare un protettore ai libro, 
che certo non ne Ita mestieri^ ma 
per farvi un dono^ che fosae degno 
di un mimo di molte lettere, come 
voi siete, e che ama e caldeggia so- 
lennemente le lettere e chi le pro- 
fessa. Il son certo che, quando a~ 
vrete letto quesf opera, voi mi sapre- 
te grado e grazia del domo che vi 
ho fatto ; che essa è utile ed arre^ 
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oa dU^le uomini mmiitrt ' di età 
e di smm, lor tonando a manie 

ffuello che essi samto, ma nuova- 
mente lavorato e rifiorilo da un in- 
^gno eccellente; ed insegna a' gio- 
vani in gmto e piaewol modo ^fuei- 
lo che ancora non impararono. Dap~ 
poiché P' autore in questo suo libro 
ha direi quasi distiUata tulio la sua 
grande e svariata dottrina, ed aven- 
done lwfor<xto UH succo soavissimo^ 
lo dà bere ìn una coppa «T oro ttit-^ 
fa ornata e splendente di preziosis- 
sime gemme. £y se il subbietto, la 
materia e la leggiadra elocuxdone di 
ffuesta scrittura tanto sono da loda- 
re, di egual lode^ e forse maggiore, 
è il fine che il chiarissimo Betti si 
propose in comporla. Perocché et 
non voile solo., riunendole rome, in 
im quadro, tutte venir mostrando le 
antiche e le moderne nostre glorie, 
ma ebhe ancora in animo di rintuZ' 
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aare il vano orgoglio degli stranieri, 
che mai non rifìnano (V insultar «quelli 
che furono loro maestri di civiltà, e 
ti sjòrsò pure ài destar nel cuore 
tleUa gìo\>entÌi la venerazione e /' a~ 
more per la sua nalal terra. Impe- 
rò con Jinissinio giudizio diè forimi 
di dialogo alla sua scrittura^ e cae~ 
ciò tra gF interlocutori un Alberto^ 
pavane spasiinaio de"" forestieri e del- 
le forestierìe, il quale, or con la sua 
ignoranza delle cose patrie, or con 
le stravolte sue opinioni^ porge il de- 
stro si al Betti, e sì al pittore Gu- 
glielmo, che sono gli altri due per- 
sona^ che - ragionano , insieme^ di 
dar delle solenni sferzate alta ■ dap- 
pocaggine ed agli altri vizi di' oggi 
vituperano gt' Italiani. Onde sovente 
il discorso^ secondo che per la ma- 
feria^ si a/aa pure per lo stile, é dì-' 
vten caldo ed eloquente per modo, 
che tulio . mamfestà ■ la forza del- 
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/' ingegno e la JifibUlà àeW animo 
deW autore; il quale e tenuto a ra- 
gione da lutti uno de' più gentili 
spiriti d' Italia, e terso e leggiadro 
scrittore. Sicché io mi conjido che 
non pure a voi, ma a quanti ci ha 
tra noi ornali di virtù e di lettere, 
debba tornar molto grata quest* o~ 
pera.^ la quale io spero che voi vor- 
rete accogliere, da me projfertavi^ 
rome uno nuova tessera, che valga 
a fare^ se non più salda, più mani- 
festa almeno quella pura e santa a- 
micizia che strinse già i nostri -mag- 
giori, ed ora stringe pur me a poi, ' 
ed alla quale io raccomandandomi, 
■tutto di cuore mi vi prqjfero. 
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DIMOFRiO 



. I. Non sono malli mesi passati che stando io.coinc 
soglio, utleso di buOD mnltino a'niiei sliidi, venne a 
me un piltore non solo di'gli iimicissiml, ma de'primi 
cbe a questo tempo fioriscano le nostre arti: impe- 
rùccbé, lutto <lalo Bobilmente a seguire le divine 
Bcnole di Leonardo e di Raffinilo, gloriasi Hi nou 
avere ìDctiiaato giamaiai rallrexa deirìngqpo italiano 
ad alcuna viltà fbreetiera. Di cbe non può credersi 
quanto mi sia caro anobe per questo; considerando 
..'sserc cosi tepido a'noslri gronù, per non lih- me^- 
/.I) spento, ì'amx delb- latria; e chi giltarsi qnu e 
etti là soapcstraUmeote non mena nelle ani, che 
o^le lettere; quasi tutto ai» eccellente, che non 
porti seco veruna sendmnea di coea nataci di qua 
diill'alpe. Graad'esem[HO détia sazielà,'Cbe anche l'ab- 
bondanza gentil^ e ^1 bello suol generare in 
anime non bène «àncate a niana vera bdtà e gcn- 
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tilezza! arni esempio defilo stretto vmcnlo cbo Tra 
loro hDiiDO pur Iroppu i disordini de^^li ^lah c do- 
gl'iDlelletti! Oli, disa' lu appona vidilo cntinrc. sii 
ta il ben venuto, o Guglielmi]! Qua! min fortuna, o 
carissimo, li conduce si di buonora a consolar *ii 
una visita lamico tuo? Ho dtiopo, egli rispose, del 
tuo consiglio in cosa che tta molti giorni ha voluto, 
non elio ogni nim opern. mo diro quasi tutu i pRB. 
siili II \tl 1 I II |[i sj 1 i**! ■> 1- 1 

[Oicri ni l I II I. 1^1 i t 1 sc^^o li iiPi 
consigli!)! Jla. si; a questo diklto può sovvenirli 
la lealtà e 1 amicizia più santa, aprimi pur la tua 
mente: che iosar6 in ascoUarli tultanimn. non che 
tutl orecchi. 

Egh prese allora a narrare cosi: lo non li diWi 
di no Signore cortese, di cai non so se il più ma- 
gni6co SI sappia in Italia e fuori: di un signore, ciie 
per amor vero alle arti belle sembra quasi voler far 
riQonre 1 età gloriosa de Medici e degli Estensi. Voi 
ne abbiamo spesse volle parlato; nè qui vale ridire 
le lodi sue. Or questo signore, iUttomi un giorno a 
sè ricliiederc siccoine suole, desiderò ch'io vedessi 
una su:) gr;in sala, a cui non saprei dirli qiial'Bltra 
in Roma sia da uguagliarsi, così per la luce clie 
d'ogni parte v'entra bellissima e per la sua vastità, 
come per la forma che ha di un perfelto quadrato. 
Puoi tu immaginarti se colle parole pili belle che tu 
avessi gli lodai quella nuova sontuosità principesca: 
tanto più che in Usila (e, ciò eh e piti indegno, in 
BOm stessa) coHe altre corruzioni straniere si è 
pure ds nlquanlì anni introdòtlo un certo for ai 
taccagno ezbndio nelle hbb'riche,che qaasrgìnreres'li 
i presentì ngnori non ra^i^giiire pni altro die la 
meschinità e la grettezza co^ndle resi!, come nelle 
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aule del lor conversare. Quanto divasì. o Betti, 
dulia rrandem ije'nMlrl avi e dall'amica dignità 
delle arti! Ma vuoisi essere in latlO' a franctsi a 
lii-itannt : eoa cento varietà di sete e dì onln e 
di veli, c laloi' ance di csoie, Kuiora 1' eonllMte 
pompa della pittura; colla {ria degK amdi,«HB die 
si presto passa, snpplir la diaDoaiiu della decorosa 
ampiezza del luogo: laonde ci é venuta quasi a dispet- 
to quella roman» magnificenza dei secolo XVi emula 
(li-ila maestò de' Cesari! Con viso assai lieto accolse 
il n'olHlissiino quelle mie cougratulauonì: sicché con 
Rmgf^K iKBigiritè ristrettosi meco, dopo amni nn 
fioco gnardslo {ànevolneiite^ ton un tal sorriw mi 
disse, ch'essendomi la belb sala rosi piaciuta, a lui 
pdT'e piacevo che io dovessi trovare H modo di ornar- 
la. .Ma di ornarla, sog(;iunsemi, all'italiana: perciocché 
nulo e cresciuto, per divino favore,in questo giardino 
dell' universo, magitior pensiero non ho in ogni mì» 
(q>era,clw dì mostranneBO buon dttadiBtf. ^ danqM 
cura dcM vostro valor* neirarte il dipingervi qanle 
piti gkirìe trovar potete de'nostri avi; talchi, andan- 
dovi poi a diporto, possa io almeno tra le pareti 
domeilìche eollevare alla vera e grande Italia lo spi- 
rito; e colt'altere^.za, che una illustre pairli consenl(- 
?gli animi geoerosi, additarle non die agli straniei i, 
ina si agl'ItaKam, perchè meglio si conoscano e m 
rispettino. E di quali glorie intende vostra eccella- 
EU, io risposi? Perchè molle ne abbiamo, e liorlleci 
in tutti ì secoli, cosi religiose e civili, come pierrierc, 
leltrritrie ed artiste. In voi rimetto lo scegliere, egli 
riprese: nèallro peroravi chieggo,che dì porgervi de- 
gno, non pur di questa fiducia, ma dell' iialbna graa- 
dezia. Chinai a tali panda il capo, non saprd affer- 
marti s&{MÌi{»rmodestla,o pertimoie cbe avessi; eoa- 
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sidi^i'ai'do. come Dnnie direbbe, ti ponderato Urna—' 
E l'omero vìonal che 'c ne enrra. E poco pTe^ 
si commiato da quel geolilc, promeUendt^ll ftrò di 
tornar a luì quanto prima co'miei disegni. 

Ora non sai tu; SalTatora, d» cosa mi sia pM^o- 
Mb? \atA solti urfla saa gran' sali' rappresentale 
alquante gtorìn ilaliaiiK ed io intendo invece di rilrar* 
gltple prcssodiè tulle. E come, io soggiunsi? In una 
vDsla campa);n3, ch'Iio inimnginata, diss'ogit: rallegra- 
ta qua G là da be' poggi c liosclietli e lusceili, ed ove 
credasi cbe fra l'erbe ed i Bori, a presso il zampil- 
lar d'una fonte, o «otto Vonbra di un alberoj «ivano 
i piaceri driTantii» vila 'gti ajMli- fUt famosi di 
qilanle s6no mai state gcfneraziont dei)'ÌtaKca cìnilld. 
Crerfi tu che troppo senta di mitologico questo con- 
l'etto? A cui io: Nul crfdo; percl.l! consoliizione non 
jiiii modnrna die anticii dell'umaiin miseria, in questo 
sogno di una notte cli'é il nostro vivere, non è for- 
se r immortaiità delie anime? Ed oli benedt ll:) 
anche per qoesto la religion del vangelo, che 
predicando la certe»» di un'altra vita, ci dù I^uln 
speranza di dover esser novnmenle co' nostri più 
rari 14 dove tatto 6 sempiterno e beati»! Ti so dir 
nbzi, che non saprei pensar cosa che meglio di que- 
sta tua -finzione si coobcessc alla ragione di tutti ì 
lempi, volendo lo rappresentare un -consorzio dì ce- 
lebri estinti. Qval pMma ' lirialti meno miteiogint 
detlìi lavina Contrae^? E pure l'ìMcdlenza dì quel- 
VunicB mente ci porse a vÀlere, sopra quel suo 
prato di fresca verdura, taoti^siMiili magni e donne 
e 'Cilvdìeii d'ogni creéótt» religbU -a' -«adone. E 
tenne forse altro inod» il ^dMnf 'SAiMitei ifeando 
nelle stesse cmnere d^ltoHHAià '^nsia Parnaso 
e la «cuoia di Atem? Ma dimmi intanto alcun die 
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delle precise ragioni dell' opern tua: perciuccbé ap- 
penii 80 immaginare come Lu ci iil)bia potuto cori- 
venie lite me ale ritrarre, non dirò lutti, mu ù almeno 
b tniifgior parte de' soniDii ìogfgni cbe onorano 

t*: GuglishwK Ilo io ritnUo qui tnUi cotfiro im) 
dell'aotica rome della no*^- Italà, i qiiali, per 
quanto \a mia poca dottrina ha saputo Irò vare, lio- 
riroiii) mass ima monte per Tuma di scicn?.e, di lettere 
e di arti; ipassandcmi in ciò di alcune laro opinioni. 
Ir quali, non pei ctié fui ono meno rette, ebbero per* 
ciò meno rìnomanxa e seguilo fra le geeli, s amo 
mosirarono la novità et'alteua ddrisfBgHitalinKK 
se non vogliasi dir piuttosk> la liberti cfae rìchìer 
desi COSI a creare come a combattere un gran pea- 
siero. .Oltrpcbè in »'rli supremi spii ili non tutto 
ptiò essere si riprovevole, ciie, anclie vaneggiando 
essi in gravissimi erroii, non ti rivelino sovente, 
come lampi di una mente creatrice, verità non pur 
grandi, ma spesso feconde di alilissimi insegnamenli. 
Aggiungi la varietà de' giudizi-, e loseotenEe quanto 
discordi iotorno alla virtii ed al vizio ( cose talor 
DiulaUli MEondo il matarai de'g»verni e de'tempi ), 
■ItrelMito coBOordi »lonio alla celebrità. Qual uo- 
mo dì stato nell'istoria franceae «ali in maggior i;rido 
di quell'Armundo di BicbelièD, cbe per tanto tempo 
ebbe in mano la volontò del re e la fortuna della 
nazione? E pur quanta diversità di sentenze sullii 
sua vital Intaatocbé chi l'ulza fiso alle .stelle, chi lu 
deprime fino a|;li abiau: «d il HonteMpiien wm du- 
ìàiò cbiainttlD il pea^no ds'f mnixisL Ora cblanquo 
ai but, eo-to è che faiUi in Frondia il por- 
raano tcmpr» Ira i .fenouisiim per fiuti e di giiwrj 
e di pooe: ticdié se l'àotn'e: ddio sfurila delle leggi 
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QTessa doTyto fare pe'suoi questo lavoro clic ho f-Mo 
ioper gì' Italia lù, non sardibesi giù passato del Iti* 
chelieii, anche disapprovandolo per dir . meglio m;iie- 
dicendo, cotanta parte delle sue imprese: oltre ut 
non perdonargli d'essersi aUato a si gran polesl;i 
pel Favore di due de'nostri, cioè del maresciallo Con- 
cini e delia regina Maria de'ÌMedici. 
. Due sole condinom d'illustri lio io tralasciato; 
quella cioè deTortuoati ch'eroicamente estendo via- 
8uti io ogni virtù, non consente il culto *«Krabile 
de'nostri padri che senza profanauone possono esser 
posti in altro luogo che in cielo. Perciiè tu non 
vedrai qui nìuii duttore o padre della cliiesa, e iiiutto 
pure di que' patràrchi die accesi 1' animo in vero 
zelo di bene, ^ndi sapienti del vangelo, scliiuseru 
quaai ad ogoi naiaiia -sciivjra. un teH» dkuweriaor- 
fliii, e Airoao priwHpahiieiitB tanta 1«ob di caritii e 
•d'aoior s^nto in ntezzo gli orrori de'secoli del ferro 
e dell'odio. L'altra condizione, rlie altresì lio trala- 
scialo, è Ui cobroche un'augusli^isima dignità fa so- 
pratutto degni di gran rìvercn^ca alle genti cristiane. 
Ciò sono i romani pontefici. Ed oh, Betti, quùU no- 
mi fyvmi mi è elMa mtielierì' di. «neiterel Certo, 
ri^os'io, fiimo&iisimi e d'-'alti> ossequio così, nel 
matterò delle cose divine, come nella civile sapien- 
za; e nell'uver poi sotto il gran manto accolte a 
patrocinio, e leU(;re c arti, voluto a tutta Europa 
essere imlori di pubblica beneliceiiKi, e preso cotanta 
cura della grandcm e diguilà no&lra. Imperocché 
Ltsdiuno parlar gli stoUi; ed a noi sia certisiimo, 
che Madubt IlaUa da noi aatìeoi maesUi d1in(w«; 
'£(((9 «le di opere, fer«w,dÌlecgt,m{>W8tìdosissiinB 
di cDtfwpì; rìdoUa infine a tam aw altra, forzaC die 
labarlarìsa della ««idetta:cnaìieaLgi«nd'iu|»AOB 
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EuSM ofcorsa la santkù della meote-e del pelto dei 
ronani pontelìi;!, iiolicbeooM'aade emaeitow Ggure 
(fi» taloroc-lo^-quel cotuesso^ savi ube gMdò la 
Dcq^iAUica vn É l» )6Ì scdlevuteta in minD.)itf uni- 
venule aUUwkm colie tÌrtfeiddU)»i w Jni W |>4o ptb 
nw potvvMÌ oDHaamù; (eaeKWfed* oome ro- 
nuDo, ed a'pté si Lvedessera & ceuii e Ve., Boti ao 
se con glfli'b muggiore delia relìgioite o Jell'altmz;! 
italiunu! Così è, riprese Guglielmo: s't eh' io spesso 
rido della presun/.ioiie di citi le cose -Jeggemieule 
comideniDdOt. non. avwtq >la, fluvuwgllii .<it uoa gran 

rìsùmr iseaitol(lM.lki>t«Mli«npo dioii^ j wmiAile 
nel suo segeio taeii strsm > rivdgimeDti d'impei i, p. 
Io spegnersi di lanti regfli citp per Fortuna e [ler 
ai'm'i paieviino d'ogni purte lioreuti di viln e quasi 
sfidare i secoli! Una successione di principi che, con 
tutta l'aDtichità ma, osserva, o Betti, come non pur 
»^iiRiMni.pem4i ntni a di Sfarili, ma A parla 
unconr ÌQtrépi4«-ed wtomolft wcoDdala da qaasì 
dneenttMiMiMit di mmì fedeli, ìl sacro liiigoagglo che 
già luonò sulle labbra de'Gregori, degli Alessandri, 
degl'innocenii! Oh ben puoi crederequantevolte in 
quest'opera, a trattenermi che non disegnassi alcuna 
di quelle venerande, itiunneinì, abbia io dovulo Tar 
fomtaUwMnMtie quMi adi) ttwuJ Ha lu rtisrena 
ddle aflpi wi H jjjWhW fe bit- yMOi i<kj s«Htfw«rff-£ 
II.' Efxoti perlatitO' ìl disegno lìhe tembrami do^ 
ver proporre ad ornare la prima delle quattro pare- 
ti. Ilp inteso di voler qui rap presenta lo ciò ch'eb- 
Ijcro di piìi illustre le scienze; incominciando da 
quelle cbe le altre piìi avansano di nobiltà, e su- 
bliaiilà, dico la meralb:B. le..iDet^siabe. Siccbò si* 
%wn deU» (midle^admrfi bo {tosto Pitts^ora, il 



grandissimo, a chi tea' pannili dobbinma priniiera- 
mente quel gran detlalo: Che gli Dei ci liaono 
due cose bellissime coneedulo (Va tanle altre , 
ha LenettceoKi e la verild. Perctocchè rieordami 
diedi I* mi fti delto (ami non »6 nqnal tuo libro 
scrivesti), aaen stato q«l nvio awohilanwDte Mt- 
finDO. Kon SODO io stato ìt primo, risposi, o Go- 
glielmo, ad allrìbuire alla nostra gente questa glo- 
ri;! liell'anlica filosofia, anzi dirà questa fonie prìn- 
cip;illssiiiia del sapere italico e greco; ma si Turonu 
Arislosseno, 'J'eopompo ed Aristarco, il cui testimo- 
iiio ci rappoilaiio Clemente alessandrino ed Ew eb i ot 
seguiti poi fra'modernt dal Duli, dui HaBM«(Ì«l Itatt. 
Anzi qtiost'uUimo coii assai doLIriaa difew, nonsO- 
no molli anni, l'opinione che già pure ne aveva uno 
depili sublimi nostri intelletti, S.Tommaso d' Aqui- 
no: che rossVgli eioé della Samoitalica, confusa poi 
dalla greca boria cotl'isola dell'Eguo. E chi sa [Mire 
die quel Neanie, il quale in Clemente alenn^ino 
si dà per sirio, non fosse ami di Siri città c^bra- 
lissima ed antichissima della Magna Grecia? B'iMide 
probabilmente venne altresì quel Ferecide, ngliuolo di 
Badi da coi etbe Pitiagora i primi insegnamenti deila 
iapienza. Certo é ebo della patria dì questo Iskiosb 
non ebbero i Gre» nua cc^ixione cbc potessero dir 
sicurat e che tisola di Somo si trasse innanzi ad 
appropriarsi più per caso di nome, che per altra 
ftmdata ramose. Perciocché quell'isola non può di 
Pittagora vantar aUva {WecisnnenXe, che l'uuiorìiu 
di chi lo disM di orif^e saomu- là dove 4'ltaliai ti 
mo^ra-( (Are'od mu dtlàdÙHWts Sano ) 'A laogo 
della sua stana, ddbmn graiidezxa, detta sua i|M*I«; 
ti mnsba là sua Shn^a, cui 41640*11 nome d'Uiriieu; 
ioGoe (i -mostra ciò cbe imprese n Uxe em tauto 
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amore di cilUdmo ne'gOTertii della nazigiie. E clii 
voiTÒ ìtiollrp, soprattutto r.ell'iiiCoria iuibnu, giurar 
più sulla ft-de di quu'Gi'erì dì lù dal mare, i quali 
con vamtà iucredibile e eoa propria senteata atlri- 
bueodesi il prwc^ «1 H 6an ài ttrtle ì» e«illà 
detta iMfm, noatre ooi MN«e di. buter* abnggia- 
vano le allre {[«lU, enno poi esà stessi chiaiHatì 
biiciallì dagli EgtEiani? E venunente gran senno ci 
nvvieiie dì ravvisam ogni giorno più in quella loro 
liceoza di anlluliilà! Gran senno vei'umentu ci mo- 
strano in qnesta onovn luce di shidi, in questo 
pprrorrere che si è (alto e si fa dall'vn canto A- 
l'altro la terra con tanti aiuti di Kngus . e pHi 4» 
lilosolia, e con tanti nuovi tfstìmobi dèlie opere 
d'ogni popolo e geiieitiKione! . 

Hai ben ragione, disse Guglielmo; e mi sovviene 
di'l nostro Girolamo Amali, quando pur dilèndeva 
c!ie Zelisi, fiorilo sempre in llatia, e discepolo di 
Demofilo d'Imera, era nativo dell' italiana Eraclea. 
Ai che io: Nè l'Amati errava: e prima di luì ave- 
vano tenuta qnella sentenza, non solo gli altri ita- 
Kani Giambalista BiaBeoni e Vincenzo Cuoco, ma si 
pare i francesi .Hardonin e Brizard. Laonde spero 
die aTrai posto eoo ^a sicurtà fra'noslri arleGei 
qiieH'inmorlale mai^tro. E puoi tu dnbitarae, 
rispose Gugfielmof Attendi, e il vedrai <;on quegli 
altri che fSii onorarono te antiche arti di questa 
madre comune, cioè co'due scultori celebra tissi mi 
ttì Reggio « di Leentini. Or eccoli Pitlagora; ed <■ 
colui die seduto su quella pietra e all'ombra di un 
bggio, vedi in aspctlo pieno dì certa dignità mi- 
steriosa, «be ben si afB, se non erro, atk l'ugione 
ddh sua filasti «ueadocliè egli stimasse, coai» 
testimoM GiMDbtiM, i segreti della sapienza non 



"DigifzeaTiy GoOgle 



<Joverìi aprii'e che ai degni; cusa clic forse apprese 
ila quelle aroaaisììme doKrìne de-Caldei e degli E- 
giinni. Ed io: Bene hai dello. Torse: perché ad al- 
cuni doUisuaii, e aopraliultu :il Vico, Qoa setnbi'a 
tessere siali possibili ad unu elà si rcmfttA i viaggi 
(Ji Pillugora né in Kgitlo, né in InKÌni nfr ia Aipnc 
e, rguauto a quelli che [iiiie gli si ultribttÌscoiiO[Del- 
le Indie, rucino giudizio del Homugoo^ (pà^ pose ia 
gnu dubbio la ^pieiua antiuhisuiaa de' brabmftni^ 
IteoeLè PlutflBco, Oi i^e, Clemente alessoodriao ed 
jllri di quell'età, in cui si facilmeiite giuravasi sulle 
vecchie l'avole, non pur gli abbiano per veri, ma 
perfino ci narrino avere il filusofo voluto io sé so- 
stenere il l'ilo della clrooneisioue, (jergbù non gli fos- 
sero vietati iu EgiUo gli arcani del suo maestro 
Sonohid» areiprofeta. E Gn^ielmo; Tempi «eruaen-, 
te scngwatissimi, quando è bisogno obe I». t«rit4 
m un arcMoI Ma pur iroppo, di^s'io, è laloi' ne- 
cfSiariot se non cebrb del lullo al volgo, almeno 
leni^l^nQ a. quella iriroiniil;i d'ucclii la luce sfol- 
goranlissima! E ciò lecero pure i llumuni: ed ù sen- 
taim di VwTone (io uu passo cunservutoci da san- 
t'Agostino, ac^ Gttji di Uìq) obs molle atte aafibe 
ii9portiintÌBsineL d^jlnnsi ignorare cUI [«(Mio, chei- 
sono vere, e molte altre lasciargli credere che sona 
liilse; in eiò stare diceiìdo egli il segreto principale 
delia s:ipici]/:i, con cui ai reggono le ciUà e gli sta- 
li. Sentenza clj'egli apprese l'orse dalla lilosolij del 
nostro Parmenide, il quale oltre a tutti i pUUgprl- 
à parve convinto # quel, gran vero, obp puf trop^ 
po dò che ai aaggisenuura oon rnsia», é .necessa-r 
fio agli stalli! Iioperoceitè, m om .mo, Siupliciot 
racccuitn aver qud sapiente «oapixtD 4ne opferoi 
ì'UBu po'dótti, màk qoale oom «iiblimilii di peaaierì 




espnoeva le sue doUr ine; l'altra pel volgo, ove degli 
Iddìi parlava secondo le comiiiiali iipk^iiìni. E clit; 
altro intendeva Sociale (]iuDdo a luUi gli uomini 
faceva colpa della menzogu:!, s:dvo u quelli die seg- 
gono al timone ^d^.i't^pnbblicu? Comunque ciò sia, 
ripres»GB|;lidcno (^ccbé io non mi pregio moUu 
cTìnizisto ne'mUlerì del governare gli siali), u me 
pur bello è il pensare die i tempi di Pitt:igora, la 
Dio mercè, noo turneramio piii mai: uè avremo 
quindi meslieii di ritagliarci col ftrco veruna parte 
del corpo per apprendere la perfezioiM dellai virtù. 
Pei'ciocchÈ l'immensa luce, die al i]:(ondo>^è,iWiBla 
dall'i'ssmi trovata la stampa, lia di lutti U^aiH 
Irionfalo felicemente, e tolto pei' sempre Tombni 
che olTuscavaci il vero. Ed alla slampa & pei Be- 
giri(a(9 l'altro non meno utile provvedimento, intro- 
dotto forse priae d'ogai^ltro fra noi .(bera^bè in 
mezzo le ire di chi gridava, alla proruiuiziose della 
sapienza) da Alessandro Piccolinnini arcivescovo dot- 
tissimo di P:itrasso; di trallare cioó nella lingua \i- 
vu le cose della ragione, perdili rendasi cosi uni- 
versale, cooie Dante dinbtie, il lume ch'é Tra leve- 
tte l'ialelletti^ senza bisogno alcuno di saper gre- 
to o btìmo. Ma di ciò, se ti piace,, disputerano al- 
tra volta. Prosegui intanto, colla franchezza che 
vuol l'umìcii'.ia, a dirmi ciò che li pare di quella im- 
magine di PiUagni'a. Egregiamente, io dissi, li^ii lu 
fatto a porlo a sedere, siccome princj|«! cii'egli fu 
veramente dfll'antìco sapere: essendU'ibè la lilosofla 
non prendow vera eoodiaiow didima,, ohe per 
opera di Talele. e éi Bbtigora: cop questo per^ 
elle 'la taaeibi ìlalko- alcun ohe di mag |^ fon- 
4uMito,' «lie-n^ ttìta- l'iaDioa. JuiperooCbè o Gu- 
flielino, (Miwai priiic^»Um«ilC '9U'itaUca,'Doa p«u- 
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tulio ciò tilc di più spirituali; cJ allo filosoFurono 
Sourule c i'Iulone, mu quanto di più ragionevole 
disputarono poiàa c Gnci e llomani iotoruo la 
scienza civile, di cui u Pìltagora tlu Giambllco lu 
gran lo<i«! non solo di primo maestro, ma d'i rilro- 
talore. Che veramente, o mio caro, elilie ragioni- 
quel nostro Vico allorché disse, la Grecia non ave- 
re arato altro a'tem[» savio dì Samo, che li 
sapienca poetica, la qaale a besQ considerarìa nou 
è cfie h Uosofia de'ftopoti oneora barbari E cbi 
non sa iafiitti elie fiMse &bo all'eli del Rgliuolo dt 
Si^onisoo la greca fil<»infia, b quale nè pure ave< 
va par Eii-si ialvitiere va fllotoSco lÌiigu:iggio? £ 
Guelielino: Piacemi, o Betti, que*io giudizio tuo: e 
desidero che cosi mi approvi anche il modo, onde, 
lio voluto che si conosca il Glosoro al solo priraa 
guardarlo. Vedi ioralli che ho scelta h-a le tre im^ 
imtgini, che di Pitlagora ci dà Ennio Quirino Vi- 
sconti, (|utlla piii grave e dirò pur pittoresca del ra- 
ri.ssimo contornìalo del reale museo di Parigi; per- 
ciocché al l'oinano arclicolugo quel volto dignitosa- 
mente barbata sembrò piìi coorarsì all'opinione che 
gli antichi avevano delle senbiuue del aapieiUÌni^ 
mo. Oltroetió qudkL fpjiga di festlre^ mua BH>Btr»n 
l'e ignuda lauta parte della persona, é a me sem-. 
Liala no» solo più decorosa a chi primo fra'gentili 
tiiò la morale a liiinoslrare la religione, ma si più 
islorica: C tale, die beu convengisi col candore del- 
la vostedi lino, die, secondo Giambllco e l' ilostra- 
itì, iiidossavasi cosi da. Piltagora, come da'suoi di- 
'^cejjoli; per adoperar cosa, dicevano, data loro dal- 
la terra, uozicbè tolta alle foglie di alcuu vivente. 
Avrei anche, sulbfede di EUuia, . fwUUo cingeigli 
il cupo d'una (.-orona d'oro. Ua Ìo nou credo iu Piti 



logora quella superbia: e cerio male si affi, se non 
frro. iiil un savio non pure di si gran senlimenloi 
ma modcslissimo: per non drre che invano se tip, 
<;ert;herebbe esempio in veruna delle inimagioi sue. 
Gh ilo pòtto IR mano le sesie: essendoché- filosofi) 
détte proporzioni e del fannonia. ordMe pnneipalH- 
stmo (fel sdo insegnare fosse la geometria, die S) a- 
culamenle etnamava laloria delle cose sensibili e 
maleriaiN Quanto in dò diverso, o Betti, dagli epi- 
rnrei e dagli stoii'.i; F. vedigli a pie la lira ed on a. 
baco, com&a colni ohe le veiitif mtellettinh sole- 
va fer-wtpt- e id w weWiwmpn % co8i.MiiriMj<i6 e- 
gh dmtf .'pMgMi'M^ MRcBcnim ddJe pas^iooi det- 
lammo. Credf fu che subito si conosé» esier egli 
PiitnEjora? Clii non è al tutto ignaro, io raposr. 
(leJlp cosf filosoliclip, penso elle veramenle non pos- 
sa Ili questa eDisie non ravvisai-e mcontaocnte it 
londatore della scuola italica. - 

A hn [HVBM. cpgaitò Guglielmo, è Parmeoide. 
qUan (h aìeam cMa mtarognudolù: al qaale vedi 
in nano ua ainonno, siccome a chi diceva, non al- 
tro elle amore aver composti insieme tulli i prin- 
npii degli esseri, e così formali a qucst arnioiiia gli 
ciemenU e le sfere. Perciocché di Parmenide non 
ho potuto trovare immagine, non clic certa, ma ne 
pur di tliibDia opinione. M io: A me, « ho a dirti 
il candido vero, non sa in tulio piacere questo mo- 
do tuo dì ritnirlo: slimando io che il filosofo, in 
ciò che nominò Amore, avesse in mente più alta i- 
dea eé iatellellinl» che non la greca divinità dì 
Cupido. Or non potrebbe, o Guglielmo, abbando- 
oarbì questa dirò troppo volgare rappresentan») di 
una mit(rfogì9, a cai wm psi-e che il stdifìnte senno 
àtì sapiente (fi Elea prestasse verniHi'fedq e porr« 
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ìnvMC cli'e|?li iodicasse coi dito «jurì sun ninioso 
uno, ili quale, sceverando ciò clic è da ciò elio ap- 
pare, intRndev;i ridurre tuHe le cose dell'intelletto? 
Fa inoltre che assai ven^nibile ua di uspetlo, e con 
biandie .la ^hioniii e In barba» con» mI' dMogo 
che- «titolò dn bn ce lo descrìve Phl«)e.Hè sarv- 
sli forse ripreso se anclM' lo ìdcotouqssì ddfaHoro 
pofrlico; essendo slulo aiicli'cgti dì qoe' vecchiisiin, 
cìw, ni modo di Senofiine c di Empedocle scrÌMer<i 
in versi le filosolìclic loro dottrine, e perciò posero 
con Esiodo i prìncipii della poesia didascalica. 
Orto è migliore, diase Gaglietno, Tavviio IDo; 
io dì buon gmde lo «e^lrè. Vknno a Parmeni- 
de sono Ippaso,' EcrsutiO, e quel Filolao, di cui (ol- 
tre aire^ere stato il primo che ad Italici e Greci 
rivelane il segreto pilt-Tgorico dd muoversi della 
terra) oiiAio oón niiifijior fonOamenlo avevo mai 
disputato la natura diHanimn, e mostratane l'im- 
mortaiit.i: sicclu' il suo libro, come sai, giunse a 
Socrate cosi caro, die lino ricordavalo in qucll' i- 
slaote supremo, che vitllma, non so se più della 
malvagità o dell'ignoranza, dovette her In cicuta. E 
lui e quegli altri inlenltssimumente riguardano Mar- 
silio Ficino e Pico dalla Mirandola, e Jacopo Mai- 
Koni, lietissimi io vista di trovarsi innanzi a'famosi. 
che gbì invaghirono Platone di venir fra noi, e il 
^cero qiiiadi tornare in Atene si ricco de'tesori del- 
la noilrs sapienza. L'uomo che dietro a Parmeni- 
de osservi ìit quell'atto d'inspirarsi quasi nc'sublimi 
ragionamanti del Glosofo samio e de'suoi segnaci, è 
VìnceDEO Gfloco; di cui l'antica dottrina italica e 
.soprattolte le statele di Crotone e dì Elea, non eb- 
bero né più elocfunte né piìi dotfo investigatóre: 
bendié, lasdbtosì tram ancb'egK aUe sottHiU me^ 
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(nfisichn di quel sublime so(;natore clie talvolta fu 
il Vico, movesse alcun dubbb sull'esser vìssuto mai 
questo grande, cli'ora egli contempla con tanto a- 
more: quasi Pitlniiora, EKondo quel siio parere, no» 
fosse veramente ittalo cbc uldea inmtbtda^ f*- 
ii{:iiì ad intricare un bnoM 'BoH^gb itotìsa di la* 
picnli. Opinione ben diversa dall'altra cbe avutene 
Live\a il Dodwello, cbe aniì volle snpporne due: 
l'uno greco, e l'altro tirreno. Ma tuttavia, diss'io, 
eccelieiilii è il libro del Cuoco intorno a' Viaggi 
di Platone in jialb : nel quale ae non: è la pu- 
rità delta è a«rlo k purità dal ■ peMioro; e 
soprattatMi^VamniB-'iàiiniaio - Mb patria, e deU> 
sapienza. Sìccbè 'Con ^bditia ililfan6 •CguitA vi to- 
no le doUi'inc più ragionet«fi Mrite,tt>slre ulidiiti; 
aì\a quali dieile ancircgli pfb orì^Be, ;clm- Dm 
sono le f.ivnie onx'riche ed Ì Mgnì.de'GraeÈ enidì- 
lione ornai da collegio. : ■ 

Zenone di Eleu, proseguì a dire rurlKla, Mcon- 
do la immane che ci è difesa dal gi'auie*VÌ9coiitì^ 
é quell'altro che lù ti riporge in atto -ili chi di- 
ruta: sendo stato egli il primo a trovare, o, vo- 
gliasi, a Tur pcrfi'thi, quella deducione naturate di 
principii e di conseguenze, onde creò l'arte delia dia- 
leilica: urte clie con esso Zenone, il quale insegnò 
a Pericle iibsofia in Atene, essendo passata d'iluliu 
in Greci», fece poi !e somme delizie di Socrate. Ed 
aggiungi, diss'io, b gloria di Platone: il quale da al- 
tri non apprese, cbe da questo noslio, l'arte del 
dialogt^ cKa uoBD BcriVesdo usò iunanzi a Zenone. 
£ m eoa lui {pros^id Guglielmo) e con Uicearco 
ch'è ivi, sia trà toro stessi, mostrano, siccome vedi, 
pintlo&to'eoii eerbt Dcenta elie eoa liberti quistioiNi- 
re, quinel* il Pomponizxi, il Teteùo, il Cardano^ B 
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Bruno, quindi li Pntriii.il Potrìo, rAconiio ed il Cam- 
ponplla: oscollanli Iacopo Stdiioi, Francesco Maria 
/iinotti (i il Soave ed il Costa, sul volto de'qoali assai 
scorgi In mai-aviglia di quelle audacie di uiia GlogoGa, 
che tMcendo allora di sotto il gioga di AristMelo. 
troppo pren tripmllare di sfrenatma, eom'é l'uso 
talora di cbi lung»inmle è nasuto schiuro^< E non- 
dimeno, dice lo Stallini al Cosin, non Tu -quella vul- 
nanica niente del Bruno die insegnò ;il Cartesio non 
solo il principio dell'universale (tiibilay.ione, ma s'til 
«ìslemn de'Torlici, eli'indi il franme lilosofo si fece 
suoi eoa quella medesima sicurtà, con elio a san- 
t'Anselmo arcivescovo di Gantorliery, ma italiano, 
tolsf! io lutto Id ramosa dimuslminne dell'esisten- 
za dì Dio? ¥. da chi il (ìassendi. risponde il Costa, 
trasse l'opinione degli ritorni, da clii trasse ÌI Lei- ■■ 
bnÌKÌo quella suii l'iiniasiii dell'ottimismo? » 

Ob, io esclamai, il mio l';iolo Costa! Ejjli è ve- 
ramente desso quel caro spirilo cli'io lauto amai! 
Rfli ó desso quello stupendo intelletto, che, inva- 
ghito snpreniamenle del sommo bello, ch'é la sa- 
pienza, non ebbe fofjie chi piìi :i questa età nwrio 
tasse mdersi attalo al Galluppi, al Muiniani, ni Kos- 
mini, al Gioberti, si Maslrofinì. E Yaìlro é dunque 
Francesco Maria Zanotti! il glande, a chi i' autore 
ddia Zaira soivera, desiderare che fosse inciso su) 
suo sepolcro: Qui ^aet un nomo che veder voleva 
Cltalìa e il ZonMti? Al -che Guglielmo con un cer- 
to maligno sorriso: Veramente, disse, doveva il VoU 
taire assai desiderare di veder l'Italia; e forse pw 
altro che per curìositù di filosofo e di poeta. O.W 
perché dunque, risposi? Ed egli: Pel sangue. Come 
replicai, pel sangue? Si cerio, rìfH'ese, pd s«ngBe( 
é, te vuoi (àb saperne, 1^^ il secondo tomo delle 
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inftmorie Oi Luigi XVIII (»edi clip li Jo testiiiioiiio 

saglies fiw cei'lissiiiio a tulli, eii il Vollaije stesso 
-.iflì>rmnv:iIo, esser egli sliito il fruito degli amori 
furtivi detl'aatrka de'ttoraì suoi e» un diiea Can- 
uoluBgs eombno. iMmie. doaiM» p« eoi aoae 

di suo Tratello Caino il, duca di Richelieu, 1» oui 

nnsclta vo!ev-:isi pur nifLceliutu ci un iigiiulc brtiltu- 
1 ;i. Oli (Ijwiiio, tliss IO. dm in erj ii;nula questa 
iiovfllii! h piacerai di averb appresa per dare, co- 
me fo, qualclie volta la lierla a niiei ainu^i di Fran- 
cia. Ha lu «Kirvi.Qn'ta disegnato la, o io m mgau- 
no, ualahnkifigtrn fta il Cardano ed il Brano, e 
I Usi poi «incdHau? h Guglielmo: bi. tei conEesso: 
;iveva io posto fra qupdoR disputando Lucilio \a- 
iiiiii. M.i <fuuiido sovvpniienii dell accusai ohe gli tu 
ilata di tor If^de ali Alttssinto. sentii per 1 ossa cor- 
lernii un bnvtdo, st liie iii nwiio hiìiì pole seaiii- 
lai'i'. e quasi mi si a gg li liccio. Pertlie, preso da \tx 
contro :i taiila pervasila d intellelto. cancellai (ii- 
contaneitte fiupllefligie di un empio. K<1 io: Siati di 
CIÒ lode. 0 (lUgUelmo: esseiidodie 1 aleo tn quella 
malizia di voler distruggere I idea consolatrice d li- 
na bontà sapientissima, clie governa lordine dplt «- 
iitvei'so. esternnna ad un tempo fino da suoi prmci- 
{III 1 umano consorzio! colpa cbe niuiia legge civile 
iia mai lasciala mipunila, o su cui tutlc le icligio- 
1)1 lianno sempre e coti orrore involtato il folgore 
ilA cielo. Se non ebe io veramenie ddb credo la 
natura unaKi oasi pervem, aS» piutkislo si -cieco. 
-che con rellD i:amiSerwaae, o ptt mc^to cai 
tMlunmio M caose, posta riputare credenza ail 
sm Càusa potrolUsini& éàto caui*. liupcrccckè, so 
Iwmo bs ntealet cone lutto non ^ parla intorno 



il titi;i ù[inl[>osiriite cagiimc di ciò t'Iie (-? Ma foi'sc 
IH' porli il Vaniiii, bciirliif uvossc ptiisicri aiiiiucissi- 
iiii, fu iiiiLo egli slGssi) ili iiiuM'Iim; narranilo- I 

ci gli scriitoi i delle sue memurìe, come IraUo in- 
tiauzi al parlamenio di Toiosu, ed ivi appotiogli di 
esser ateo, egli IoIh imimiiitiiieate di lem un AnoeHu | 
di pagliu, e gridò a'giudin chi! micbe qctella cosa »i 
pini^itla p vile bastava a pirsiiader I tiomo della rsi- 
stcnza di un Dio-Voro e i i i,'iiiaii-i iii;! .■ vedi- 1 ìl- 
io. V secondo la scvenla drl spcuIu il concia mi aro no ad 
l'Mi'i' arso; ma i: vero nlircsi che non Ititli ebijoro 
t;tusti8sima quella s«nteii»u iJi cbe, bod' volendoli 
parlare dell Arpe e del Buvle, ti addurrò rtiiitoni^i 
del Brouckepo. Anche però nel dul)l>ia icau aW- 
iK) li diro I tlii; polpsse il lanniiessfi' coippvole rfj 
SI ornili! [.i ci-alo. l'ui i-auiiii'iile lini liiliu a non la- | 
sciarli sciJiitii.' da quella Ii'oppa siiii hiiiia. e a to- 

cipalmeiilR la il Magalotti rlii; siede ii) i^|iiellalta 
uioditazione, se lavrebbL' volontieri sollerlo compa- 
gno. Dell ciiopra sempre I oblio, clic un uomo ilu- 
liano abbia polulo solo cader nel sospetto Ji 
Tede alla divinila! 

HI. Guardando però più oltre: Hat voluto la, 
(tissio, nli'arci, se ben veggo, limperitore RToselb 
ni. Aurelio, ed al suo lianco quelle feheita deloro 
tempi iito. I\erva ed Antonino. Son d'essi, ri^Mse 
Guglielmo: e me piaciulo clie stiano presso loro i 
due Bruti, Servilio Ab, M. Catone, Cassio, Trasea 
ed Elvidio, aoa solo ^pacticaiì col nome di re, ma 
•ti maravigliati cbe »ul trono de'ceiari abbi» indi se- 
duto tanta mausueludùie e tanta giaslÌEÌa. Oh que- 
sti (dice ivi Elvidio al suocero suo), questi non cre- 
dettero di n^are il di che fatto non avessero al- 
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can beneficiOL Ne suiundero gli ece«lsi spirili, eli 





10 u mortali fecei o più magriilico dell a- 








l'iclu (h qiie>tj pastori de popoli a tiran- 


n 1. ,e 


rai ono ali età nostra! Oual varietà pure 


ila questi a 


<1 11 e tempi, in cui pur troppo u niuno 




ivasi d essere lunoceote. se il principe 



noi voleva: m cui le atrocità del reboante, come ho 
qui spesso iDteao'iiarrare da Tacito, eiduo per pa- 
ur:i segmUl» anche' dii^baòDiI^eBieDctoché opera re- 

-v<!di«rie%«Mtif'fttndBr toro ismxrmmm^ 

mano io lattOidMHtasIé'Cittadina. iDagniBcandoli che' 
in tiitila sUem di potestà fossero stimati degni di 
udir In voce del vero, e grandissima maestà di prin- 
cipe credessero quella t>cnignitu che la coosolaEio- 
tiG degi infelici; e Trasea. I anima generosa i^he o- 
so vaglicggiar la virtù ( si bella gli parve ) quando 
solo dal VIZIO iriiev^Tisicd oro e possanza ed ono< 
l'I. addurre ii)n:inzi ai venerandi augusti, che sono 
pei- sorgere da pietà e da ossequio commossi, quel- 
l'Arria die. donna ti.rtissima, lia tullavia in mano 
li pugnale, come si' pur dii;csse li sublime: AjIo. iimi 
dmie. Poco luirai e il larentmo Liside. vecchio se- 
vero chedncò alla Grecui la virtù di Epaminonda, 
e che rnck^o^pod ammaestra co vmi doro imb-- 
mente atti^Mitt 'a PitlagoTO: indi «tao Scipione 
Nasica e Pubho Rutitio virtuosissimi de Romani, e 
A non minore \ircinio Rufo, che prima trionfo di 
\ Ice p f n r I lei o t I 

di SI! sttsso iiliul^mdo magnaiiimumenle due volte 
I impelo: o cosi essi, come Burro. Uusonio. Bareu. 
Bonzjo e Sunmaco. appena diresti che abbiano ad aU 
tre il pei»ierv.dBU'alte2;Ki m fiion di quella fenimim* 
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le mat^anìtniU. Alla quale allresi sono intente, con 
oon so che d'wtioglio dil sessO; quo Veturiii, n Por- 
sia, e Corndia ili Pwhpeo, e Agrippina di Germani- 
co, e Pompe» Pnolii«,« GiMHa Ggliuola di Berongari*^ 
e più oltre sotto qoel «lice tsafaelbi Sfona,. uh* an^ 
cor piacesi nllo BBnlenze dti liipo cb' db donpoan 
sulla Tt'anquillità deH' animo)' come Battista da 
Montefeltro p'taces) pure a qaelle dvì suo iolorno 
alla Uinanii fragilità, à quale or ora ha Irninsciiito di 
leggere, slandote presso, Lucrezia Goiii.aga da Gar- 
zuolo. Vedi pose'» Vittoria Colonia, clic altri ammiri 
per riflgegno ^tìle, Mi tfO^e pcrb non fior^ sola 
fra le UalioiiG; io ammirerò per l'animo intìtto con. 
tra rìDsaziabite e crudelissitna delle -cupidità; l'am' 
bilione: sicché, l'ilìntando un trono, die solo colla 
colpa polpa conseguirsi, disse alior;tmenle allo spo- 
su: t Esaltarlo la sua virtù sopra ogni fortuna e gloi hi 
delle più famose corone: uii:( romana bramare, non 
d'esser re^m, ma u di cliianiai'si sposa di tal cupi- 
Imo, che per coraggio e grandezza d' animo seppe 
triocerc i re più possenti. » Né te ho qui dimenti- 
cala , virtuosa e bella Maria Teresa di Suvoiu 
CiuisnaiK', |iriiiri[K'ssa di I.amballe, la quale altu 
(iira/io (lisoiicsiii che vollero ilella lua vita le belve 
d'Illa fiancese libcrlà, solo eiinforlo avesti il pen- 
siero di serbar fede ;ilia svenlur;i della tua Maria 
Antonietta ! 

IV. A' piiL insigni, che fi'a noi o filosofarono di 
tose inlclleltuuli, o enire3eiii[iio e colle opere furono 
speeciiiu dvlle rnoE uli h Ij prrcln'; iioii Ilo potuto porre 
ancor fra loro la {;raii(lis-,iiu:i iiunusiiie dì Cicerone!) 
ho voluto far seguitare coluro che con maggior fa- 
ìna di prudenza governarono gli sluti, e delle leggi 
e .delta mg^e econontica: dissero le piii ' Me sen* 
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loDr.e cosi nell'aiilirii comenellu i-ìnoovaln civiltà <li 
Kiivopa, Per la qual cosa ficcuti qua tie facnosis- 
siuii lo^^islatoi'i, che l'Ilalia diede a quella prisca 
umimità e gi'istii'.ia; Zuieuco, Caranda e Num. Fa- 
vellano essi, come tu vedi, «Hi qn^la fttiiUi di 
mudi, indizio dell'aUexrA drife eM^ inlarBO b 
pien/a con cui si ptirsen) cosi concordi al bisogQO 
de' poptìli, cfì'ó quello principalnipnle il'esser felici. 
J'^ veiamenle, diss' io, tulli i; Iri: iJiTesfio la pub- 
blica Telicilà; liiilT c tre fecero sacro ne' ciUadini 
il benefum deU'inaoG^nza.coDtra il mal ulenliiob 
temeriUt- det-.ifHÌI'ilMth; itHtli e ira iniiae nmro utile 
agg uomlahltgoMiinonfimHvdtd «elo, t'esser di^sti 
a virtù. Imperocché niente v'ba nell'amaiia sapienza 
die sia Torse più sublime di que'brani delle le(!gidi 
Zaleiii;o e di Carondii, che ci ha ciiiisi'rvati Diodo- 
rii: lanciando star Nuiiia, die piiiiio ai iiuslri mo- 
sLrò, uomo di p lesta ntissimu suggeit^.a. il gran foo- 
duowDio di UH» civtlUi veni! ciuò colla sohk guerra 
aoa vuv^i. 0)i quegli- è dunque, a GugKdiBO, il 
legislalor dp'LocrcMl O Zaienco, io, noa so vera- 
mente se tu precedesti ogni altro a dar leggi: certo 
<' però che fosti gran tempo innanzi a Licui go e a 
Siduui!. Io non so se prìmu di ti', comi; alìornia 
Giuseppe Flavio, avessero ancora i Gieci nel Kiro 
linguaggio la voce leygc: certo ò pei ò che tu le scri- 
vesti assai prima di loro. Ne mai scnz:i diletto ne 
leggo in Diodoro il proemio: là dove anzi tratto vo- 
lesti die fQSse certa al popolo la verplà che v' ha 
t)ii Dio: ed ogni condÌ2Ì»ae di dtladiai eousigliasti 
ad innalzare spesso lo sgaardo e il pensiero al ci^ 
per maravigliare e b^edire il piuvcolo di un <ffdine 
cosi slupendi). Nò Caronda teose tm^o ìàiu prur 
depia iùliua. IniperOi^é, per noa eR(rarti a dtft 
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ili altre sue cose, non Tu egli il primo fra tutti i 
legislatori a volere clie i figlinoli du venero a sprae 
pubbliche essere amniiiestrati delle lettere? giiidinnn- 
(io cbe dalla nalitra si ba il vivere, diee Diodoro^ 
ma; mm da altro ai lia, che da vm meate bene di' 
sciplhiatai, il vivere fdìcemeale. Eebrpmqueliavld 
non ordinò suU'onore dovato agllddii ed ai magi- 
•itrati? elle sugli MpiU e su' poveri? rlie infìne sliM:i 
p:i(rÌLi? j^lorir per h» potriS (d ho in una sua legRo) 
si j'F[)iiti più onesto, che abbandonare onesti] e pol- 
irla per desiderio di vili. HegHft è da Torte morìie, 
cbe vivere con Vergogna ed oUirdirio. 

Sauni sublimi, qoi m inlum^:^ I amico nm t 
Ed oli di qupsti SI fosse crosta n temente piaciuta 
lliilia. finiirlii; andare con viltà si stodiosa in trac- 
II I I m n 

q I > Il 11 t 

tare: Forse le arti / La liberLi forse, la Tortezza 
dell animo e la stiptensa? Noi ne av«HUM ann du 
ngegmrae le altre (peli, fino a riseattare pftr ben 
due voke 1 Europa dalla vergogna della barbarie. 
Ma noi volemmo troppo spesso dimeiilicnre la no- 
stra dignitii. e reputano gran dono quello ri»e ci si 
lareva d alnin iguiilo diletto! Fd l'eco da prima la 
Grecia far molli con opni maniera di voluttà qui?sti 
l]elti vinli. e spegnere a poro a poco, non cli'allro, 
h gravita romana: ecco molti secoli appresso ope* 
rare il medesimo ( die e maggior onta ) 1' Inglnl- 
lerra e la Francia! SkcU: srmprc n fìoiii, noi 
rovinammo, qiiLindo aiipunlc (■i's=ii ionio il l'sserc 
noi meilcsiiiii: né solo ne costumi. iìì;i si iiclli^ lettore 
i> nelle arti Oh noi sclnavi, e degni quasi di e^ser 
tali ! Dei], Giiglielmo, diss' io, non accrescere colla 
tua generosa b9e la miai Gbè liM'saì il mìo sni" 
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son fiiovato dì quella che il Visconti approvò nd 
monete r«Mino. ' soprattutto ddls ganti - Haroia 
i^ipitrma. Di Coranda credentst aver r iminngir 

in uii;i meaagiia a\ «jaiania, aov e lin llnmci coli 



nostro- fanWRO, ho 



VISO cne lungu pati no pei-0 dovuto- coasitknti'e. 
pnma A-TiKimB» a -posporre m ue&«m «ieU'art« 
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iillu. rugione del vero, [mpfìrm^cljè mi c senibruto 
ctie colui il qimio dl|)jris? Amisono di |jrolilo, per 
celare il difelto delFoculiiu clii' gli niaiicavLi, aveva 
sopra di me il vanlaggiit (oltre al volrr uduluie un 
poteaU ) di rìtrorre una Geoaomia vIm da tutti pà 
conoGcevoti, qnal di pr isetpe Tive9le.e chiorasimo. 
Ha io come Rire a fnosli-ar Zaleuco con alcnn 
gfio pnilicolare die agevotmerle il facdu rironosoe- 
!'(■ ili si granii^' aiitii liilii di l('<n|i(p, rhi' fLivvi inliiio 
Timeo da Taiiiuiiii'iiio j i rpuj;iiiinti perii liiUi gli al- 
Iri aiilit'Iii, e prìncipalin«nle l'Ialoiie, Aristotele e 
Cicerone) che negò essere mai visurto? L'bodwaqM 
^^to cieco d'on occhkx seguendo Bwlide PÓn- 
tico, ElÌDDO e Valerio Hussiino, i qasiìia queMo se- 
voio dalor di Icpgi assegnarono lai riverenza agli 
ordini dellii giiislÌ7,ia, die dissero aver SfDteii/iato 
Si; ifjedesiino ad esser privilo d'uD oceliio per sal- 
\aie dall' estrema infelicità umana il figlinolo, citi 
ììU'.ì colpa dannava a perderli aitibiduc!. 

I'aI io: Né in ua ritratto oserò coiidannwlì; non 
dovendo iii !a bellezza supraslare come lìraiina.niu 
s> larsi solaiueiUc compagna alla verità. Intanto 

10 considero , o Guglielmo , per 1" esempio di 
questo Carooda e di questo Zaleuco, essere st.ito 
frutto del grand' albero italiano quella inflessibile 
severità delle leggi, die feee sì rigidi e BfiUo e 
Manlio a punire i figliuoli, benché si abbia da molti 
per una special ferità del popolo romano. E -quanti 
altri falli sapremmo da questi non diversi, ae rimase 
ci fnsscro le memorii; di qua' «eeoli. sulicliÌMioii 
dell'italiana forlczz^l Così credo iopore, soggiuue 

11 pittoi:e. Que'due, che atlanti sembrftHo ad ued- 
tarli, sono Sulpizio e Scevob; dopo i qiu^ v«di 
^ttdo CapiloK ed Aatìslio Labeone, foodtitoi^ 8^ 
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1 el'j di Augusto Mie due :patiài selle àe noatii 
giureconsulLi. Quusi m increace, dm io, (li vedeF 
qui Capilone! Che iiiuno pia di costui brultò etra* 
di la digli Ita delle lof^z mlantoebè, vjlLssimo d a- 
IHKO tata egli fii, ^^ipeia ni « fa credere clie u- 
vasH qaaHa toi^ Mieaza ik dinuu dm gli si 
attribnisce. Uomo veramente rotto ad ogiu vergogni! 
<li aduluKiom'. che per gradire a libiiin) dicluan» 

le paiole eli uscissero ;i eaiiriccio di boui a a! rc- 
gnnntc! Quanto da lui diverso Tu Labeooe: Il quale, 
Itm dMn^pweraualwi'hi sua virtù dovesse DVlU'.al 
lavPrg;d* )0c « wV iTOlhi, pmoraiMtia. di léerta uh 
<;oii'Olta come chiamato lacito. nrounerei nella pre- 
tura, anaiche per gra/M dell imperatore seder 
console c-ome aiiiLi Capiloue. \ imi Uiinque, soggiunse 
Guglielmo, eh io tolga costui? INo. lascialo, io n- 
spo<ii: elio giù m liui dello avere in quesl.operu 
voluto spesso considerare la fama deir uig^iiOt puil- 
tosto die In virtù dell aniiDOJf l«) ' • - - - 

Quegli altri sono Sempromo Proeulo, Cassio 
Loii^mo e Celio Sabino: c presfio lianno Salvio 
iTiuliano autore dell eiliUo pcr|ie!uo. Pegaso. Sesto 
Pomponio e Giulio Paolo: e vedi come lietamente 
accoignn que tre elic dopii le teiieliie ili tiiiiti se- 
eoli liconforlai'ouo d una prima luce li scienza, e ni' 
'fìiroQO SI beuemerili, Iriieno. Bulgaro e Lurtolo: 
Uommi. disi 10, veramente preclari e da nominarsi 
IB eseiBpiOi.clie I aulica eredità degli avi non sat- 
fnrOM di veder più oltre vilipesa e giacente, bi. 
aintoo, fa'edità degli avi: pei-ciocchc la giurispi udcnz» 
i Intla aenno italiano, eeoza concederne alcuna parte 
nè 3gy figiii, pè a' Gnecì. Suxbè da'fnaBBÌori savi 

fintili 9l«Ki)it aolea^ ^vola, «^q boi uq .tampp 
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cercammo di là dui mare la prudenza delio dodici 
lavol,': noi tonciltaditii di Zalcuco. ili Caronda 
<li NumM non pure, ma <)Ì «{uoir Onomiii'iilo du 
tocri che ordinò alle leggi i Cretesi, e di quell' Aii- 
drodaoia da Seggio che idoperò il nadesutta coi 
tJHlcidesi. Cofl), npnut (iiisbsliii^ ho pare inieao 
nisionaro altri pratici) issimi delle storie e delle cose 
, ![ I q I l d Ih 

I <] Il 1 li I 1 ì 1 

"'• |Jt»ev;iiio avrrl,^ 

Ora la ti volgi a quel unippo. 1. uom veneraadu 
uno vcai in meua e i.egartt iKccaria, ciw per ukuw 
leiteado il Filangieri, t sul mpondcre ti uoa qui- 
stione mossagli da Giandomenico Romagnosi, pmenli 
l'Alcinli, il Gentili. l'Avei-nni, il Martini, il Lampredi, 
i qmW poiigdnn si i:i'.in inPiitc a udir CjUi/lla voc 
rlic LiKi-siiiiii simili) ili tutta Europa. K queli' an- 
tico clii i; diss'io, clie si animoso favellìi al Gruvjiiu 
cofi tonta maraviglia di FraficeMoAnloHioGriinakli, I 
dello Spedalieri, del Paga Da delTambiMÌDi ei«<)H«h i 
t:i (Kmosira qiietl'essersi cosi arrestali dal favellare I 
che certo facevano, o io ni' inganno, delie opere 
vostre, o illusili >"iiTi)liiii, C;ipmf^iiarii, Giuliani e 
Mastrofìni? i: 1" aiiiic>. min: li-li ò il virtuoso Guido 
da Su7,7.'.nn legista cliiin-issinio del secolo Xlli, il 
quale di minacce non pauroso, né da Incingile cor- 
rotto, osò in meizo all' universale villi innalzare 
lina voce generosa per Corredino di Svevia e Fe- 
derico d' Austria; dii^do a queli' iitrocità di Carlo, 

principr; iiiaf^iianiniu lcv,irsi so]jra yli alfeirali ti 
gementi: la morte di qiiei;li sventurati giovani es- 
sere un abusare scelleratamente della vittoria. > j 
Le quali cose pur muovono ad ammirazione il grave 
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niilf>r rìplla c.h\o^3 e Paolo di Capirò, clic hra ri- 
cotioMirai alio srnllo tle! Cuiacio di ri liane in 
mano, p die dici': t »,lii non Iia le opei'e di Paolo 
(Il (.;isl.ro. venda il suo mantello e le compri: * e 
pili oltre scorgete quelle tre severe presente, cioè 
il RenazKi il de himnni ed ti Nani, die sonosi pep 
un istantt cessati dai leggere lu blorii) della legH 
stazione dateci a questi giorni da ^ eJerico ScIo|>is. 
E qae ampie, «he asmtvi quasi provocarsi a ra-' 
gionare 1 nn r altro, sai tu che émMOÌ DicoiHi 
non (Jofersi, Becondo otta gramstma sraitenza di 
Tgflìo, nsgiardiir gli nomint come si risgoorduit 
f^i 'armenti; per ^oMlo è TAtHp. eioè, che act' 
iunto può procaccKirsme. E t ano è il Genoresii 
) altro il Verri . indi il GnliBBi , il- Curii ed il 
Giom . principi degli ecoiuMmsti itattam .*' I utHt 
mo ile quali e in qiiell atttl, cite vedi, di dispti- 
lave sulle slatisddie con Manno Sanutn il vecchio, 
maravigliando la vt-ne/jana s;ipienM. die la prm» 
fu ad ammaestrare I B(irnp;i di uno studio, eh' è 
ogai COSI s^ran parte della scii'n/a politica ed rco- 
nnmica detli' na^mni. Or questi sembran solleciti 
solo degli stali e delle città: là dove Angelo Pau- 
doUini in disparte non pare clic d altro curi, se 
non del governo della famiglia. Ed io: Ben dici 
che qt»fM Turono i pnncipl ile' nostri Rconomistit 
ma presso a tanto senno potrebbero collocarsi an- 
che ulivi di belki faina, i quali pnpimente si mo- 
strarono degni di una nazione, che creo la scienza 
ed a lama perfrz.ionc reeolla: dieo i! Bandini. d 
Mengolti. lo Scrotani. il Palmieri il Itellico. )l \a- 
teriani. ì, percliè poi tralascierai il genovese Cor- 
vetta, die ra mezzo alle roaggiori calamità che mai 
aggravassero lu moijaidiìn francese, essendo' sttrtn 
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cletlo da Luigi WIII .id ainmnustrnro le reiidilfì 
dello slato, non solo resl^uini [m- i|uuiilo gli lu 
possibile le pobbliclie cose, mu con lantLi virtù an- 
li;;a polè mdi torniivseiie alle sue caso povonssimo 
<l ogni altra dovizia, fuorché dell onore? Ben vo- 
l«itieri, disse Guglielmo, faro di trovur modo, die 
«lui non manchino nè pure le loro unmugini. 

\. Guarda poi la m quella valle, quasi da tultk 
divisi, ragionar fra loro i più grandi uomini di stala 
clic 1 Italia abbia dati al governo cosi della patrui, 
Cime d alquanti regoi d Europa. Que pruni dio 
avvolti maf;s Iosa mente nella loro toga applaudono 
ull antica severità ed integrità di lìroilcaleone di 
Andalò, r uno è Valerio Poplicula. 1" altro è Me- 
ntalo Àgrippa, il leno e Appio Cluidio cteco, il 
quarto è 'filo Corancamo, indi è. Catone censore; 
uomo cou principale &e| reggimento Àlibi repvb' 
blica, clie I SUOI coocitladiui gli alzarono in citta 
libera una statua,, non perchè invitto capitano a- 
vcsge trionfato, ma perché le cose dello stato, che 
già pendevano alpeggio, ^li austero magistrato 
l'addirizuMse con ottimi ordtoi, e più colla gravita 
dell esempio. - Noi non . conoscuimo Twamenla la 
sua effigie, se nuu per le parole di Mutarco, ebe 
cel ritrae rubicondo del volto, d occhi azzurri, e 
robusto della persona. F. lale laro die sia nel di- 
pinto. Oli Mn sono \ due. l.jssiodori. (^hc in tempi 
all' Italia i.if. lidssimi provvidero <:\w al tulio non 
SI sfiegncsse la civiltà romana, ne passassero aQktto 
nel ferro i regni 4i Odoacre, di Teodorico O; di 
AmalasuDla. E cop essi é Pier dette- Vigne, gctu 
cancelliere dell' imperiuloe Federico li: e narra al 
minor Cassiodoro le proprie sciagure, ma per wa 
ccdpa ma per ojalragilà della meretrice - 
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• Che mai dnll' ospniio 
• Di Cesure non torse gli occbi putii, 
« Morie comune a dello corti vbhj; ■ ' 

dicendosi uhi troppo t;irdi di non aw'rlo' fntre mf 
tato nel d:ir le spuliti alhi reggi:i. i^ome imitollo netla> 
SI breve fortuii;i e nell amoe delle leltrrc! 

Sesuoiio i dogi di \>[ie?,ki ATi.ÌmU)aiul(.I<j.Pieti-ff 
G rad e [Ugo, Leonardo Loreduiw ed Aiidira Grittr i 
quuii vedi quasi attoniti nnll aspiMlu di l'aolo Pa-' 
rata, gnn Itunp delia repnbiilicD o grand onoi'e llel^ 
1 flaham prodea^ Cosi e vnrunicnle. dita io: né 
cwdo clie pia forte mtdletlo e, più piuvR gmdino, 
e no rU <• rnn^nior cosa, unimo piii incorrotto. 
nhbv.i avnl,i( m:u m h;\\i:\, e lorsri ni l,nn>|j;i. i|iielln 
srìeiixu che. din-si della vagioii di sluio; l:i f|ii:de i' 
bene indegno che si spesso ceirasse gli esempi in 
Lsdonco Sfana ed ii> Cesare Borgia.-Ha noo ca- 
notto, o Gni^elino, quegli feltri dna «be, doo nwn 
venerabili m vista, gli sono quasi alle spallei Il,i;i«- 
rieresti. rispose ei,'[i ? h n me sembrato che uno 
ili- senni pni sagni della repnlililica icnela i elie 
tanti pnr n ebbe i siu sialo quol Piiiilaleone Barbo, 
il qualea Costantinopoli, quando fu presa dalleai'' 
mi latmc. anteponendo 1 utile della patria ali in* 
vidla di una gran pompa, dissuase i crociati dt 
porre la corona dell' impero greco sull onorando 
capo del D^indolo. anzi della regina dell Adriatico: 
la quale niagnaninKimenie mostro di non averne 
bisogno. L i:ltro e d prudentissnno (jiorgio Cor- 
naro.' Prudentmsinio il dissi, e doveva anei dirlo 
mieslro soìenne n' popoli, che seguono la rebgion 
àfel vanirla, dì òó che le logip (U ma civtUà te» . 
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detjliono aver sunlo eziandìo [ru k li'ioriifi clHI-.t 
gunra. Imperocché i dirilli citi si"'i'"'i;iji;Lni min 
vOglioDO più oltre allargarsi i kliiogga 1' 
mere un iieniico arniato, e 1" iissLiilarlo u neli iimpo 
«perto o nelle me rocche. Laonde il vilu|)(>rare clit: 
spesso i lÌDCitorì Gmno le spo^c a b tìglic dp'viiiti, 
e il non arrestare i lor furori uè pure appiù Jcgli 
altari, è opera non dirò iinii'i'na di una gentil mi- 
fizia, tua inìqua, soim, selv;igp;in. Per la qual cosa il 
Con>aro,de6ideroso che h suaVcne/.ia desse airi-^^uro- 
pa-nnche questo esempio dì cristiana virtìi, essendo 
in ufficio di protveditore neHa ^uemi ehe la rept^ 
blic:i nel mille ciuquMet)lo otto dtbe non Untili 
Mano impei'utoi'e", ordinò che presa la terra di Cre- 
nions tutte le donne si riducessero ìli una chiesa, 
guardate severamente da ogni niìlil:tre lìi-eu^a; e 
volle inollre die restituite fossero a' sacerdoli 1' ec- 
clesiastiche suppellellilì, da alcuni scorretti soldati 
tulle ne* teaipK di Dio: non cessatodo l'uomo «ea»- 
itiUle di ^S(kire, che la guorra de' Yeneziiiaì era 
coiiira r esei'fììto dì Cesali, non coalra la pudicìm 
e la religione. VA io; Egregio cittadino, e degno 
della Homa de' Fabrm e de Curi! ¥. bene sia che 
I O tic abbi <]ui l'atto amtnii are 1' immagine. Oli se 
del pari fosse passato ai posteri 1" elligle di que' 
consoli fiorentini, die consigliarouo e fortemente 
mantennero nelle scliìerc del loro comune ìl capi-- 
tale divieto di non entrare a Pis:i per onestà dtih 
donne, quando nel mille cento diciassette accettarono 
di guurdare dalle insidie degli emuli 1' amica città, 
che quasi tutti i suoi uomini aveva inviali all'ar- 
mata sopra l'isola di Maiorica! Non ci maucu però 
quella del virtuoso Giao Capponi, che commissaria 
all' impresa di Pisa medesim nel miUeqnaltraEento 
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*eì fece pw l' auLoiìlà dplle sue parole vincete 
neHn signoria EorenliDa il parlilo di doversi riceva 
r« u benigni patii di ^lulc e di {perdono lu rivata 
c^tlit, eh' era omuì per cuderc costretta d;i tairio 
armi, e- pili ddlla lìinip, anxictiè dark in preda 
< nn sì gran terra toBcai»! ) al feiro ed al .«ecu 
^elle avide so)da(t%elte. Nè le altre ci mammDO de' 
s:igni re di Sibilili, Guglielmo II eT-ancredi. Ma psiruii 
L'i i! re Roberto quej.li che, posto famig! ili rm ente il 
rieslro Ivrnccio sulla spalla di un suo cunrtdeole. . 
Imito pianesi ne' discnrei di que' due che gli sano, 
diiiiorno. E GtrglieliiKr. Gli è desso: e il canuto, u 
cui il re mostra ^uel fronde atto di domestico af-* 
fi'llo, è il gran siniscalco- Nicolò Acciaìuoli. Nt^li 
a!!ri due i; age»ole ravvisare llomcnico Caracciolo e 
Bernardo Timucci. 

E sì die vorrai sgridarmi, continuò epii, ili au^r 
ipii posto anche due donne? T' inganni, io risposi: 
percincctiè non ho mai stanato, av«re lu boolà ce- 
leste dischìmo n noi soli ludo -il tesoro dellii ng-- 
^ezu): benché creda che meglio si addicano al bel 
!;esso II- Olire che recano a prosperità e santilfi le 
iLUiiiglir; e pili gli si convenga usare con gfiiitik-7,ni 
ti mortoslia il dono di quelle grazie, delle quali cerio, 
la provvlJt n/.ii gli é stala larga per consolare i' u- 
inana vita e reiiilcria più leggiadra. Ma noiiilinieuo 
io non so d\\ ilfgli uomini più famosi non sarebbesi 
temilo grande I lasciiimo sl;tre le antichissimo ) della ' 
pi'uileiiM di stalo che appurve in Elisabetta di 
logliillerra, in Mai ia Teresa d" Austria ed in OUe- 
i rna di linssia. F, Ibrse ugiiaii a quelle valnrosissiirie, 
ripigliò Guglielmo, furono Livia Drussilla e Pompea 
Piolioa, le quali co' loro sposi, polentissimi impam-, 
doti, divisero con tà alta suTieizu le sifra del f/raa' 
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|»>uicÌpato: e poco iniaor't, non pur Adcldide mar- 
ehesnna di Susa o b contussu Matiliie, che Ih sona 
con Ermengarda niai-cinssana d' Ivrea, mu le due 
che qua vedi più presso, cioè Citerina de' Medict 
«d Elisabetta Furuese: 1' um ààlt' qiaK nsanda 
repM ài Francia, e f aUra di Spagna sosteoMni 
virilmente lo scettro di quelle naiioDi venuto a mani 

0 giovanili o inespei'lo. Or gunrd;i Calerin», vene- 
randa malroNii, vht; sembrai ia (|iiella vercliiei/.a 
lavvivav tulli gli spli iti per l iyi'itare da s« 1' ac- 
cusa d'aver pmuiedilaia la strage del giorno di su» 
Bartt^cmeo. • Io r«i, die" ella, di tanto tnìsbua E 
sì ariKsce ■coutonnene in quella Fcancia de^nltimi 
Valoìs, dì cui non vide più mai 1' Europa, se non 
ducenlo quarant' anni ilopo, rinnov;isi le quasi in- 
rredibili PTioi'miuV.' 0!i h vc-o-im .'Ik^ ancnr mi 
linge la frout.i alla ìiici.vii ia di quellp sn/./.p liliidini! 
Oli r orrore che al ricoi do di quelle liarba rie ancor 
mi rizza le clitonie! Ma quanlu volte in meno a' 
malnati non fui vetiuln intromettermi cosi della con- 
coruia e deti <^lto. come uelin siessn liiieriA ui co- 
scienw; Che avrei pero laiio rra mimi mii imrnaca- 

1 t n w 

/.ioni spagnuole ed insiesi, m iiiu; ir:< lami wm già 
(1 ourii iiiirn' ssTiUKiaLi i; unii m s;iiii;in' i-ivnc: vano 
neiisiero il preieudero Kiie semore cu iirciHneutissimi 
haroni in armi, e spetaaimi^nic, da qucua casa ambi- 
iiMissrma i Lorena, crie ad ogni mudo recnar vo- 
leva, fosse ascoltala la voce mia. la voce di una 
sii-aniera. Io aveva, o Llisabetia, a comuaiier regina 
ie pubbiielie atrocità, e madre le nequi/.ie uome- 
sitcne: imperocché inorridisco a malvagi eli usciro- 
no ui questo Banco infelice: morriaisco ai pervn-si 
wmpi che fero d»d« h stesso padre. Certo Ar- 
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rigo II, d' animo dissulnto e feroce, non prese gi;i 
consiglili me, i:li<i som|-,r(! potei poeo suU;i sua 
«oloiilii, il ili cfie p\ilibli«i ;iJ Escoiien il saiiguinoso 
edillo clic irrcmisibil III oriti! condannava nel capo i: 
Mifiì averi ogni ì^ooottK né indotto da me u&si- 
ttenegli lirtiiainio colla sua Diana di Poutieri, quasi 
-ad una festa d'amore, al rogo di ben cinque con' 
siglieri del pirlumenlo. Quindi qual maraviglia se d,i 
padre silTatlo, a cui tutta in opera di eosLume as- 
somigliavasì la corte, non altro nppreiidessoro i 
li[(li che lascivie ed iniquità? Mancò giovanissimo 
Francesco li, rtt wma virtii piuttosto che seiir.a 
vizi: e la sua morte salvò dall' estremo supplizio Ìl 
Condì', al quale io, divenula l'eggente, io io sola resi 
la iibei'tà e ^iì onori con- quella stessa mnguanimKà 
onde poscia, Bi^raora dei nustri CaniilU e Pabrizi, 
feci cwdiir le^to n Francesca signore diAwlelol, 
fratello del Coliguì, il perfido capitano La-Motle 
cbe oiri'ivami la morie di lui, e con tal tradimento 
r ubbidienza della città d'Orleans principal seggio 
de' sollevati. Hegaò poi Carlo IX: né avea mestieri 
d' esser da me incitalo al sangue «olui cke m parve 
in toMa la vita sua sUiboadOta c|ie sella betti- 
gùmials, di fui poscia con si altere p«ola godette 
iananzi all' esultante viltà del parlamento di Parigi- 
attribuirsi ogni deliberazione; non ebbe rispr'llo ili 
Tarsi p'ibUliea mente scorgere dalle fineslre della reg- 
gia ( Ijeticlui un re sia si^mpre padre ) tirar col 
moscbetto sugli sciagurati suoi sudditi. Ugniino 
conosce iu fise Arriffi IH, U wiMtra^ cfai. gl' i- 
slortci della stessa FraDoie non. sauao aHcbe 
trovaré altro simil» Bdle-nefOBrie-da prìDc^i,Gfae 
Elagabalo. Fui fone io cbe.l.' aninui all' assassinio 
viUasimo di Bbi»? Fui » <^ accesi K un cantra. 

Stili. 3 
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hilti rrcd (ISSO AiTigo o il fi'iilello duca di Alansoiio 

TfliaY l iii lu. Ria p;issaln a niinlior stuolo (alii però 
li'oppo tardi! ) die consigliai i flii-ori e fe fircllerwg- 
gini della legu? Oh quuli tenori, o Elnalwlla. qual 
popolo, qnl l^imglia, qual regno, fimlmente qail 
tempo, in cai I laccio o favello? ) non reuossi u »i- 
tu|)prio ppr immriisa cupidità di vpndetfa una du- 
. iL-ssa (li Mnmpmsion. cIiiticuIkìi In liilt.. deli' alla 
fligtiila ili'llii slii'iv dui (iL!is:>. non lijco ilol pudore 
e dolili religione. (U darsi lurpi^simamL'iile ìli bi-ac- 
cio ad nn (iiiicomo CIcmoiiIi'. aflinclii; allcUato co- 
stui da laola grazia corresse piii pronto a ferir d'un 
collello il petto d Arrigo HI; Avewno bisogno tali 
liiiimi di sansue e di lango. tali aniini cosi rotti ad 
ngni mal iiirc. d'esser <!a me incitati al dnlitto? No, 
no: Caterina dn Modici. benché per Insto suo falò 
dannata a vivere in un altra casa di Labdaco- e in 
un altra Tebe, non ebbe parte die l;i contamini 
nelle abliomin azioni della giornata di san Bartolo- 
meo. > E la vedova di Filippo \ già mostra di 
persuadM^ie: btnta e I eBicacia d ogai atto e ht pos- 
sanza df ogni parola della Ggliueda th Lorenso de^ 
Uedici. E cou fu veramente la cosa, com'dte dice: 
e COSI stioieralla chiunque vorrà sema studio di 
parte considerare ornai le memorie pio certe di 
ijnell eia: ne più olire porgersi sciuavo d' ingiu- 
stissime preoccupazioni, alle quali si l ira delle fazioni 
religiose e poblidic, e si 1 odio d una priucipessn 
ilaluma hanno troppo leggermente acquistalo credilo 
nella stona francese. Ed K>: Se la - npulazioue di 
tuia gran donna deesi giustameota difendere epur^ 
gar doffiì maceliia, ella è certameDle queHo di Ca- 
tenna de Medici: e godenu d cuore che noi)' 
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manchino gfìnerosi che siansi accinti' a farlo. 
dovrebbero anche dimenticare 1 italiana vtrtii fra 
orrori dell esecrabil giornata; quando, usciti i 
nostri con le armi m mano per le vie di Parigi 
( seguo la. narrazione deH' agonolto tjBpopeliiiiere, 
storico di qusir età ) traemoo aahi alte case loro 
quanti Rcrnorati scontravano non arrivati ancor dai 
sU-ari di:' due fratelli di Valois e del duca di 

Non !io poi doopo. continuo lamico mio. di dir- 
ti cbi siano quegli a Un due. cbe pocoi lungi, assisi 
sotto qaet<p)>txao^'«Bsprvi ornali il petto 
EPgne dHl^tÀahumMii; perché te note semUanze. e 
labilo men di prmcipi che di soldati, abbastanza 
tHidirano \illOMO Amiuleo II e Carlo Emmamieic 
IH Od ( ni r 1 S ri m ( in li u i ono 
così h sa— ezza drìh mciili; in <lLir a'Iiiro po- 

poli, come il potere della spaaa in itifendnrli: gran- 
di politici cbe furono e capitani e fondatori d ogni< 
beno e possHia della monarchia. Non è e^h coss 
mio Beiti? Kgli e cosi, dtss io: e piacemi che Carto 
Lnimanude sia in qnpli alto modesto di sctisarst a| 
piidre; il quali' generoso e, beiiovolo gli stende la 
[nano, pili non dubitando die ad usar qiie rigori 
c'onlro di Un nim fu'ise indolln un lai figlio, anzi 
(in ragion severa, die da animii irriverente. E beni* 
£;!! bai posto allato il maj^gior uomo, e certo il pii: 
sasi;in ed accorto, che mai amministrasse lo cose 
del regno, Giambaiista Bogmo. E cosi fosse stato 
m lui ne) miHesettecento qnarantacinqw di tener 
fermo il suo Signore si ' IrMtato colb corona di 
Francial <:hà stala Hrritbe 0orn di Carlo Bnwn»- 
nuele 1' aver* dato finahaente eflbtto ad un pensieri^ 
mngnaDioio del gran Gfuko U. v-ii. iJt* -.wt^i 
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Senoiicliò in altri ragionamenlì sì !• messo Mpf- 
l'Urino Arborio di G;iltiiiai;i Caidiiiali!, clic rosso 
grati caiiwlMwe i cOTisigli dì Carlo V, ed a cui piti 
quislioiii indirizzano intorno ad alquanti fotti di 
quel potentissimo, così Carlo del Carrello ed Ippo- 
lito d' Esle, come llenuto Bii-jgo, Cristofaro Ma-- 
<\n\tz\ e Giovanni Murone colieghi suoi: intanto che 
dalf altra parte Ercole Coiisalvi, traila ;d dir suo 
r iilleuzioue di Ottaviano Ubaldini, di Olivim G.i- 
rafa, di Giovanni Salviati, di Gianfrancesco Commen- 
done e di Marino Cnracciolo, narra con vivacità al 
Hazzariao ed all'Alberoni i terribili rivolgimenti cho 
a' sacn anni arrivarono non meoo in Ilalin, che in 
Francia e in Ispagna; e come fu presso a sp^nersi 
e poi risorsa tit casa d'Ugo Cupelo; e cffme oereossi 
ÌD«n» dì abbattere la seda da) Vatioano, e ùiU 
gottira il Hatito gielto, il patto npoaioficw ni itoli»», 
di Pio VII; e eome iti fine a nuovi patti si striawro 
in Vienna, lui presente, i potentati di Europa. Di- 
scoriii gravissimi di gravissimi avvenimenti; di falli 
or mirabili di valore, or santi di virtìi, or infuni di 
colpe. De' quali pur sono per entrai'e amorevoli te- 
Btiraeni Francesoo Meld duce di Lodi, «'(^rohtaio 
LtMebeuDt, l' amico gran Federico di Pmssiiii 
il ministro dei re elio sfiguirono, V autore deH opera 
sulla Confeder.uione dH (tono: comeclié egli guardi 
interini se ancor \cg^a giungfie lìarlolomeo l'iicrai, 
Orazio Sebastiani e Carlo Andrea Pozzodiliorgo. 
£ vorrei esser da tanto, ciie 1' arte mi bastasse ad 
espi-iaiera lo stupore, onde pendoo» dalle bA)brik del 
csrdnnde quinci Marailia da Padora wgo dì andar 
intorno fibiedendo a cha in fine riuscissero te Im* 
hOBÓB cOBlMe daH' eli ssa fra 'I sanerdoiio e l'Ira- 
pero, quindi e qaélT uiìmo liberissimo di Dosato 
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Giannotti. ed Ottavio S a m ma reo. fi ScipioneAmmi- 
riilo: mcnlrn Giov;.nrii Bolero (; Lodovico Sellala 
con l'inlu cunusLlii osservano il boMiiliiii, ingegno 
vivissimo, che con salmco gbigno ò inienlo a suri- 
vere noH so quali cose in un \ibTO, 

ConpK» ([ueaiD parte (kit qaidro era Liolmirdq 
vescovo di Vercelli ed a rcicDU celliere e primo cons^■ 
glio di Carlo il grosso: il quale a Ferrico Casmelli, 
arcivescovo di Leims c sedici .ir in dri re Carlo \ 
di Francia, ed iiisÌL-me ad Udalrico vracovo di Bre- 
scia e cancellinre dell imperatore Lurrudo ed a! 
cardinale Gualii Bicliieri. narra con quella franchez- 
za, l'iie vedi, lulte le vicende della sna vita, e le 
ragioni del ripudio clie della regina Riccarda fece 
I metto suo principe, quando imbecille afTrellava la 
ruma de Carolingi colle opere stesse, colle quali 
iiinaii/.i a lui altri rn affrettarono quella de Mero- 
vingi. Ma è gin Guala per interromperlo, quasi dir 
gli volesse, die se quel ripudio fosse ui suoi giorni 
uv\enulo. avrebbe egli riparato ad esso come nparn 
ali altro di tilippo Augusto con Ingelbiirga: usando 
cioè I eloquenza e 1 autorità stessa onde poi, legato 
d' Innocenzo III, ripose il re Arrigo sul trono d'Io- 
ghi Iterra. 

Qui io disM: Or deh, Guglielmo, aprimi deh la 
ragione perchè Ìo qui non veggo i tre solei in issimi, 
anzi forse i maggiori che mai per giudizÌ9 di espe- 
rienza avesse in queste cose 1' Italia, Cesare Augu- 
sto e Cosimo e Lorenzo il magnifico! Ed ngli: Egrer 
giiiraesle, ràfew, li «tiÌMni tu •oleBoiuiHui né f'ii» 
dubbio die nou poUmro cw diguilà qm uderù 
Era' prisBÌ e per yravilà di uodb^q q per inagnMti-v 
nuli. Seaoncbé ini è-gend^rato che a mulll sardibe 
■negUo {riwMo ^e^lì fra quegli altri predali 
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l'ili, che con rara liberalità e corlesb non pur fii- 
vorirono, jiia nobilitarono fra noi quanto Iia di bene 
1' (iniano ingegno, Peruinceliè, o Betti, passato- è 
1* impero de' Cesari, passata è ia repubblica fio* 
i-eùtioa; né più sente Italia o i( l>ea^ào o il 
peso- db quella sBperiorilà maggiore d» di (Al' 
ladini, e di que' famosi governi. Ma diiraui anco- 
ra, e ci vive e liorìsce bBliissimo ciò eh' essi 
oppr^irono a ringentilirci 1' ingegno, e per grafia 
ti' arii e di lettore a farci principi di tutte lo fan- 
lasii'; e lasciamo a !or senno cianciarne alcuni im- 
hrattucarle di questo tempo. Tantoché non saprebbe 
pensar I' Europa un' ajlezi^a di secoli maggiore di 
quella che prima onorossi di Augusto, poscia dti' Me- 
dici; altezza che più non teme o.l' ira di Cinna, o 
r emulazione di Rinaldo degli Albiu, o il pugnale 
di Francesco de' Par.zt; altezza infine che le Dienti 
degli uumini venereranno, o a libertà inchiuiao o 
a signoria, finché rimanga pur loro un concetto di 
notùttà e di leggiadciB. Ed io: T' approvo in tutto, 
o Guglielmo, cotesto nvviso: e tanto |mìi di buon 
grado, qutnto die mo^ra chiarissimo 'il maggior 
potere a Tare immortali le umane cose, secondo 
c\\' é dato quaggiù, lia la sapii^nza che il prìncipito; 
e come dalie open: degli eletti ingegni, meglio che 
dalle spade de' soldati, possono a sii promettere i 
grandi re una più dnraliilo vita e ijna gloria più 
sincera ne' posteri. F. certo on: sono gì' imperi fti- 
mosi di Giro, di Alessandro, di Cesare? Ove sono, 
o GuglieUno, se non solo nella memoria clw agli 
avverare degnarano tramandarne i notrilt soriltwi 
anlicbi?Pib d^no adunque, perclié ricliitmiaci a pHi 
genlil mirilo e saldo, è il luogo ette nel tuo dìplBie 
intendi dare a qaf4r impersdoFe del mondo ed a 
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f]ac' [iriiicipi (telUi loro palrn; e ben mà che, um 
pcteoilr) :illo^:>rvi l:i maestà poD(Ì£BÌli di Le(W) X. 
non vi mancMiia ^limono il padre ed il bisavolo, in- 
coinpurabili. TI loderò tuttavia st in ultipM, benvliè 
non ultimi d' aàiino, ta cpii ponga Cen^b de'Cfi^ 
chi, <ì inno della Bejla e Uii^de di Lendo, che ìn 
quella Icii'u saviezza provvidero di leggi eccella) t'issime 
lu l'epubblrca di Fìri^ii/.e: benché poi Gìauo e Mi- 
chele 11" iivessFrii per degni) niwito il bando, secou- 
do h natui'u ìngnit issimi) de' governi cl<iì si reggo- 
no a popolo. E perchè sarebbe poi trascuralo (|ucl 
virluosissimo Donato Arciaiuoii il vcccliio, cioè quel 
vero fiorentino Aristide? Percliè l'onestissimo o tanto 
indegnamente oltraggialo Pier Sederini? 

Vt. Il qnal desiderio cimsentitomi da Gugllelnio, 
riprese egVn Ctii non es-qHole stretto viacolo con- 
giiinpa insieme le ìa ragione di stato, e la 

stoi iaV Chi non sa che il [mù degli errori, ne' quali 
ollendono gli scrìltoi'i che partitameole trattano 
deli' una o dell' altrn dì queste scienze,, provengooo 
appunto dal non volerle suflicieatemeDte coDOscere 
tutte e tre? Percior.ehè qual più ìntima e nigione* 
vele corrisponde uza fra gii statuii e i governi di «o 
[laese. ed ì costumi del |iopolo che gli ha ricevuti? 
Tanf è, diss' io, o Guglielmo; e <|fMndÌ si pare la 
temerilà di' è in molli di loliT gitidiciii i' lu vai'ic 
le^gi di;\\f nuy.imii, c. riputarle siiveiili; o crudeli " 
trivole, seu/.a avvertire a rai sctvìi' debboiio, o ((uuli 
avvenicnentì politici le consigliarono; tacciando cosi 
dì stolte le menti tueelio sa^wi, che, preso , od edu- 
care 0 a maaleaere m popolo uelkt r^^oe, iella 
qiMtei mila laniperaBaii, ad «Itro kob «ttesm più 
SDUameale che aU'eaperienaa; k quale per l'istork 
appunta <à qndi ne svito sempre stali -i pifi 



Torli affelli. e quali le più ostinale alViluditii. Se lafe 
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sasse, o perdio non fu uomo niaggioi e dt lui ne pa- 
radessi), ne.i ollrageerebbero. ripeto, tante 'ietti 
perlino dei popol romano, il più sotio in ra^v 
pubblio che mai fiorisse ut mondo. Or dunque tu 
•■izh (Kiinirii ili stato e di leage hai faito seguire iii 
f|ueMi liioi disi'ijni ali slorieiV E falto hai savissi- 
nianioiilo: od io non so dirti con qual diletto con- 
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tica Italia emularono i primi ingegni della Grada, 
e nt'lla moderna furono p^di i e maestri agli altri 
tutti che indi vollero, con gravità giudicando, tra- 
mandare a posteri eloquentemente i fotti di un gran 
popolo. 

Primi, allor prese t. dire I' artista, ho posto Cra 
ì;Iì storici Pilisto da Siracusa e Timeo da TaiHT)rae. 
nio. dolili vui opere, si spesso dagli aiUiclii « nuih 
muntale e lodate, non possiamo la perdila deplonire 
nbtustanzn. Conciossiocliè Ciceroiie. come sai. cbm> 
masse Filtato per virtù di sentenze e per nervo di 
stile il [Hccolu Tucidide; e Plutarco avesse » si 
gran conto Timeo, che nella vita di Nicla sembra 
.[uasi anfeporlo al matrno storico della guerra del 
I I I S (111 [ 
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loro bicdia Diodoro di Agirlo detto comuneiuente 
il SkuI(h storico ad essi minore, ma piena d lodu' 
stria, ed a Doi per sorte rimaso qual teggj-o fortnlto 
di notizie, se bea confuse, spesse volte però sceve- 
rate dalle laole rollie de' tiraci intorno al favoleg- 
^ijtr^ sulle antKbitu e sulle orifswi ddle nq;iom. A 
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FiVisto, come a prode che fu e capitano degli eser- 
citi del suo amico Dionigi, ho duto un vestir mili- 
lare: Timeo, clie fu si rotto »!b maldicenza e alla 
satira, ha i segni di queir acerbità di natura ancor 
sai volto: a Diodoro mt é sembralo convenir megU» 
bi tnCHioiimà dell' anifno in una veneranda v«cMex- 
za. riti oltre, quasi in un gruppo rUlretli, osservn 
poi o quel Temislogene dii Siracusa, sì degno d'essa 
re stifD^ito autore | se pur non fu ) dell' Anabasi di 
Senofonte; e seco Kinriduro, Antioco, Autandro, Cal- 
- lia e Filino, ai quali Doroteo é sul ripet«-e qutàU 
crieltfe.Gua ualenzai « Che Fatarìde m* Mito vote 
fu' giMb^ quando cioè dannò al faata PtniHo entro 
il suo toro. > Ha i tre masMDii storici de' Latini ho 
posti insieme a sedere su queJl' erboso rialto: ed 
ecco là Sallustio, in cui con ossequio si affisano Dino 
Compagni e Camillo PorEio, che tanto ritrasmo da 
quella sua brevità e forza: ecco Livio, ecco Tacito, 
u chi presso inchinasi il Davanzali, come ad ascol- 
lare con rirerento attenzione le sue parole: mentre 
i due primi sono in atto dì sorgere inconti'O al Ma- 
chiavelli, al Guicordini ed al Botta, traili loro di- 
nanzi dal Mui atori. Stupiscono di tant' arte dì scri- 
vere, di tanta facondia, tii tanta eleganza Paolo 
Diacono, Erchemperlo e Liulprando. i quali ben- 
l';inno comparazione fra questa gran vena d'oro ed- 
il fango ed il ferro clic menava il loro secolo di 
litupciata ■memoria; intanto ohe Albertino Mussato 
ò lieto à' essersi ai migliori Ialini accostato, suo 
mirabile ingegno, » qualohe iniaM- distanza degli 
altri. Nè vi mancano, bencliè piii addietro, Irsìo, 
Cornelio Nipel^ Trt^ Pompeo, GiostìDO e Sveto- 
dÌo: a' qnali velgoa quni le icbie» Velino Pater- 
cote e Qnhito Cunit^ nel cai tjwMioBani v cal()o 

\ ■ ■ - 
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ilo iiai^so indlearc die Curzio riiìrenUa I' altro, non 
pure della guulic/xa si spesso cfccdenle de' suoi 
concini, ri);i Jl'II' ndiagii adulaziuiie a\ tiranno; e 
adducagli sù stesso in esempio di dignità; il quale, 
più iioii potendo esultare le virtìi nostre, ne otentlo 
Initdanza di maledire apcrtaoienle al vÌ7,io die regna- 
va, presd anu a narrare le geste dì un grandissimo 
delb Greciii. A cui voglio che rispooda Velleio .- 
• Male io feci pur troppo, kMcialomi ubbitgKarQ 
l'orBamenUi della pretura, cli'amUii ed oUmoì da 
Tiberio, itilercedoultt Seiuno! Ma non avevi tu, vo- 
lendo pure cun quella pompa e con qiic' fiori dì 
l'clure ilescriverc alcunu segnahila inipresa degli an- 
lidii, non avevi tu iiiun fatto gioioso de' nostri, 
senza procacciartelo dalla Grecia? Spento adunque 
hi Italia era il nome di clii vinse Annibale, MaMea 
beu pfà trnDeDdo eho Doa fossero Dario e Pont? 
Spento U-noine di tutta rovesciò la possaiir^ di 
Antioco e di Mitridate? di chi o trassi! Perseo in ca- 
tene, o «confisse i Cimbri, ocoDqwstòbGalliaV Ediiti- 
rà, trattarono forse di altre cose clie di patrie 1 
[flb solenni Italiani che ti precedettero,, e che là 
vedi ogigetli immortati della ri*N«Qia de' posteri? > 
Alle' quali parole rivolti, come a lode aaehe propria 
delle opere loro, sì mostrano in vista ti pagbi que' 
cinque, cite hanno pur or lasciato di riandare in- 
sieme le maìvage parli die minarono la n^ubblica 
lioreiilina, Iacopo Nardi, Bernardo Segar, Benedet- 
to Varchi, ed il Kerli ed il Pilli. 

Quegli altri, che indi osservi, e die in alquanti 
liitti e. nelle loro ragiuni non seniliran coucordi, so- 
no il Denina e il Giannone, che ha per mano il 
Cdlletta: ed lìn dì saranno con loro Carlo Troya « 
Cesare Bddo. Sefoono il Davib ed il fi«ttiw>glio. 
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E ben parmi, io io inleri'uppi. a <]ueli'atlo del lof 
favellare, die inorrijiscano -.Kiibeiiue jI liinto KiDguu 
sparso ed alle Inule culpe, di cui fecei'u nairalO' 
ri, TÌDgra/ìundo il cielo clie ne andasse almeno e- 
a«mle l' ItaHo. £ Gaglielaio: Bene bai detU» e lab 
appunlo è stato ia dò H mio peDMero. Ha il GAua- 
tnilkirì eI^Dtigstmo,in mezzo <|iii al Giovio, al Bruto, 
;il Sigonio, al Foglietla, al Boìifiidio, allo Strada, ni 
liiìvci ini ed al Roiiamici, è lui lo, com? voi'i'ci clii^ 
si conoscesse, in non volere ammetlcr pei' buone le 
ragioni che essi recano di avere suritte iti Ialino le 
kii'O atorie; benché in qiie' padri del nuova matro 
Tfll^re.'flb' quali studiarono il Machiavelli ed - il 
Gtuceiardìtiì, aver potessero uso specchio magnifico 
dell'eccelleira cIir hit !a lingua del ri ancbe-a trat* 
lar coie -Idi' :ilii-.-inn grafita di Livio e di Tacito, 
( OIIici'Ik', LiL'-iim^',; Gi;i[nlatistn Adriau, era mai 
possibile chu v;ilestii ad ujiiulare per ingenua purità 
ed eleganza nessuno di que' sommi del Lazio, che 
r loro scritti dettarono in un:i ì'w^vi, non già, come 
avete folto voi, del tutto moi ui nell' uso del popolo, 
ma ri'fiorenle di vita, di ricchezza, di nobiltà? E cb(^ 
ff* é avvenuto? Questo, O' concitladini, n'è avve- 
ntAo, che siete siati imitatori, comecbè valenti, e 
nnn altra; Ul dove se, piuttosto die scrivere con 
parole e frasi cercate a studio nell' altrui favella, 
aveste seelto di esprimervi liberamente nella vostra, 
vi sarebbe ora onorevole d'esser detti signori delle 
voslre case, e non servi. E credevate chui posteri' 
ddveswro agralmeate o raeglio studiara-o^ opere 
vostre ìatìm, cbe in quelle che avevano di Cesare, 
di CketoiWf di Lhrio? Qoate stolteoa a noe voler 
Msn-c, direi quasi, scrittori di mona ^! Di cb« 
piEi d' ogni altro m' bai tB iìitto meravigiia, o Brai* 
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Tiidio: il qmle fotid di tuiilii gnixui m] p:ti'Iare IDO- 
1 I in „l I i 1 e let 
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Mjlonjaija. > ìNelb quale sentenza volcniiun con- 
serilono que tre. che già non accade doverli dire 
essere il CoslauKo . il Capecelairo e il Mascardi. 
Anzi Giampietro MaiTei, eli e pur con loro, rivoltosi 
al Serdonati. gli protesta grand obbligo dell avei-e 
coD favella si candida lolgariziato i sedici libri della 
sua Stona delle Indie orientali; e pentesi quasi di 
non averlo lutto egli medesimo con quella semplici- 
(ti gemilissima con cm dettò le Vile. Un luogo lio 
(MIT dato Tra essi al maggior de VUbni. benemerito 
iqira lutti dell elu sua d averoi serbato laute pre- 
iiose memorie in quell aqrea oroDaoa. ebe 6i tpesso 
t lo inteso lodare non so se pib (ler. r^ttidiM ^ 
giudizio < tranne un poco di credulitit ) O pn* sda- 
vita e leggiadria di lingua. Ed unclie vedi con es- 
solni. per certa riverenza all' antichità de! primo 
b tt d S o h Lb 111 II u 

nuova gentil favelhi. Kicoidauo JlalispLni. Ma doveva 
IO poi lasciare 1 islonco della nostra letteratura? 
Doveva lasciare, chi 1 aggua^ift Dell amor pRtno. » 
à dottamente scrisse gli ek^ de nostri pruni let- 
terati e Glosoiì? Ecco dunque là il Tiraboscln. cbe 
seduio a qupl ceppo fronzuto di fagaio ha sulle gi- 
III d I o I 
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dell antica nigioue dell istoria disputa vivacemente 
con Francesco Buocluni e con Iacopo Martorelli: t 
quali non tuUe perj^ gli cpnientono quelle sue-(aMt 
BOttilitì metaSsicbe: beodiè laaraTifliDO 1 ulteeza 
di SI gran «utile, ed il noom .camaiino per team 
4Ì8pbiii*ì) a £bi inegliQ ctonia vista di «na spaima 
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intenjo giudicar delle origini <■ della (jrimitiTa aa- 

SegregHti da UiUi gli aìfn, e cose più alle con- 
siderando, conit; sono le vicende ora prospere ed 
ora liere della ralipone.. bo ponto infine in quel* 
r amena voNetta il padre delb SImu eitclesiastica 
Cesare Baronio, e con esso il PallaTicmo e I Oru: 
s) umili futti e Ire io (unto splendore di digniUi v 
lii (loUi inii. the liminosi lollo in mozzo qni^l Ihmiel- 
l(j BjrUjIi. niai';iM;;lnjso in ogni nianieni di scrivfTc; 
nelle stono pi^ro di'l!;i e,aa compagnia, iiiarrivabifv. 
l'i clic stimi doverne dire fi'u se. osservandoli come 
fa con occhio inlentissimo. qnel rozzo si. secondo 
il suo secolo, ma tuttavia benemerito Anastasio 
Bibliotecario/ \pdi come lui guardano Odorico Fii- 
ualdi. Agostino Torniclli e Mmio lìalfnglmi! . 

MI. L lineilo, duo cosi, che iiisici»'; cungiungi; 
la Storia civile e religiosa colle st io nzc delia natura. 
10 stimo essc-re le opere de viaggia tini. IViciuctlir 
se questi ardili non sono nell' una e iidle alUi; 
vei'sati più elle mezzanameule.percon eruuiio il mondo 
per sola curiosità, o per Tiirai prendere alle favole 
del volgo, iwD mni per neareseen il teaero deUe 
idiS verildi Laonde in qBella spazili)' che sì opportiH 
DO mi si iHirge nella sala Trai' una e l'altra Boestra 
detta pa^et^ ho appunto allogati i più solenni de' 
nostri viaggiaioi i, di;'quali ni'i: sovvenuto. E vciiiii tut- 
ti intorno a Cristoforo Colombo, v,ht, si;dulo in laetio 
ad Antonio Zeno e ad Ameiico Yespucci, ba spiegalo 
sopra quella gran [»etni usa carta geografici, e niosira i 
vasti imperi-dt U dall' Allaalìeo hd prìmìerauieato 
rastiluiU alla notiziu a al cmsorrio dèlie altre parti 
ddia terra. Uomo graodÌMiino ,co^ per wlli, cu dm 
per infelieitét aUc en ceaeri aoa widKii né per oggi 
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volersi conpeder pace ed nnorp. sollevataci contra 
lui I inviji:i scandiiiiiV!) cui; lu\U: li; lalUiii/r: e lo 
stoltizie di un lìafn'. ynHli. clic al genovesi! piii vi- 
lumi, con atti chi di stupore ciii di giubilo pendono 
da SUOI discorsi, sodo Harco Polo. Nicolo /.eoo. 
Antonio Moli, il Cadamoslo, l~ Usodimai t; e il Di Ne- 
gro: al quale ottimo dice però Giovanni Oaiwtlo 
ifiodeslnnieiile ali orwcliio, conin tu vedi, ci) egli 
l'ol lni]ii;i l suo .■n'li:i5rL;iiio. navigando pei' ordino di 
l.uiic' Mi vr lì Inaliillurra. g'j visitato avevi», un 
anr.o p più iiman/.i ni viaggio del Colombo, le coste 
i;lie sono dallo slretlo di BafTin lino alla Klonda.: 
\e(ii quindi li \era7.Mi10 scopritore della Nuova* 
l i-anciu pel re l' i-ancesco pruno, e 1! Della VaUe -e 
il \ecGhiettie il Gemelli Carreri e il Pisana e piaelti^ 
li Bolzoni, che tratto m disparte do PwUo di uovhf 
gliano, ascolta lemgiont che questo viaggialore Ut: 
lustre del seco b decìmoquiuto adduce coatni lo 
scozzese Bruce, pcrclié singd reso il merito di aver 
primo fra gli Europei, non pur viagsialo nell'Aljis- 
sin'Kì, ma veduto le fonti dei Mio. Alle quali cose 
non pare ivi aver mente Fra .Mauro camaldolese. 
rgK é pwclié non poò rimanerti di coo^ratutate al 
porporato suo conrrntello PtacidoZarla,(!lie conb^ 
spoiiziODÌ illustrò non solo quel Ttunoso suo pla- 
nisferio, ma si dottissimo lutti ì viagfji dc'Vene/iani; 
e elio, dopo avergli parlalo del sommo geografo 
amieo suo Adriano Balbi, presente onore d' Italia, 
addila al buon religioso il Sanuto, il Ilamusio, il 
Pigafelta,. il Coronéiii, il Canovai, il Napione, ii 
Baldetli, il Coronni, e quet Lazzaro Papi, a chi pò- 
clit altri d»' moderili sono da uguagliarsi per la sa- 
gacitè e la saràeua della sue Lettere sulle Indie 
urienliji; E qne' due, diss^ io, cb« & posano all'onw 



Digitfzed by GoOgle 



— 47 — 

lira, erro forsp, o siwo Simone S Irai ico e Domenico 
AllipiUi Azwiii? E Guglielmo: Son dessi: e creJo 
« hi: ogtiiiLio vedrù qui volentieri gì' insignì oiitori 
óe[ dizioDnriu nautico c d«l sistema universale del 
iliiiflo mariltimo in Europ». Osservi anzi lu come 
io Siralieo ò ciildamente sul qnislionure? Egli con- 
fula ali Azuni (|uell' opinione, che rilruvalori diil;i 
Ì)iissolu siano stilli i Francesi: o mostragli un lìliro 
di I lammio ^eminson, ove questo errore, dopo il 
JNapoli SignoL-elli. vilturìosomente riprovasi come 
eoiilrario a tutte le certe notizie e ragioni de' tempi. 
>e tace del niiUmcse Ilager. clie lulte le lose vo- 
lindo esserci venute ilaiia Cina, pretese anelli} di- 
leridere che I ipveniimi della bussola ti-agga origine 
duH impero celeste. Inliue, o Belli, non doveva de- 
siderarai qui la prasenzn di chi alla ^oria delle l^i 
marittime, cb' è ti antica in IlaHa per t'opera delle 
tavole amalfitane ( lasciamo ai Rareellon^i I' onoro 
di quelle sul consolato di mare), aggiunse l' al- 
Ira forse masgiorc dtfll' aver dato VL^ra perfezio- 
ne alla nautica, Flavio Gi'iia. 1" inventore certissimo 
di essn bussola. FA ecco là die guarda quell'uomo 
thretia, il (fmle su quel poggio è per dar fiato alU 
tronca manna, pur nostro trovato. 

Vili. Seiioncliè mi par tempo infine di venire 
nlle scienze si fisiclie e sì nialemaliche; nelle quali 
senza nlun dubbio gì' It;iliaiii finorLO mai-sin -a rpianll 
;dlri da poi levarono grido neli' i]iir(ipa inuderna. 
Egli e il vero, diss' io: nò pare che fra tante cose, 
che dal] epgo^o e dall' ingralilutteoo def^i Mranìeri 
« SI centrMtaDo, abbiaci mei ulcuno voluto togliere 
qtKsta lode. An» tt^o nel discorso, che il d'Alem- 
uen uà. pomo ithwdxì all' Eociclopedia, queste pn>- 
ciss parole, ddle quU Iw ben tenuto memoria: Noi' 
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tnrenmi ingiKKi n mit conai.ecrc Mio ero c/te dob- 
biamo ali Unita: percmchc ut la ci son veniuc le 
seieme, le quali poi hnnni forgilo si ricco /ruUo-in 
oijm altra pane di Fnrojia. ^l! divcrsamenle aveva 
dello li Vollaire iielb Vfntesiiti a seconda delle lettera 
Tilosofiche; Aoi Irame^i al ni'iicsi non smino oemiU 
velie Kunze che doyo ijl ilahmii. Ur lieuc, seguitò 
Guglielmo; ecio qua dunque culoro clie Tra noi le 
IrattDtoDO eoa maggior fuma: imperaccbè bea vedi 
cbe porli qui tulli, io tanta riccbem ed antichitn 
di sapere, sarebbe cosa a eui non basterebbero tutlc 
e quadro b pureli. non cbe questa sob parte d una 
di esse, benclif si ampia. 

hd incominciando da fisici, quegli e Alessandro 
Vetta, elle mostra speri meiitaDdo le maraviglie del 
più poi' leu leso ^tromenlo, dice 1 -irago, -clieliwia- 
HttelligeuMi abbili (giammai errato, tu pila,d oude 
SI derivarono, dopo li Galilei ed il Torricelli, le pm 
stupende rivelazioni die slrjpjianimo. pir cosi espn- 
inerini, al segreto dflki natura, e che licpin salir si 
allo (a scieuM. Ed a lui p-'osso appuiao i; il lor- 
i icpIIi. non cosi sollecito del suo kirometro, die più 
non sia di que nuovi trovati del gran coDiasco, 
Ah quali ragiona ad Ocello a od Empedocle. Quasi 
a se stessi non ei'edono ciò cbe pur vedono i due 
(ilosuli dì Lucania e di Siracusa: c gli lio m tale 
ulto lapjii esentati, die dicano con altissuno stupore' 
1 ^(u si>lo e Oli sei turando immaginavamo t misteri 
■ iella natura; e questi sperimentando ne hanno si 
arduamente afferrato il vero! Qual mai piccola idea 
con tante nostre teoriche avevamo noi dall univer- 
sol (juanli erano i sogni che noi chiamavamo acien- 
ca dell' essere! > SI, Guglielmo, io risposi: molli 
furono I sogai di quei uostn veccbi; ma non vorrà* 
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mo pff qoMto' considerurli con m'moi' gvatiluiiiiiv 
e merena. Eni talor sogitaroDo, guidati coniVg'ci 
poterono iinininMitfl dal lume <leU' induzione, M^i 
som ofK'tiòsm di tnenltgagacìssnna ( parìa soprat- 
Mfa» 4e'iAtMorid ta^die ora non sosne- 
r«M0o ambe vaB Eoà-dUmiem mtts cose di là dai 
Terer ijenehe 9» fuor di dtibbio che srandtssnw 



'. àmi. BOD pur iraiedes< 
.sero, coma f re ero pnaci- 
[incie nosiro e Demivrin 



Hlosofare; furono quplld mniaoie di pensieri, che so- 
TMde- mniluf one il- noalro intelletto ad alirettante 
■■ tt aci B : «He tfmàt {mi-segmò, pnrnu con »n certo 
barlanre, indi febctstmitinente con s) pienu luce la 

venta! Oh si veramente i Cii in ciò mr nongratiiTn 
<!olla iiovBlla età \ la scienza delle oose naturali ha 
niaggiuriiienle avanzalo in din: spcul; da) (.ahlei ni 
Volta, elle non avanzasse in ventidufì da Tatete i' 
(la l'ilingum al Oalilen «d a tulp noi -tiamo giunti, 
ilii'o COSI, col passo dell omerico .Nettuno, irlie se 
1 osseri^a delle cose toccar potesse i nosln sensi, 
(I ondi' tutte CI provengono le cogniziiini. a uni gui 
(juejt arcano sareljbesi riTolalo. Ma ninaso esso 
nascosto lì [ulte le sponilaxioni degli antii'hi, clu- 
pur II ebbero si gran presunzione ( prmcipalmeulo 
uelte scDole di Jlfileio c di hlea ), rimarrà dot pan 
Dascoslo «He dtnostmioiii deHe nostre spenenze. 
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I', flompre stHi tm »i6ter(i. elio y se slesso n9erl>i> 
)(Jd)o, fbrw per rareenc ^\mri' \:\ dove lulta ci vcn';i 
lìvelula questa OMAirihi suIiIiuk? (Il'IIii supien/.;i. 

E Gugbeiino: Ocrilo Hon Jm samito ftir coiioscttre 
m ultra modo, ukt nU aendolo vcsUto di Imo, eoa» 
L-onv«DUu»i a pittagonni; « bortUrto * seaho, SMMiilti 

era pur uso di quella scRoln: e sotto il bfoociu gli 
l;i> |>oslo li» (iimoKa sua open della ^;llu!■a dell uui- 
vti so.guiiiili. Mi Lii^]iedodc. I;i diijnilii di:ll";i^|)etIo. 
h iKu pam oi)d <■ ;idOMni.i tiiiziirclti ciilni' di r.mtf. 
e b L'urmia dell alien-» [loelicD. di cui lia cinlii k' cliio- 
iiic, abbastanza todicuuo. si^coiidu le noti/.ie i:lie et 
Ile porge [.liano. questa soiixtiu lilosnUi i: gitela e cit- 
t;idmo, non so se più heiiKiTiei it» dell Jiilica sapienza, 
o della i^ivilla italica, della ([uaU^ umauissiiiio e Ix- 
mgnissutio diedo esi'mpiu con indili killi aniiclic 
i;i>n Ipocriti- parole, l'.d io. coiiteui piando quelle ve- 
nerande seiiil)iaii7.e: Uh salve, dissi. Agru^eiilo, die 
iiDdar puoi Ira le altre citla gloriosissima non puri' 
per la suLliniitu dellB'mentc, ma per la rettitudine 
del consiglio di un generoso, che si notnl dispreizi) 
mostro dell utd suo nello spegnere le ree fazioni fra 
tuoi eitladnii, come palesa elii riliulo il premio spoo- 
lanen del principato rlic glie ne venne prollerto! 
Questo gran precursore, ripiglili Guglielmo, della 
moderila IìSic:ì. il quale piiiii:i di o^iii altro giwo 
i-d Italico jwse la dol!rm;i d:- i]ii;iUi\! elcmcnli ond(- 
SI compongono i corpi, e coli es[iiisi/,i()iie diillu cles- 
sidra antivcDiie la qualche modo il nirovato mira- 
bile dd fonicrih, b8 4ielr» a se, ofae gli si affissa 
Itogli ocelli' e pitt coU'iuleitdiiiieDto, Vfati -DMioincn' 
Scma.'cbii lirtto h Biosofia àah ìt^mim t ^ iu l mu, 
nop obe la vilB-e le o|H-re, ilUnirò con dMtmia de- 
gna della sQii faiua: e veii-uim stuolo d'alili rinoT 
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f ntati&siii)i die a ([uclla Innla sapienza fanno coroii;i. 
Kon ravviai il Lana, il Fi'Ì8Ì, il Beccaria, il Belgrado^ 
non il Galvani, c!ie accennando al suo nipote Al tlitri 

, ed al Vassalli-EandL ■ Pur troppo, dice, senna il 
senno del aran lombardo e senza lu oila non avreUie 
|y mia si ci'li'bi'ata scoperta avuto quell laimeiiBH 
(inporlan/a eh l'iibe poi ndla bsica, nella clnmica. 
lìdia fisiologia! i E quell altro h Tiberio Cavallo, cbe 
:t] Cigna, al Baccelli e ali mveotore del termomolti* 
piicatore. della melallocrojnia, ddia pila lermoelet- 
inca Leopoldo Nobili, mostra it suo imcrometro: 
ne tace i viraiaggi fecali alla scienza -per le altre 
sue inreazieni durometro e del difett-ire; n 
vnol sapere se lalta successione del Volta manten- 
gasi tutlavia con onore fra e' Italiani. Si cerio. 
risiniii(lr};li il rvoliili ; ne sa finir di lodargli i la- 
voii insigni liei Coi.lili^dii. del Melloni, dd Ma- 
l'iauiDi. dell Ànlinon. del ZamliODi, dell Orioli, del 
Matteucci, del /antedesclii e di tanti altri che dal 
Lilibeo alla Don fanno illnsire o^idi il nome d !• 
laha. ?te addietro si rimangono il Beccari, il Gar- 
diiti. d Della'Torre: seiionchè li vedi più attesi a 
Salv.ilore dal hei^ro. die loro narra come Gian-Do- 
menico Itomasnosi. non cosi grande lilosofo o giii- 
recoiisulLo che non losse anche gran lisico. avviso 
il pruno lamine die la corrente elettrica della pila 
l'sri'cilLi saliamo calamitLilo: e nondimeno dopo venli 
anni i Oersled divulgo come sno quel ritrovato fra 
il plauso dell Europa, e 1 eroica nostra piiiienia! Que- 
gli eh e poi la fra il Oalvani e lAldini non c mcslie- 
II eli IO ti dica clii sia: cbe ben riconosci 1 amico 
tuo Domenico Honclnui, il quale curleaissimOr come 
fu sempre, vedi trarsi alquanto in diparte |>ercbe 
non rimangagi mdietro quel Itinie dd seMo gentile 

1 
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Laura Bassi. Degna compagnia, diss'io, d'Italiani: a' 
quali quante mai cose nuo invularoao (;li stronieri! 
Ma grave omissiooe (scusami ^eìA) parmi avere tu 
fui» di un sapiente, cbe, mancato a'vivi □e'irenta- 
«inqno ami, fo degno di ■neiadara ai GnUUi mHi 
c»U«dni di Pisa, b di aatr prapoMs s qMU* di 
Padova daH'iaiiDorlal Galileo. Intendo diradi Nicolò 
A^iiinli dal liorgo a S. Sepolcro: il quale in queste 
i:i)Se della fìsica fu si acuto spiii imenlaioro, che a 
lui debbesi dì avere auzi lultc usscrvatu il salir del- 
l'ucquu ne'tubì capillari, e attribuito ad una ^uaf 
cagÌDiie l'aaE«adtn elw EiHcMo neglLaiigastiiDeati 
•i(^ialBrihì.K&cìò basMt (W-itfiinw pareimugiaò 
colta velocHà de'pendoli H modo di trovare la propor- 
zione (Ielle resistenze de'ni^r.xi dell'aria e dell'acqua. 
So che Ili l-'r;itii'ia si ai'ioga di aver pricedulo 0};iii 
allni iiaiioiie nelle sperieiize de'tuhi capillari, Mi \- 
i>uet)dolu al Blio; ma so pare che il Hhu vissf: do[j<i 
l'Aggiunti, e che dìub duhbio v'ha piii sul primato 
dell'illustre toscano, appresso ciò clie ne ha traitalci 
il Nelli nel Saggio sull'istoria fiorentiua del secolu 
decimosettimo. E perchè non potrebbe star qui anche 
quell! olU'o eccetienle giovane, accademico del Ci- 
in»10, B cui il Vivùmi da il merito d'avere inv<-ntata 
la preziosa macchina per conoscere se l'acqua [)0ssa 
comprimersi, cioè Paolo del Buono? Aiià percliéa 
decoro chiarissimo di questi sludi non vi stara pan, 
e in no luogo degno di tanta ulteuo, il granduca 
Ferdinando il, che, fondata avendo in Firenze una 
paetìcdare ixìcadémid di oatundi sperienze, inventò, 
secondo le teslinoitian» di oMoViviani, alquanti uti- 
lisHiBi stronéati di lisiqa? Sm^^'iu'i ' grandi prin- 
«pi, dwtiBniw farsi -ciWHiiniaiirfia repubblica delle 
tettore e delle scienza, che non [>arroi certo doversi 
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fibliiir coloro die in ciò si piirlooo dalla romnr.c 
usanza. E Guglielmo: Oli cfti lo Jisse, riiiosli \a.hi\\i 
non Noglloti essere Uimenlic;ili I E puoi tu credere 
i-oii <|iiar arie mi adoprrrò a riparar 1' omissione, 
■fij^iiriullo (li quel principi! si lipnpoiei'ito che fu 
fV'rihiiiiiidf) de' Meri lei, vero emulo de'suoi avi gran- 
ii. AUcndi iiilaiito a ((uell'altro bel ninnerò: 
Ijià subito coflesceraì esser de' nostri die coli mag- 
Siioi' grido si diedero alle scienze cLimiche. Oh guar- 
da il Segato, che al Dandolo, al BmgaatGlli, ili 
Giolwrt rivela il segi-eto di quello stupendo petriH- 
carc ch'ei fece tonte parti animali! Perchè si a lungo 
tardò, che poi la morte glie lo impedisse, a dichia- 
rarcelo ne'suoi scrini! E guarda pure comeadAn- 
gelo Sala, cui l'Haller die lode d'avere il prinM la- 
scialo io Europa le inezie e i deliri, e trattata la 
cliimica qoal Vera dcd^ltiina, fiinno grazie TAndria, 
il SaluzscOr U Govelti, il Fabbroni, il Atoi o^zo, il Se- 
meDlinit é''i^iiel'.B^)^ìUuio Cario Giovanni L:uiberi. 
riifì l'eoM.'!9^(«ÌI^^'Fi^t<&~ile(tno di siiccedi-re al 
suo Parmeatierì se ma era che il Guglielnlinì 
fu tino dc'pìù grandi legislatori delle acque, qui. a- 
watì Tedulo lui pare; essendo egli stillo di tal sa- 
pere e pratica anche in queste cose, che il Fonte- 
nelle con un colai mollo si spiritoso, l'iic, se uscito 
fosse dell ;i penna di un ilaliano, sarcbbcsi senza piìi 
prìdalo al seeeulo, disse che a purgare l;i chimica 
dalie sue fecee 1" illustre bolognese fece scorrervi 
sopra la geometria. 
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I. Menii-e queste cose i^ugiieimn diceva. eCfio dai 
servo annuncRtrs) ir venir di F'trnonclo. gentil gio- 
vane e ui mone lerierr, e ti ingegno- Treace. ed a 
Rie diieiiissimo ancne quando non sappiamo cODcor- 
fl P b 



caro nssai, <■ spesso fgìi viene a visionili hi dove 
IO dipingo. E ciie calilo tli^nule ahbiamo lalor Ira 
non mciuiaiO rom e, gmv^ni? nni ni'n ili non inatiit':i 
espenenia uenche tir noma esrflcia. a segmiare cei'ip 
novelk idep, o meglio dirò foresliere, intorno alle 
cose dell'arie. E cosi pur delle lettere, io soggtim^ 
non eccetluiile le istorie. Sicché, f.)tlO cenno ili servo 
clie introducesse Fernando: Ob, quando il vidi.'tu 
vieni certo, dissi,' in buon puntot Percioccliè vogliamo 
dircene delle fì«-is^in^ anzi arroveltarci peggio di 
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Argenii e m iiuftgii aiwi-uei quinto ceri^iin 
) grtìo ee»^; oarnii. i-iie taccionn ira noi 
1 non CI ^iuno ben neiie aKipeiu. Rise Fe; 

aHa celta: e s»sa cosi a m-. aQetiiiosissimi 
, come a' Gi^heitno. a niiinu: miiiii;i. diss 
■([rezza, <i maet. il p;ii iar larno uti nosti 
ni é).Gbi'eglr.«jai soniti cii nuona vena, 
seraia'Ti'eairiti -molto lastidio nos^o un p(K 
ermi eORi-vbu fiatiti^' nspDSe dugrieiiiHi: 
anu pt(cerK> n< ampn'f^ìl uen viuiuto. i 

oi seuert!. « u esserci la piire coiisigho 

in ouesi amoio nisegao che u VRffi ainani 
;iiOKii 111 nrevi narnte cKK eh egli iniraui 
iiri'scjiLirf; : lìoi criivnnio. (^fliiiinini, tri s 

degli sciwiKwli, (.'he lio qui posti: piI ripjjiii 
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MI tinca ii(iilrs3fiv. non duo nlli'tlcoso, ma quiisi 
divoto aiti roi'ti<^u i!i ((1)1^ vnletilissimi ''h: ihh da 
afOnli 1111 Sdii nr;i/,if,5i ijplki loro IjeiìCMtloiim.' bc- 
noBcbe I os^uquio r 1 amora die lio [icr ossi non au- 
ra mai tale, eh io veg^a tutto i-iaplentleatissiina mi 
romtien. e siu poi cieco alle virtii de miei e^tcft» 
Indiai prr questo solo, cb<! nacquero di qua dal ma- 
re e dilli alpe. Si, caro nmico. il dico p il ripeto: 
gi-andl. sono. quegli slraiiHTi: ni;i lali imi siamo al 
pan di loro; i; cerio luninn) da prima. Kii c por 
noi massi maino 11 le se og^i vengasi una nioraviyiia. 
die Oli que' Greci ne que Romani avrelibei'o ne pur 
[JOlulo immaginare giammai: non questa iiobil con- 
tendere di sapun/a e di genlilci^za die fa con noi. 
non solo qoellanlicu barlarn; deBrilanni eile Galli, 
ma quella dir^i quasi beslnhia iloCiiiilin c deSar- 
mati, e hSf.t'oUiiiia genie di'l sijllcnlnonc. già Ma 
>' selvaggia* ed ora si pulita e civile, hii ceco, gri- 
llo l erii.ìndo, le usale lattanM! Loco le solile va- 
lutai patrie! M^i dimmi tu, di grafia, runiuio noi, <> 
pnitloslo uoti fa Carlo magno co suoi l rancesi. clic 
Ir arti e le selenite quasi morte richiamo a vita no- 
vella, non clic m Italia, ma in tutta Liirop^? 

Oli! nnclie tu, giovanetto, diss io, anello tu se'di 
coloro clic qua ci recano Carlo come laee a dira- 
dare le nostre lenebre! Deli eli io non nda di Ir. 
coiiic Ilo riso pur d altri, che anche questa niiUan- 
leriit vollero gridarci sul viso, non so se, per dileg- 
giarci, o provar meh'lio la loro ignorau/a! L Fer- 
nando: A me pelò non par cosa molto da ndere^i. 
come no, io ripresi, se quel Carlo visse m F^amnu 
:i tempi jier le letlere così feiidt chft.DOn poté atc- 
re Del regag >ié pi^ j^|Ìja||fi|||tpftBnt^ iuta 
4 (Itrom^ m.fMMHiWilWtarsrait 
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iliiiio <lel cielo (venuto già ne'treDl'anQi ed igaoraB- 
lls&imo) d'eSBerglisi.preseatalo a Pavia qnel buon 
vecchio di Pietro da Pisa? Come no, ie fra' suoi 
più cari labile (re altri dolli llnliiiDi, che certo non 
Nvtvano accatlala in Franch la loro scienza, Paolo 
I)i:iconn, Teodoifo, ch'ei feri; vescovo d'Oileans, e 
l'aolino poi patriarca di Aquiloia? K Aleuino. m'in- 
terruppe l'amico, dove tu lasci Aleuino, die fu il ve- 
lo muestro di quel grandissimo? Ed io; Gu'i non vo- 
lerà tacere dr Alcttìso. Ala non so di qiial gloria 
sia alle lettere francesi questo famoso monaco, il 
(|Liale non pur ebbe origim? inijiesp, ma da f^iovanc 
\i:iggiò in Italia, e veiine a Roma dove la luligio- 
iie limi siiifri mai die le dolti i.ie al tutto giai-essi- 
ro, e di qua si condusse a travia, dio già iacomiD- 
ciava ad essere ciltii di scienze; e ciò prima cbe 
aprisse lu sua scuola a York, e levasse di sé - quel 
grido che mosse Carlo a chiamarlo in Francia, ed 
a volerlo, sebbene per tjiiallro soli anni, al suo fian- 
i:r>. Dl'Ii lasciii (|Ui'Sle beih. o l'i'riuuirln, Li'perpelui 
m'iiiici tlcl iin^tro liomr; i (]ii:ili, aeii/.a o,sfquio ve- 
l uno tilla vcccliiezM negli nomini venerabile, e sa- 
l'r n nelle nazioni, ardiscono mordei' le po)^e cbe 
liiederloro il nutrire per si Innghi anni dì fancÌDl- 
lezza! Qnc'FrancPsi di Carlo (meglio chiamarli fran- 
chi ) non avevano né arti pinprie, iif' k'Ilprer altro 
non sapendo ailora rhc miHlo,l'''li:irlMi i [i,;ir iearmi. 

Qui I■ernandl^ diinnli -li ,.(vl,i. Mclic alc|uanl.. 
sopra di sè: poi l iprcfo quasi baldaii7,a:Checché sia 
di questo, continuò {diò io non voglio tanto osti- 
jiarmi nel conliaddirlil, non potrai almeno conten- 
dermi, ch'essendo finalmente divenivo -ls«q[qid9 il 



uostre braccio, com? direljbe^Vtt 
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£;o di qiie rrauelii, presso i quiili fu l iiii|iw-o nnii 
meno delllliilLU. che di quasi liiila I F.iiiop;i. L da 
idii ebbe {.arlo. diss io, questo inipniD. se nini &-i 
noi sLcssi.' Conifìgii culo in Ituliu, s<: non cliaiii»Ui 
dui ooaLri poateUci, i quuii slancili di sopportar piii 
oltre le perfidie dei re longobiirdi, « sopraltultodi 
Desiderio mgralissimo. si mossero a cliiedergli d 
merito dell ;iver lci;illiUi;Uo il rejjn» famiglKi 
di Ciirlo Marlrllo? I'citioli Iu^ i|iio ym\>\ cosi cor- 
rcTuiio: file wo/a l,i <: I aiitt>i'itj di papa 

/accana | Lisi:kuiio v:itK'^giar l.i siipr'riiia di ulctiiii 
!4criiiori di la da monti) cerio o dio i ) raiiobi. 
io quel! antichissima loro riverenza allo ragioni d(i 
re. non si snrelibero mai piegai i ;i vcdor Pepino 
Ku! seaeio di (.liildiTieo. I ti grato (.urlo a pontefici 
■lei li«ni;li('io del rc^'iio |j;ilerni) i' suo: e oio vuoisi 
ripuli'.r lode di un animo, a '^oi non niautarono 
v^'raoienle molto virili preclare . i;lie meo odin- 
-.1 ne rendessero i vizi, h dico lincili; del vi;y(Ki 
niio: percliu clii non sa, che per I unica i Limon di'l 
pili forte aveva egli caccialo del trono i Ipi^ittimi 
tredt sMla corona d Auslrasia i i due ligli noe del 
D fratello) e aggiunto quello slato 
li ed alla Borgogna, che sole gli erano 
i 'm parte allu: mone del padre? Or che sa- 
réHie avvennto di Carlo, se Adriana I avesse uuli 
del regno di Curlomaniio quedue pupdli, come ve- 
nivane altmolalo dal re Desiderio loro avo e neo- 
vero nella sventura, e dal vecchio Unoldo duca di 
.iquUaniay Ricuso .\driano di porgersi a quel grnn- 
rt allo: e salvo per l;il |}rudenia fa Francia ;da u 
guerra givde: lu quale u 
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crealo ^vo\:iiio il potere dei re. SeniadiÈ (.aiiii. 
inmilo mimico AiIiilitio principe Ui si grandi spirili, 
fili m urmi i due innopi'nli nipoli pontefice co- 
ronali, era enii sicuro di uscii' Inonfanle d una 
ti SI tr pai ioni» si maoifcsla? hi. dico, usurpazione nw- 
nifes[:i: e tale fu nnclie nllora consiJeraUi. checchK 
oggi pensino alcuni dell uso che i bai bun setleo' 
iMon.il) Qvev.ino <li sciegliersi i loro re. Infatti a 
(A>K altro fine. Se oca a quello appunto dessern 
HWi escimi prepotealetnente ragno, i figliuoli di 
Carlomannn impilarono I iHiloEitìi' del papa? Di che 
:iUro. sn non di questa Bomniii ingiustizia poterono 
rie bramarsi n Roma Desiderio ed Ijnoido? Come gri- 
dar tnnto alia malvagità di Carlo.se la nazione a ve- 
yn in fiivor di lui e contr.i quei t>iovani usata m fine 
l:i Lbenà ^lle 1^^ fi-anclie? Ccs&i dunque cbi tanto 
innalzaci ^raenir A cquei rorUinato verso la sede-ro- 
litìMa « l'Ualta: e facciasi nnjione eh eiìii volle in 
atcMP'Sfddd compensare coita sua spada i favori 
e.tì»(«»«Spia!al issimi dalla liara. Wqiifilu sua sikt- 
«'l^^fffda, o Fernando. In poi cnw d;i onor^ir- 
f*e mofte^un re grande e guerriero. Perciocciic 
gHinto Ctrio alle alpi, e veduto il longolarda gob- 
trtStargltene animoso il passo, fu subito pien di 
sfiaTenio: -memore ancora delle terrdjdi stragi che 
ijia de SUOI Frandii fiommisoro in aperta campagna 
i re Amari e Grimoaldo. sen/.'avernc eanrellalii l oii- 
ta le lircvi scorrerie ciie. favonio sempre dall aiilo- 
rita de papi, esercito il he Pepino in Italia conlra il 
mairagio Astolfo. SiCOh&,'t|l^i.Frodoardo ed .\Qa- 
stasiD bihliotecano diceno Q fitmiel e il Denina. eru 
egli in punto di iliggimae vet^c^Dosaraeiiteco soci. 
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di esso Adriano, come di Anselmo iilml*: di^'onan' 
loia, e pili, di Leone iircivescoto Ui Itavenoa. Quiii- 
cti l'eMreito franco non trovò poi a combattere clic; 
a Pavia uu nraiico, il quale esteoiiato dalla pesli- 
lean e dalla fame, poco stante se gli die pri^- 
nnero. 

Dunque, m'interruppe allora Fernatido, secondo 
l'opinion Im, Carlo non ebbe il regno di Desiderio 
clie dallii muuiiicenza de'papì. Tunt'é, iu risposi; 
ninna cagione avendo egli avuto di calare armai" 
in Italia, se dod quella di renderai alla chiaiuala di 
AdriaotH il qmle. risolAbi di abbattwe al lutto In 
poMaaBi de'LoBgidjardi. ■Un&.unKaa di gnlifica- 
re del loro regno un {brlssam, la cui fìmigUa, -da 
esso e da'suoi antecessori raflennala sul trono.ed in Ire 
principi onorata del tìtolo del patriziato roawHi, a- 
vi clbe dovuto sempre di buoDa ragioD di stato, noa 
solo rimonersi Dell'ossequio cbUa sede apostolica, ma 
pi'MSCciame l' esaltauose e difeedsrbi. ti che a' 
lìooiBiù ptHiteBci, anche prì|Da di Carlo, ■on n- 
l'^be stata difficile inipreu, te aveiaero votolo enar 
(;upi delin iirnii italiane, lo steitotasFeDQìitttt que' bar- 
bari. Di clic non fa dubitarci una gravisuma auto- 
rità non riifiu tlic saritissima; qoella di Gregoi'io 
Magno; il quale scrivendo a Sabiaoo, suo apocrisa- 
rio alla coi-tc greea, gli ordinò di dire all' impera- 
dore die, se il suo sa-vo Gregorio avesse voluto 
mettere mano al sangue, già più iu Italia fra' Lon- 
fiobardi non si uomìnereld)ero uè re, nè ducili, nè 
conti. Ria di lutto il popolo sarebbesi fatto guasto 
e .desolai ione. Orlo è poi che il re Carlo ebbe a- 
lÙKO cosi alieuo dal volerei amiliare e far servi al- 
la Fnucia, «be ooo pura badò ira ■ noi un refno 
d' Italia Bwz' nlcuna tuperiorìUi fonstiw», ma co- 
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siaiitem^'nti! mosU'o qui d onorare l;i mae?ij im- 
pero p ilei sacerdozio. Pcrtlir, preso iiioilesU'.nieiiti- 
il solo tilolo di patrizio, cui &Mo avpvagli il poote- 
fice Stefano in Francia, lippcna os;iva levare un 
pensiero u quello di augusto, con che 'di proprio 
molo pd alfi'llo saliilollo Leone III. Laonde con a- 
liirao non nicn grato che giusto i'imperndore Lodn- 
vicu 11 re d' Italia elibc poi a scrìvere a Basilio 
uugualo.come senza la romana benignili) non sarebbesì 
^li «'Dato giammai del titolo nubilissmio che Roma 
sohi polena concedergli, perche solo m essa ebljii 
ungine lo splendore di si alla poipsfa delta [erra, 
h polrcsli tu dumi se altrove die in Homa si rm\~ 
ducesse Carlo a prendere la corona de t.esaii.' f'.j- 
tresli dirmi se nidi con allro Liltdo si chiaina>^T- 
che con quello glorK^o d Imperador de Ruiuani/ 
V.ev k'ipi»! casn non .so d onde' alcuni Iranno 
il nome duo Impero de iT-nnciii lìIndalD da Garin 
.ìlagno; essendoché ninno degli antichi nonim:isv 
mai alinnii'iiti ([Ui>ll:i iaslissiiii:i sua iiioiiarchFa. c.ur 
Impero romano o d nctideiilc. Boii liivvi un linpr- 
10 liaiiccric: e il vtrdeiumo nascere a nostri di pei- 
la spjii'J e per I» mente di uii Italiano: impero .Bbe 
non duro I per rosi dire ) che pochi romorosissimi 
i;iorni. seguilo avendo lu necessita duna nazione 
che di tutto SI stantia presto, anche della maei;l:i ,■ 
della gloria. Che piiiV Vlia chi sarebhe iudoliu qna- 
SI a pesare che Carlo, nato di san^ui^ Irauco o sn 
germanico, e (come provano il Browt ro- il Reine^io 
ed li FontuDini) HI un picciol paese fra la Turinpta 
<i ìu Sassonia, non reputasse già molto, perciò che 
indi mostro, la diguila del nt^iil regna et» c^i 
chiamiamo di Francia; ti]|ift.iit^f!i»De«si 
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de, e recolla iii Aquisgrun;i; \à dove pur volle voi:- 
thissimo che siacpssero le sue ossn; dopo itverc pe- 
rù sommesso (futto gravissimo) nib potestà ài pu- 
pa Leone 111 il suo test amej ilo, perchè, come nar- 
rano eli annali dei Fninclii. minoro vandolo il soscri* 
vesso. 

Qui (juglieimo. clie più volle era stalo quasi sul- 
I mterroniperci le parole, presomi Imalmeiile con 
amore per mano; Deli, dtssp. non sembrali eli ornai 
questa ({iiifiliooe alibia trapassato ogai giusto ter- 
mine: iye VI piLicesse. amici. Imiria. o dimetterla a 
miglKtr tempo (cbó gw noa voglio, ^tetani ai dutro 
Fernando di br 'In raposto), lu Mfuilerei wleMi»' 
n a parbrvi de'niiei disegni. Ed' io:- flai ragUHie, o 
(juglielmo: e di grazia perdonaci questo svagarci 
che aLIjianio fallo, se non per amore di Cailo Ma- 
■■ioo. per quello almeno d Ilalui. hr, si, soggiunse 
pure l'ernando;*e me perdona priticipalraenle, cosi 
per giovinen/a inesperto; e prosei;m intanto a (arci 
c-onosceie i personaggi del tuo gran dramma pit- 
torico. 

11. h Guglielmo: !Noi eravamo a chimici: or ecco 
qua I bolamcT. la cui scienza in Eni'opa dee pur 
lauto allltalia. i^lie diedele oerlino I insliluzione de- 
isti orli, mostrando ad esempio quelli di Padova e 
di Pis:i. I*. primo Ira essi e Seslio INigio. nominata 
da Galeno subito dopo Uioscoi ide. ed anche notoci 
per 1 efiigie che ne ha pubblicalo il \ isconli. Ed 
lor Se il iinmo non lu Seslio. cerio fu d principa- 
le, o 10 ni inganno, che ineritasse fra d llaliam de»^ 
wr chiamato oolamco : benché molli anni innalzi 
desse grandissima opera a questa scienza il porten- 
t<40 ing^no di Lmpedocle, il quale' può dirst da- 
«eriic quasi poste te fondameota col trovare che 
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(ere il ip'.so (Ielle pi;nite. Oli. soggiunse allora Fer- 
n^inil.i quelli l'Ile con Sestio favellano soiv> cerio 
V\tpi"o fil il (.psiilpino: Ma non era foi-se quelFu-' 
rptiTio :illo<.':ilo mo^hn Ira medioi 0 Tra g\f aitato^ 
min/ I. (.iigliclmo; Ld nomo cosi soteam' irih) 
sucii^c. (:r>me Tu il Oesalpino. alkigavasi bene ima 
pur h:\ iiu ^imlomioi e i medici, ma frapmni sa- ' 
pieiili clii' scasserò il |>iogo deitu B«rvilu scolastKu. 
e vollero ItlosofuEido fisser liberi, lo lio voluto perii 

pirlo. pci'i^lii^ inedo che Avesse altri utiaUnnici 
incdKi e lilosoli clie I AgguagliciMero. rtìa che mun 
b«t«uc» gli fosse pnri at suo- tempo. Sttxhè van* 
melile fl-Bqi*ier w wD del- nomerò dflfimdBlori chtu- 
i-issimi ddhi «cienza pe sedici snm Iibn iiitomo alle 
piante: ne quali questo e soprattutto a cimsidenirs'. 
vii egli pruno indico il metodo di partirle per le 
Irnlle e pel luogo del riiieltacoio. uvaiiitanilù cosi lii 
un secolo e melico il lussieu. Lode assai più certa. 
Ulte mm- m i Min cosi eonUMtacagn aeti assoluta 
scoperta àeBa circohKÌoM del sas^sn la qeate mi- 
dimeno anMi egH per modo, che il Freind disselu 
consegni eoa lucile e necessarb deduzione dalli: 
ilntlrine di qoeMe nostro Italiano, E vei-amenla 
poca ebbe a-!^re l'Arveio dopo di lui, dopo il sitn 
maestro Acquapendente bnioso ritrovatore delle val- 
vole delle vene, e dopo il bellunese Eustachio Ru- 
dìo, da chi precisamente l'inglese filosofo imparò :i 
Padova, tome ha ben provato a'di nostri Giamma- 
ria Zec«hiiiel!i, le cose piìi essenziali sulla struttura 
e sall'oSdo del cuore. Ani^i, diss'io: Ìl Senne (vedi, 
o FaraaaéB, non li adduco imo de'uostrì) dictiiurò 
abameate cbt appresso il CcsaìpÌDO ninno pi>ò ve- 
rnraenle lireleiidere il liloio di sctìprilore delki cìr- • 
CBÌtamm del sangue, non essendo andato il britan- 
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Ilo clie propi'Luaeate sulle orme dell'i taliaao, come. 
un viugf^tore «he visilì una regione giù da tui alli u 
iDdicatagli. Comtinque sia, potendo stare (fucslo 
nostro grande io più luoghi del tuo dipiato, come 
bami a*v«rti( o Gt^lialrao, aia par qui in' bota- 
nici. 

Allora Guglielmo Piacemi ((uesto Lua approva- 
zione, iid il Cesulpiiio parl;L y|>|iimto con Sestio del- 
l' avan/anienlo di' tgli pi'uwcnò il pvirao ;ilia Ikj- 
tauica de'iiioiJiTiii; e [icnt; iiiUinsu jier iman il Mat- 
tioli, gran ti'uJuLlore e comenlutore di Diosuoride. 
E perchè non bo potuto cpu durvt ancbe il Jistpi- 
gN. autore immortale dall'a n atowii» delle pitntd ilo 
ho stimlo quel Iudm uhianstina dilla Haenzc, ca- 
nieuliè fosse piu' sommo aella JxitaiiìeB, Ma davu- 
mancare ulUi compagnia d<^li altri prinoifN d^i aim- 
lumiui, i quali m'tu si sarebbmi mal coNtratati di-. 

I due, che dopo il MaUìoli si mosiraao in quella 
yraci fede di amicìzia, sono i lincei Federico Cesi e 
Paltio Colonna, ingegni aoulissiini: imperoccliè dall{; 
tavole lìtosuGche di Federico, dice Giovanni Bri- 
gMli, tnuero e A lunius e il Liniteo e il luasieu e 
l'Adimsra piò ohe eoa maggiore lilosolia disputarooo 
sul!» bolaoicD. E senza Fuliio, die aviebbe nraì Tat- 
to il Tournetorl? E beno il confessò rillo^trc fran- 
eese, l'ìprese Fernando. Si confessollo, io risposi; e 
i-onfessollftcon candida lealtà; ed è veramente da 
recar, maravigliii che si l ado ne sef^eisscro l'esempio 
i dotti ddia bu» mnkHW. E qwU'a^ra, o Goghefano, 
parrai essere- il. TozzL Egli è desso, rìspow l'artista: 
ed in lanla momstica semp1ieit« ho vohuo che pur 
mostrasse il buon vecchio alcuna onesta alterexia 
d'aver dato alla botantca uno dc'piti splendidi liuni 
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I il) qui'l suo discepolo Pietro Aaloaio Mìelieli. Qui 
i sarto in pit; per un subilo molo, escbmb sdegnosi! 
I l^le^.iiidfì: Fi ilopo questa si grmde sagiicìlu e \hi- 
i tenKi d'ingegni ebbe \nir ciniggìo il Deeandolle di 
piirldre sì kissamenle degl'Italiani qu;i[ilo alla fiio- 
^nlia della s<:ieii«a! F.d io: Sì, amico; ebbe qiieslii 
'■oraggid! K l'ebbe all'eia dei \ivLaiii, àii Noixa, dei 
Bertoloni, dei Gossme, dei Savi, dei Biit;noli, dei 
Ti-nore, dei Moris! E volle pertino far seiiibiante 
di non conoscere il più bello e compiuto lavoro, 
i.b'escisse giammai intorno airanalomia e lìsiologia 
ili''vegelabili-, l'opera cioè di esso Viviani Siiìln 'trii'- 
hira <le;iti onjnm ckma.ki-} dilli- piniiU- .■ .-hII,' ìor„ 
/'luiiioiii Jd'n l'i;» l' i^elaV. Gravi die. o Feniaailo, 
i:lfe voglwsi perjietuameutc di là da' mon(.i leiicr 
caitedra d" en'ore sulle cose de' noslri, eri imjiu- 
'■■ lurci a colpa se iii Francia o io Inghilterra o 
in (lermania ignorisi ciò che fainio i sapieiili in lEalial 
Ma quella non so s'io dica siauila/.inm; o «Dorlesiii 
riel iiiMl'essor giiLevrÌ\iij ii;iiiji':i[i7;i uoii c^o clii;i- 
inurlaì non si volk; f,v.i\m noia lasciai' [>ii?saiv d^il 
lii ii^ncli, K I uh pur lieoi'jplta quella saa opera ve- 
[■ainenie di ruiiià paLrial >'oa l'hai tu veduta'/ Ui- 

siglio ed olile in questa \yjvU: del mio la\ori>. 

Vedete qai iiU.inl'i :d Micheli coitgra talare il 
Tnonfelti, il Tillio, il Zannimi, 1' Aieiia, il /aniii- 
(•belli: menlrL' a Vilalianii Donali sfinii )iiìi parti- 
colarmente attesi 11 Munti, hi Sco|>ijli, (liuvaiini 
(■d Ottaviano 'rari,'ioni e il l'etagna, aEiiadraedo 
la nairajione di que' suoi via|;s;i in As^a <■ hi K- 
gillo, e comnjiserando insieme la morie die ra- 
pi l'uomo egregio sulle coste del Mulabar. Sf^uono 
J' Attimi « Pie4# Ar^^^^'^si^^i^ism^ 




(irc$eiilu ] opera &un sulb natura <le] liore. < E tu. 
dice là il Compai'clli ul Curii, tu il primo tTOtasli 
olte il succo dìi vegetabili iisccnde e discende pei 
meditimi v;isi. ► Gli C vero, a Ini naponde il bo- 
l 1 \ I I !t 

! I J II 

,'a,Jl,'... o ,i, il nmiu vìl;,|,.y , l,.iuii.l, un. gara gu.i- 

liie di t<'!<U in ornarsi I an I altro la propria ammira- 
zione e fra d Gaodioi e il Polliui,. autori d impor- 
cintissimi sperimenti, quegtt sull aziooe dell dettnco 
urlile piiinie. (furali sulla vegelaiLioue degli alben: a 
.1(1 partccipaiidii iiltresi il (;;ivoIi!ii. die trovo il 
! 1 1 I I ^ I 

il ; I \ nOti I iii4 

! il o a 11 d I qu I 

il Liiineu non lolli; in hiiropa d altro nome onorare 
irli!' di \aud(;llia. Allora Fernando, non senia gran 
>^uiiiino£ioiie di ;iiii<iin: O. dissp. Guglielmo, ma o 
niL'stieri clie tu ci dica clu e I altro clie viene Dp- 
pi'csso: chè io ben ruouosca lunia^juie di tale. -ohe 
al Betti fu amico, ed io sommameiite 4imi confi 
maestro c]ie mi tu carissimo nella romann università : 
<.frto eili (1 desso, riprese Giiglieliao, egli e desso 
qlir li)M 1 ^ eei ol 
1 II II or 1 P 

dita gravissima, e ili t\ua e di la dall alpe mei'ita- 
meute compianta: Ld egli, come vt^dt'te. e col Ba(- 
bis, col Bivoim e col b<;bastiam. a chi mosti'a le o- 
jiere di quella Elisabetta Fiorini Hazzauti. eli e tan-> 
lo decoro non pur della scienza, ma c della moite 
del geutJ sesso, il quale m Italia meglio elio in Altra> 
ri^ione. la Dio mercè, sembra inteso a 4)111 nolnli 
studi che a folne dt romanzi. 
111. la questi altri poi non d«vrd)be esser dillt- 
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di ([UPll clic, lU^ii.iM r.ni, |,ii.i,ii,„, 




ci.mt 1 (fii.,., ,i1,1,-.kIui., .1.! i.i .i nnni se 
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1 iifi^ricolliiru. u iKiah 1 ai veritT,iDd.i, i.h 




ricorctaao quelle munì Inonbti che In n 


"guid^' 


vano il vomPTO lutirpalo. E sono pski (bsci; 




Virrooe. che come dotlissimo de Rohiìiiìi 




sommi eruddj) Giulio Attico, Pier Cresce 


mi. Uwii- 



Tittflno Sodenni, Francesco Gmanni. Gmnbatist» 
ét. S- Martino, il Gagflardo, il Lasti i ed il Rr. E 
CUI cM'ia. diswe Fernando, cui cerco pgli il reggand 
georgieo. chè il veggo con [anlii solleeiludinc vol- 
jiei'si m dielro? E <iUglielmo; Cerea il bolognese 
Giovanni Gavallma; o intende restituirgli i invenzio- 
ne del seminatore, con incredibile impudenza in- 
volaliigli dal Dutiame!: come pare vuol rendere 
:\ quo! buon minore conventuale, che fu Ago- 
stino dalia Alirandofa. i[ mento della- prima i^ie- 
neiiz!) fatta di moltiplicare gli agrunn per la so- 
la opera delle foglie: sperienza che parioienli ai 
.11 tv lini irono poi a vicenda ( usala insolenza ) il 
lleckero e I IlobUergio. Gli alli'i sono piuttosto 
inleiii a'versi che kii o canta Luigi Alamanni. Gentile 
iiiiiiiagMìaiionf. disse l ciiiiitiiLli): L cosi.- qui parmi 
veder 1 aulore elegaiiti-LSimo «Iella l.oltivazione. come 
immagiDO elle fosse alta corte di Francesco e di Ar- 
rigo di Fraunia, quando colU dolcezza del palrip verso 
consolava gli ozi e gli afTanni di Caterina de Siedici. 
E bene hai posto- con essotui d Rucellai; cliè vera- 
iDPnlo non so qunl più grazioso libro e soave di 
quelle sue Api abbia il nostro Pnrqaso: e lascisi 
oifrtMBre uno stolto di questi giorni, tiic colle zanfpt 

«-Scfiipa il ficn di Parnaso e le scompigliai < 
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non vergognatosi di, stamparci sul vi^o, clic quella 
sempticità carìssinm di poesì». liitt.t lioi' v irgli iu no. 
È dagFi iLiIinni sopportala onnai nimhim pounfr .' 
Ma voh'i menartisi buono di aver pi.i tra^rurato il 
l'ausilio, autore ancli'esso dp'piii leggiadri d) un poe- 
rnelto intitolalo il P.nkrr, e trascnnlo insienie land 
altri, die pure con bella lodr; Tra 'moderni cantarono 
cose georgiclie,co(ne p^r esempio lo Spolverini, il Ba- 
rufFdldi, Zaccaria Beiti, il Lorenzi, TArìci? Ha, se io 
dOTeva,80ggiunse GuglieIino,p]fieiar qui tutti quanti,o 
Fernando, e non i soli maggiori, penso die a tanto 
numero appena sarebbero ballale, nnn dico le [ja- 
rpli di quella gran salii, si le muraglie •l^'ll'iiileni 
pìV.mo. Ilo posto adunque i dtu; piii laiiiosi, clii' 
dopo Virgilio poelarmio di cose campestri; i dutf 
i^he sono non pur detizia di i]uanti hanno cara la 
scieriK), ma si studio e diletto di chi su inlemlcre 
quella singolare eleganza c purità di rovella, ondo 
vengono meritamentn allegali in esempio sì autorò- 
vnle. Se così è,' diss'io, poni anche senza alcun dub- 
bio il Tannilo; perciocché aHermerei quasi per cerló, 
ctie il fioreitlino consesso non lia onoralo ancor'a 
riit'lcali del parlar gentile Ìl Podere dui poeta iiapo- 
lilano, se non solo per la ragtime ehc quella sì gra- 
iiiosa operclta, lrovai;i a casi), non ci si è latta co- 
noscere che a quesli nlllmi anni. E Guglielmo: Sarà 
iJunque^terzo il Tansillo nel mio disegno fra quM 
Geano bellissimo dell' Alamanni e del Rucclkii. 

IV. Ma intanto, amici, quali avete voi clié fra 
gì' Italiani siano priiii'ipi dellii scienza che pili pro- 
piiamciUe Ila immc ,li Diitiiv.ileVlIo sentito dir sem- 

vecchio Plinio, e che veri principi se ne vogliano 
taintare Ermolao Barbaro, a chi Ei'inenegildo' Pini 
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ila veramente lodp di primisàmo rialoraloro; poi 
rAldrovandi fondHlovo ilclb zoologUi, indi il Redi, il 
Vulllsiiim, In Sp^ilb[i/.aiii e Fi-liiie FoiiUina. Kcosi, 
rispose Giiglieiinn, Ilo sempre credulo anch'io. E 
perciò vedeteli partili lii io vari gruppi, e chi in 
piè e clii 9pdoto, pj'cssu quell'erboso unirò, su cui 
una -gran novero spande ombra così gradevole. Ed 
io: Cosa veramenle curiosa qucH'uoioo si grave d'an- 
ni, cl>e curvo sul suo bastone rinaira Plinio à ar> 
ditamentel E sì ch'egli è il medico Leooiceno, che 
primo ne'libri del Tcronese avviso molti errori col- 
l'animo libero dì un sapiente, die, ma ofTuscuto du 
cieca riverenza per niun» vecchia opinione, non con- 
tcnipta che il vero, nè allro cerca, ne allro vuole, 
e. derìde sul voltoa'pedantiogni lor servile arroganza? 
E GiigliebDo:Appunto egli e desso: ne lio stimato do- 
versi passare uno de'pi il Torti intelletti del secolo àeàt 
raequinto.il qnale se non recò a niun'alteiza la scici)!- 
K9,vide però in quel primissimo albore,che la natura 
poteva e dovava ia altro modo, che non si era Tatto, 
studiarsi ed interpretarsi. Ora osservale il, Tallis* 
nieri, ch'è surto incontro a quell'ingegno stupendo di 
OiacinloCestoni, chi! tanto egli ebbe in onore fino a 
chiamar lii sua moile iin^i sciagiini pubiilicu del suo 
tempo. Ma d Redi, che sLirebbe furse vennlo aneli' 
egli a Tar feetu a quE^l suo nmieissimt). n' è ritenuto 
dal narrare che gb fa Ferdinando l-uigi Marsili non 
pur quanto operò ad avanzar l'uinann sapere, so pnil- 
tntto nelle sue opere sul Danubio e snlki storia li- 
BÌca del mare, ma e le sur imprese di guerra, e i 
suoi viaggi, e i casi della sua schiavitù e i porsi 
infine con clic l'iavidb prese intano a bruttargli 
l'onore. 

Qui Fernando, fitcendo un cenno corl^se cpi^ 



Digitized by GoOgle 



- 70 - 

roano destra a Guglielmo perchè dovesse nlquanto 

stro infelice, a cIjI un re grandis^>ÌTno riparò ì danni 
fccegli un j^raiiil'issimo imperatore. E chi fu egli 
quel le? Fu Luigi XIV, io risposi, che con nuovi 
onori compF^nsò in Francia al Uarsili gH oBori per-< 
(luti in Germania. Lode veramente egregia- di un 
principe, ch'emulaDdu ciò che Francesco prima epu- 
ralo a<rea per le arti, andava del pari invitando àaU 
r Italia a Parigi i pib dotti ed illastrì ehe amnoMo 
Mrar potessero alle sdeuzela SW nazione: tantoché, 
'lopo averci lolto e il Ca8siai<eil Maraidi e il Poli, 
viillfi avpie altresì quel nobìIÌMÌnMil)ologne*p. li quan- 
do ho il) negata mai ta giMierosilà di Lnisi, che 
certo in ogni cosa fu somnna? Ma correi che tu pu- 
re considerassi se nell'avpr trailo in Francia cosi II 
Marsili, come quegli altri Italiani, ahijia egli ascol- 
tala solo la voce della propria benignità, e non 
piuttosto seguito il senso di quell'ambiiiione che fu 
in lui à possente, e provveduto a'bcspgai della a-e- 
scente civiltà del regno. Voto é clieV^o " 
dìoando Luigi Tu a noia quello star si lontano dalla 
diletta patria; ne la corte piìi splendida allora dì 
Enropiì diljR noi gravr sno iinimo bastanti lusinghe 
a fargli dimenticare d'cssiTS italiano; nè sopra il 
dovere di cittadino poso l';iminir37,ione e la gratitu- 
dine verso qiiel principe, che, ancl»e dopo la vergo- 
gna de'patti in suo nome proposti a Gertrudem- 
berga (cerio era morto il Mazzarino) dal tnarescódlo 
d'Uxelles e dall'abate di Polignac, i poeti ed i. pra- 
tici del mestier de.lle corti chiamavaao'il gMB' r& 
Gran re (oh mi »a lecito, coinun<]iie na, peitsaròo] 
mio capo!), gran re chi dopo quel suo tanto Eislo 0 
delirio >diùgnoregfpBre TEuropa, se al tutto non cod* 
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(le. ami non preci\wtò, tlovelte repuWrlo solo ;ili-(is- 
Sfrsi da' suoi iloni hsÓM scdiun', dic.p Orazio 
\V;ili»>l''- l'amica 0 dama (i'jhlji^jliampril.i (Iplb regÌTi;i 
Anna iriiigliiMerro, ed :il miilaisi del ni miglerò hri- 
laiiHÌco di' indi ne avvpiiiif 1 Gran ic. Taulorp dellii 
riiwaiioiiii dollodillo di Naiil^fi, e ciii alla sua mor- 
ii: lasciò la nazione oppressa da un dcbiUi di ben 
iluen)tla seicento miiioni di franclii e fu Indi cagione 
prìndpDiiisima delle sdagnre, che resero poi spetla- 
«olo iti Umta aÓKrìa i suoi posteri a mila la terra! 
Mn deb, se il Marsili non avesse aTnio, o Fernando, 
quplla carili! di pallia, guarda il gi'ands splendori^ 
riSn cnU' insLitiiti) di Bologna sarebbe naiicato al- 
l' ilali;i ! 

Chinò il capo Kcrnando a queste parale: sii-cln' 
prasegui Guglielmo: Ecco ti Bi^eisfark elic aneor 
((DiitDdia con Ennewìpido Pini tutto caldo m voler 
difendere, presente K Fortis, esser acquea la tlmdllil 
primitiva delia terra,- anr.icliè ignea. Ecco il Vianellii 
die eoi Bonanoi e call'Olivi richiainasi del Nollet, 
l'Iie osò involargli il trovato di qiie'piccoli ioselti (H 
mai-e, di 'egli denominò lurcioleUe noi tiirne; trovato 
però die all'llnliano rivendicò il praiidc Linnci. Chi 
poi non conosce le' immagini del Cismondi, del 
Mafzari, del Tondi, di Giovanni ArdniiKi? Quello 
cbè vedete i>iò olire ft il Haogili, die seduto snr 
un Imnei) d'acero ha dirionEi a|M!rlc le opere di Car- 
lo Bonapnrte prteeipe dì Canino: ma rivolbo ha gli 
oedit al Groeni, lutto inteso a lodargli i lavori de- 
gl'illlisti'i snoi siciliani Gemmellaro o Mara vigna, «l 
a parlargli delle "ieoperlc itlioliigirlic di Anas(a»0 
Cocco, a cui uiiimanwiite Ìl liaminiiiL'.) Conlrshe 
(ed osservale sdegnarsene il fianiaiii ed il Metaxìl) 
osò eodirastar quella del rovella prezioso. Tu poi 
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Belli, de\ì senzu: dubbio lavviiare il lilosofo die Ito 
là ritrelto con alcime coodiiftlie ia iiiuno, in atto 
ài (»Tue (fapnia con qae^i nitri cbe ei aticutiimcnio 
gli sono intm-no. Il ravviso certo, io ns|}Osi: egli o 
Jippuiilo Gioviinni Brocctii. Ma vonw rliP lu, nei 
parlato cht' lii. gli dcshi qiiak;ln: inag^ioie vivacità; 
l-sscikIoHh' iiisse lalc. che le eloquenti parole esci- 
vungli del jielto più coiiii' lj:in)ii)a di un vulcano, 
die come onda di un gru» fiume. Lomo veramente 
dmge^o preclaro, o di caor pan ali ingp^gno ! lo 
l'ho sempre presi'nle ullummn: e lo. amico, mei fai 
oggi presente anco agli occhi. Quelli, che ha s»!0 
a ragionare. &0110. se non erro, il Gualtieri, il Pdi 
e il Rcnier: perciocdic ulli i non potrebbero trovarsi 
più o})porfuijamciito eoa Ambrogio Soldani. eh 10 
pur cuiKiliIji. c-sr iidu tullnvia giovanetto, h Gu- 
.{lielnio: \ 11 .ini. jilf dessi. E con si bel numero 
ha luii' nel inni ui:,n;in) la parte elle dar dovevasi 
ali istoria n^iiuiak-; scieuia in cui gl llaliam. come 
«edeto, possono star bene a fronte di qualsia» pui 
dolio popolo dell Europa. Ma credo poi che 1 grfH^ 
duBuni delle altre Ire classi scienliGcheclK! or succe- 
dono tali delihuiiu, stimarsi, clic non sia chi più tiessi 
menti la lode di avere insecuaiQ a liiuc ie moileruc 
nazioni: essendoché' origiiiahiieuie sia nostra h iiieiii- 
ciita. nosii'u I anatomia, nostra gran parte della ma- 
tcmuttca: quantunque gli slramen, fattisi per tempo 
Mila nostra scuola, salissei'o poi aneti essi a tanta e 
SI giusta altezza di fuma. Scnonchè 1 maesti^ do- 
franno sempre diru maestri: discepoli 1 discopoli. 
Sai«bbe vano, go^iunse, Fernando, 1 entrar teco a 
contrasto per questa verissima nostra gloria: anzi 
hu udito speffia 10 medesimo molti gentili stranieri, 
non «alo non ditpniarcda, ma s) rendercene onore 
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(I moito. Donde vedi, o Bell^ che non e la Bie 
:<ti'iin animo di offendere b puiria. E 1 amerai io, 
l isposi. se in l'avessi? l'rimn dovere a chL ipdoI m- 
scrmì amico (se nulb vnle la min amiciiia) ò d'essere 
ilulìanu: italLiiio mvi, tulio! Perciocché chi è tale, 
<'(ih a pio. egli « cortese, egli e fedelp, egli e .gene, 
roso; egli seme inoltre la digDita di quest umiliursi 
die fa il savio fra noi ad un solo tremando dedmo 
e maggior delie cose, il qsile vietagli laco ne Tatli 
civili d moalEare Milorevole qnella voce, che .già fn 
nrerenza e legge dell univer«ii. 

L (I I r 1 I 

I I d il b I 

Hip J I 

loia fra ie mie. il kidai sitila nontc, P<ii nvollo ;i 
tiuglielmo. che allùtluosaLnentd guurduvacì.- Tu dèi 
certo, gli dissi, esserli Iruvdto in assai strette aver.- 
do qui a collocare lante persone. Imperocché quale 
nr^cio non dev esserli staio bisogno a dare un Gor 
dt poasdnle varielu agli atn ed alle pnsiiuve. non che 
» gruppi de personaggi die coni pongono w vsslo 
drammar Tu sai. egli rispose, clic qui iraUasi di 
^ II d i fel I I q 

I g i 1 I I I I 
di II d I beli i 

asilita. Poco diversa generalnienli! È la maniera di 
vivere, per lo più a caso, le luiti uomini duti 
agii sludi; cMlemplare. cioè, osservare, scnvere, e 
non so che altro: se pur non Tossk alcun che di 
disputa, spesso veramente un po acrti e superba: 
iofermilà della nostra nnlura. N-i lialTai^llo stewo. 

n h I m se I | t 

questa Dccessitii; che nella sua scuola di Arene, 
la quale ha mollo della rngioiie de) mio disegno. 
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tMl»'le''pmon«. s;iivo due o l\c gruppi, iwim a un 
dipl-esSA HI unu sialo di rai;mn:iri; [ranqmllo con 
pochmima- T»i']et;t di a^ioiir'. l. cp.rln non liu loxo- 
lato, come m pur vulte nel suo dipinto quel gran- 
de, rappreseolare- alcun Saitio o mtndiile o «Tep»> 
tAsoiflia SI dare sollonto oori' qualofae c<WW63ion 
ragionevtdc, una coolinu azione d inirnagioi d uomiril 
c^jrabHimi in ogni mamora di dotdina, oso. credo 
che altro diletto tion si desideri, che di vedere tanUi 
polenta d ingegni umtn insieme, e poler quasi con- 
versare con que fuinosissmii. come se ancor ci vi- 
ves6ero;inir.»n]ian(locosi per poco ti Irislo pensier del 
sepolcro. Tal e sialo il mio verissimo jnU-ndimento: 
e lai forse fu quello del signore cortese, il ([uide. 
nell allegarmi I opera, non H altro parlummi clie del 
dilell.o di potersi sparlare in mmo a queste gEons 
di latin, e mostnirle a forestieri ed a nosln. Siccliè, 
amici, non v aspellate ne pur qui un gr;in movi- 
ne paci In.' i sapienti che SLii n anciira per dimostrarvi: 
nseilmndo ipiaiclie maggior ardore di spinti ad ui- 
altra parte del imo lavoro, ove porro tali . uomini, 
che uon gm fra le pareli di una segreta etnim a 
di un liceo à procticciarong- 1 imaiiranoae dei po- 
steri. 

V. tli' levato qua il viso ai più illustri medici clip 
.1 I I Ih IL ti J ttnn I riclide li I < 
lanio. .\cioiie dii .Vqi mento. Filislione da dilania. 
Democede da (.rcione, Leko e Scribonio Lnrgo: 
co quali vanno quasi del pari que due iiuoiti 
vrcclii della rinnovala Italia. Antonio BePivieni <.' 
Benedetto da Legnano, iiomiw benemenli e ali età 
torti chiufissimi: dovendosi nel pnmo onorare ( co- 
me ben avvisa resinilo De Ilenzi y-i\ fondatore M- 



l'.flKilo«Hca' FotQlogiad di cui fu poscia iinniorluh! 
perfeiionaluFe il MorEnaiii; o poii'iidi) i! sewmilo 
diiamaral li SydeDham dui secolo e nuova, 

disse Fernando. quRlb Tigim del Crotomato rasi 
vedila mezzo- fra il persiano ed [l grecoi Y. henp 
sia; chè - lotti pef (al modo nconoscono a ((iiellii 
Inm rh'pgli si è (o]t:< di cupo, "d a rjiielln ca- 
tena d oro die adornagli il collo e li petto, il me- 
dico ramosissimo che Roarl Dario d Islaspe- ed A- 
tos<ia. I', <ii rliG a qiie tardi p gravi egli narra In 
sue avventore in Alene e alle roftgie diSamo e di 
Snsn. la sua scbiavitii. le sue foftnnR, e h cantii 
'Iella patria ond e'psse di nlioiare tvitle le soniuo- 
sità the gli offnva il gran rei Tu hai indovinato ti 
«onwLto mio Impose Guglielmo; benché Celso . cui 
vedi m mano le lettere dottissime del Biaoeoai. at- 
tenda 'piuttosto a Leonardo l^rga. ohe di alqDiitilj 
dubbi ricercalo solla sua opera della medicina, del- 
la quale quel veronese ci porse la p^i critica insie- 
me e compiuta e bella ristampa. V.d io: ^on hi pni 
che tu Oli dica chi è quelt iilti-o. che primo i' h 
delb schiera di coloro che horirono a! tempo dpi 
rinnovarsi delle scien/e. e più polenlemente Riova- 
rono a mondarle d^Ia brutta scoria ilella barbane. 
Lgli e Girolamo Fracostoro. 1 onor di Iflrona: la 
CUI anima dd pari mfonnarono i geni di Timeo, 
d Ippocrate e di Virgilio: boo sapendo lo dire, fra 
maiemaCicoi medco e pMtSr qiul fosse piii': ceno 
però m tutto fu grande. Ed al fianco In il Manar- 
do. ]l Mercuriale, I Arccntero. il Brasavolii. i[ Bo- 
t 11 I B n d t ] li 1 e q 

d no ego e I noli \ I e 

Uambatista da Monte: il quale pùi riso luta meo te 
dogi» altro medico deK «là sua sequestra tosi 4» 
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ctdoro, c)ie quasi in all.ru non Ainevnno consistere 
la medicina, salvo in interpretare c cliiosare gli an< 
tichi tetti ( senza volere aprir gli onclii a ninna 
luce d' osservatioiie o sperienzq ), pose il primo in 
Europa le fandamenta dulia clinica, e fece cotanto 
nvaniiare dopo il Benivieni ed in compagnia cIpI 
sommo Iiigiassia ( 1" Ippocriito siculo j 1' anatomia 

, patologico. 1'". pure, ni' interruppe Fernando, questa 
lode coucedesi comunpmente a Silvio delaBoe olan- 
dese! Da clil, risposi io, poco sa dcll'istoriii mcdini. 
e nìcolv delle cose nostre, nè mui ha letto i consulti 
medici del Da Monte: anzi da olii non considera, 
che l'università di Padova. era nel secolo XVI la 
cdebre scuola, ove tutti i settentr ionali convenivano 
a studiar medicina; e che le opere del Da Monte, 
morto forse nel millecinquecento cinquantuno, pre- 
cedettero d' oltre a cent' anni quelle di Silvio, le 

, quali non escirono precisamente se non dopo dui 
ebbe r Heurnii) ( che fu scolare in Padova ) recata 
seco..ÌD Olanda questa parte della nostra sapienza 
medica. Or, se a Silvio darai il titolo di ummo 
restauratore della clinica, gli darai db che vera- 
mente gli ù convÌROP: mn, quanto ni senno di averne 
poste il primo le Ibiidamcutu, s-ìrclbi' iiidegnilà c 
scoDoscenza chi ne volesse involar la gloria all' ita, 
liano filosofo. Oh quanti p')i veggo, o Guglielmo, 
seguire il glorioso numero ! E che eccellenza d' in- 
gegni, c che coleìjriti'i di fama propagata di qua e 
di la da' monti e da' mari! Ben fra essi riconosco 
uUa uola effigie e Giovanni Colle, che primo iqma- 
giaò ed opero la trasfusione del saaipie, cooMchS 
l' Hufelapd, con jtezzo straniero, di' ogpi.altro parl&, 
fuorché di qoesto; illustre professore di Padova; e 
il ZaccUia fondatore della n^iciag legale, e il Bi'l- 



- "'--Bi g i iu.«j ijv "C oc g te 



[:..: ,.„.^(nre d^'Hi inwlii;ma meccaiiioa, c il'Cocdir 
e ■! T'"'!' 6 '1 L;i!i™i- mfii il Ramazzini. il Macoppc. 
Il Del-P»p:i il La(i7.nni.il Borsien, il Pasta, il Brera, 
l'Acerbi- E quel!' allro chi è. che con tanto ar- 
dwe sembra difendere la sua ragione m mexm a 
quo' due, i quali per tal modo lo ascoltaoo, che gin 
lien mostrano dnrgli viola la «iiisa? E come m al- 
Ira maiiiprii rappreseli Ine i, sos;!;iiinsR Ciiglieimo, il 
T o f I il I n I 

Wll I 1 II I i 

1 1 (e l i 1 I {o t ! Il ! le n 
0 Hallpr. tu facesti pure il gran fililo; ^« tu un 
Tamii. Himter, imo miaorc appropriandoli le spe- 
ripnzF <li questo nostro sul succo lalteo, di che i 
li Ir o I op rgl I T ni f I si 

I I I <! r qgine le 11 n i II 
iioslrp; i sarebljcro pio oliie rimasi luscosti, sfl Jm- 

II I I S ti e M cr noi I 
■ivpii^pro iniiiiny.i ;i luna I Luropa gridando mani- 
fi'slati. Quelli di' iodi oss^itvi tissenlire al Cornelio, 
tniii) li Spirane, d .Serao. ii Cirillo, gran, decoro 
lutli e Ire del regno di ^apoll, 

SvenCiirato Cirillo, esclamò Fernando, non poi^o 
che versar lagnalo tenerissime, sempre eli io ricor- 
do h trista istoria della tua Ime! E ben pare che 
1 et l s I 0 I It I Ile II 

n Man i I t I [Il 

in 1 c me n I 1 U 

(Jullriaa. atlenoe lorse per riiinovaiK; che col fom- 
luasmi qua vengano i eo oh sia ben tardii ) quegli 
alln Ire sommi die oj^gi si onorano la medicina 
iMliana. il Burallni. il Puceinollì ed il Medici. La. 
Gne diss 10. del Cirillo ha làlto spesso a me pure 
batt^ il cuore di compassione, lai uomo egli Tu 
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li miin nitro doduio suprebbGM 
mi crudeje. iK la pio ignmiinHVìa ! ' 

ui ju aa monii c inTtti pni ud' 
lemenie i mnuoiià, ed a f>rarnhF' 

abbominevoii di aeitembre! Uefa' 
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i nel mo- 
A U 



» principn □('gì ii 
1 Lui'Ojj^i !ii pan divisione aeii 



:i anni e più uopo se u 
:t Ed il Rosa cosi paxiaaU- 
I Rosa a cui lanli belluainu 
-collusala inipuociiKi, ii Bi-, 



Biiliiliuii.ed.è ciò forse die rende ivi ronorand^* 
vMcbiQ COSI tranquillo d» sua ragione. Più oiut»; 
sispiLò Guglielmo, è Giovanni de Carro, che con 
Lfiigi aacco non cosi gloriasi oi avrr propasaio^ 
sopratiiltn tiellr |i;u-ti sc1lPTili ion;ili di Europa c ncll;i 
Tui-diiii !■ lu-ll.- ImIÌi'. il li.'i,. li;i.Mli-llnvUv;i.:i/io.ir, 
che piii ralii-ri^i uli.i i,u\cl!.i J' . i'^- stJle 
por seiiiu, Ui ihic il;,li^,i,i { iirimii di Al;ùsIìiio Cap- 
pe o g n 
Sfidaci soentn^R it cagioni ooiia rauuia canina, in- 
lìujuado I cernssimi provvedimenii pcrcim ii mouuo 
pr<ì6ervisi anche da quesl altro si ternbii flagello/ - 
L COSI. I Italia, sfllnlrn diré Angelo Gatii, non sia 
(ariia ad ^iccogliere qnd vero dono di umanitiii Nè 
in questo pure miiti h Francia dell' età inu; là do> 
ve lu, Dcnciic medico od ri>. tante ebbi a compor- 
larc 11 nci'sucuzioni ed ingiurie peivliè. o Curro. ()o- 
■^ytiitì laisi uuon VIGO al trovalo maniviglioso di 
IcniMT. 

yu^i, fili è la riGiretto&i col jloscait, coi Fan- 
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ngo- col Thiene e col Valcareiighi. 6 3 Zultaiii: 
P r nllro cli« vedi si Famiglia rtnente mosso iucOTtro 
nd Annibale Alberimi, il qriale con tanta benevolenza 
l' nccoglift. è Antonio Testa. Oh cerio è desso, io 
ec|am;ii siiliiir>. il grande autore dell" opera fflHIe 
malnitid ilftl mw. elio si gnili) mostrnsi a chi in 
(juelle iliillriiic c s|if-rieuie [lobilmente io precedette! 

10 giovunetlo i) conobbi a Pesaro, qnand egh an- 
dava pel regno italico visitando le nniversita ed i 
hcei: e ben ncordanii di quella sua patriarcale )»- 
Digallà. e di qaelle parole, che slaodoini a* Banchi 
del mio Giulio Pertscan n' «bbi di bel conrorto agli 
stndu lo ho sempre presente quella venerabile sua 
persona; e tu me 1* hai egregiamente rappresentata, 
o Guglielma, in lidia la mansuetudine e semplinla 
di lìlosolo. Kd rcregiampntn ultiesi. riprftSi^ Fer- 
oandd. Ili liai rappi'Rst'nlalo I untor l essico dol- 
t opera sulla stiiillura. sulle funzioni i; suite ma- 
ialile iJplki midolla spinali:. \nn;en7.(> Rucclielti: che, 
si'ai HO del corpo, ruliictindo del viso, e somnw- 
meulc piiftando al si;rio. e in si alta meditaKioo* 
e pare ancor qui fngijM-c hi conipanai;! de^li cimici, 
rhe fu SI tiislo presagio della Imo rlio attendeva 
ne! fior degli anni un mse^ni) cjsi tcrMdii r. eosi 
«culo. (Jual danno alle seieHze e all' Italia! Ma oli 

11 venenmdo veccino che la scerno assiso a pie di 
quel verde poggio, ed atteso per modo alle cose efae 
con VISO lietissimo va lef^endo m no pwowl libre, 
< he non par sollecito d allro! LascKi eh io vegga 
clic ìibio e quello: fiacche V !iai srritto il titolo. 
v|uanlniiqne in cavatlcri? inmuin. Oli ve"; P.gli 
luigi (. I 1 t, 1 ut re d i M II ir I 11 
vita sobria! E veramente liai ramoue. o OugiieNnt): 
thè sebljene e^i non professasse arte mediKi, anzi 
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si'nlK'tc st :ivanU nelUi matematii^a e nell' iili'aulH':i. 
non di III e Ito ha per l;ìnlo beiicnionto clelb saruU 
umniiii. che dn sogiip i suoi insegniimenti, non pure, 
liii spi;i anya di piMli-ii Fclicenienle il viver per 
lunghi anni ( come lo protrasse fin quasi ai 
renio ), ma poco o meole ha bisogno di aver n- 
rorso a farmadii ed a medici. 

VI. SicHie co approvale, o (jiirissinii, ciò die Uà 
qui ho rappreseolato? h chi non l'approverebbe, 
rispose Fernando? E Guglielmo: Deli cosi pure mi 
;ipprova^le (iiipllo ohe sigili' ! Perciocché siamo a 
iiiiisiimc nnslrc akirii> ; e ì:Iic per giubilo e 
iri;ir;ui'!liii. ìI.lìkii," l'Ii to -miio, sposso nd di- 
soijimro l[riii;i\aiiii non [nw la mano, ma quasi 1" 
aninin. (>r vrdde gli aiialoiDici; si: hieni fumosissima 
n numerosa: per la quale noi ruinmo i primi a scuo- 
tere il della presuaimne araba, ed a (fattrug* 
Rcre al tutto 1' error galenico. E die notabile a- 
vanzameiito ha fatto dopo noi la scieii/.n nelle altie 
parli di l'.uvop'j.' Iniperocd»: i]urnli (■ il vecdiin 
.Mondinn, dii' fion si gran dilello i\ (illeso ;ii ragin- 
naniPiiU del tirolonialc AIcmeone: il Momliiio. lIii- 
mcomincio a restaurarla nulL prim a!ha, per cosi 
dire, die biancheggui ali uni:ino inti'llettu nt^l sn'oki 
\ì\: ed tnlorno ha I Achilliui, d Colombo, d Ma'i«:i 
e t AseUio. Indi e quel senno di Gabriele Fallopio, 
che data lode a Berengario da Carpi di tunti suoi 
trovameni), e soprattutto dei due piccioli ossi dell u- 
dito, iifTcrma che del leri^o osso fu atsoliiianiriili- 
ritro'(il!ii'fi 1 lograssiii: il <piale piii l;i si-or^cle ini 

l'Araiiii.Vdlli :i CoMiDl/o Viroli riir li.r,) naini 

megh scopi! 1 origine di; nervi ollici dalla midoli.i 
allungala, e come il Dodacd si i^proprtò (col solito 
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bur^bc uliliiisUn^.u un solo di i|uesti iill ntertiiui 
della faiim ili quuiiinqup piii ultm iia/ioiii' . Nini 
però dell" It;.Ii;i. disse Guglielmo: e la madre dfille 
sciente vuiil diirc alla nverenia di Europi» anche 
quel! alno subliiue gruppo cin più tdtre ossenale: 
ilei Maipiflii iiioc. liei Morgagni, della Scarpa. dtA 
(.otiiai)o e de! Alascngni. E come se Tosse Dnror poi- 
.11. aggiiingele il lìiaiiilii. clic, ravvedulo di alcuni 
;iUl):igii. Tii' quali pur irO|)|K) era Raduto, stende 
\ulen[iei'i lii tiesira aii esso Morgagni per testimo- 
nianza ili nim amar le contese pm olive che ri- 
cLiegga l amore del vero: ed ladi ( lu ancoi- ci 
vivi, o ilkislre Pnnizza ) ti Cantorini, il ValsaWii. il 
molinelli, il l'attori, il Rolando, e quel Malacarne 
elio SI conlidenlemente parla al Brugoono già cal- 
do emulo suo . E percliè fra tanti noiin pre- 
stantissimi non aliliia a desiderarsene uno anche d<^ 
gemii sesso, eccovi pure Ira il Paccliioni e il Gi- 
rardi il pottcnio torse niiico di una donna. Anna 
Morandi. che a mamle onore cliiamaia a sedere 
nell mstituto delle scienze di liologna. fu indi eiella 
iid insegnare anatomia dalla cattedra in quella tllu- 

Ahissmio senno fcosi teruando]; Ha ci'eclo non- 
dimeno che anche altri di bella fama avrebbeci qin 
])oliito il nostro Guglielmo rappresentare. Certa, n- 
>pose esli, I vivrei potuto: ma. a dir vero, non I b» 
voluiu: uho. come ho detto altra volta, a me iwsla 
(salvo il fioco che può saperne un artista) a me 
basi;) so\ at mostrare le più celdiri nnoman;^ àfWa 
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nazione. Cosi fra" cbicurgi, che succedono a\iìi aiia- 
tOfflici, non vedrete pure che i più nominali: -.in- 
rorché per lulti polesae buslare il solo immortulH 
Scarpa. E clii Lai lu poslo deila eccellente schiera 
iliss'if)? ['crcioi.clir^ non riconosco fra essi 'che iì 
Witcì |;.t:lì,l;Im.[Ì. il Palletta, i! Monteggta e il Fla- 
iani; •.; w jiiiio nnu erro, il Forlenzi, che forse 
delle mirabili sub operazioni df-eìi occbi . panni che 
lagieoBT.Torrebbe colVAaialiiu, se tmì vedesse piii 
atteoto, fkH? doite audw»e dell'Atti, che annbe -gli 
parla dell'operarsi che fece di recare a maggior 
ppi fczione la sua celebre forbice. Or lume, riprce 
(.uf'liiliiio: iillciinjeie piÌL ollir. e si vedreLe Ces-ire 
.Maynt), a CHI ììu pure il l'orial ha potuto tdgliw 
loJioie il essere sialo il re simulatore della verachi- 
l urgij IN Europa: benché prima di lui aliliia avuto 
I Itiilia (e mirateli a! Iianco suo) que padri antiehis- 
bjroi e benemeriti che furono Guglielmo da Salice- 
to e Lanfranco da Milano; ed indi Giovanni UeSo- 
mnui e Mariano Santo, deqqali è disputa ancora a 
chi dehlia assegnarsi il mento di avej- inventate il 
grande uppaieechio: qoanlonque a! De Romani tut- 
ti concedano I intenzione dello sciriiigone scauellato 
e ijcila tLitiai;lw: ed izidi il l'erro, che ci diede poi 
killo apparecchio; ed il (aghaeozi.i, il quale perfe- 
Kioro quell italiano trovato del secolo XV (non so 
se del \ianeo o dei Branca) di riFdrn po-fettaiDen- 
te i|ualunque parte del volto a clii per male l'avesse 
perduta. E doveva io poi |i-alasciare il Poloni in- 
■seniore dell'apparecchio laterale, insegnato da Ini 
medesimo a fiate Giacomo, che ne porto ianotizia 
in Francia,' Doveva tralasciare il Ciucci, a cui d 
francese Civiale involò al tutto I invenzione delta le- 
il Stenla o «a punetta a Ire branclie, per l'operazio' 
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ne dtlla litolrim? Oli oli. dìssio, ancor questo 
toi E iirtism: ai, nocor questo luno: e dqsi 
cfatanrcene ii veder i opera dei Ciucci stumpaia 
mitleseiccnlo sellanlnnuve. Donde non pur evicle 
ma irrppugnabilL- si tii la prova, cIjc IVsIraz 



il Sevei 
Bramui. 



za ai uii sj i ama ed onora r auu te ne prego 
rispose GuEiieinio: e unto più ui cuore, quumc 
i:lie vorrei che mi Scassi accorto di nicun errore 
E Fernando: Tu m-liai mostralo tinqui tonti sommi 

n di due soli non ho iittcora ne lulilo il nome, ni 




se q 

scienze metilene mie mateniaiK-nc iin vedili luna 
1 laid'D siar come jnc/zo appunto ira iiiiaicmu- 
tici e i medici. 

Allora io: Quanta diversità di fortuna fra questi 
due Italiani! Ecco qua il Santorio. che, ricevuto in 
grazia da una, posseote repubblica, ebbe agi d'ogiii 
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iliponui larghissimi e proleiiotii per illo- 
uiliamenle sii stesso e la scienza! Ed ec- 
. menle forai; pm acula. andar perltn- 
iipre rLHiiuiixo. e pasciufo ai sole sterili 
poi esule Ua Messina, sua patria, finire 



iell ri J eFcr 
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sempre avuta nelle armi forestiere per mutar signo- 
re sotto DOme di libertè. Insorsero i HesMoesi net 
imlleseicenlo seltaolaquattro contro agir Spagnuoli. 
■ quali domiuando 1 isola di Mcilia avevano con gio- 
go rfi Terrò abusata hi pazieii/a piibblicn e viol-ita sii- 
perb:iiiieii[i; ui;rii fiMiicliipiii. Fomentava quella com- 
mozione Luisi XIV: tale scorta, serondo Ìl soli- 
lo, aveva ega ualo della sua feiie m proteggerla 
die I Messinesi in quella gran liamaia d ira contro 
I automa di Carlo H. e in quelle tribolazioni in cui 
SI trovavano di estrema carestia, lo elessero re di 
oicilia. Ed mratti parve da prima eiie all'ambiziooft 
ed a?idita di Loigi piacesse a^^ai di a«iiii'ui'nr<ii la 
bella preda: siccbè. avetioo prer^a la guerra con 
qualche ardire, le sue squadre leiLnero per ulcun 
leJnpo il mare ni favore dy Sieiliani contra tulle le 
fo 1 11 "^p e I UH n ler te M 

m>ii tardo ni[)lio ii frani^csc a dimenticar tutto, e 
prima la regiii feJe, a ."Nimega; là dove più solleci- 
to ui se stesso, cbe dell iimanilà Inon dieo della soa 
fama), per primo palio di puce slipitiò il libero ab- 
bandono di Messina alle armi spagnuole. E si che 
Luigi polè forse a Nimega dirsi l uoir-i volta vera* 
mente gronde ne consigli di Europa! Edeccoadiia> 
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rjac in nn bel matlino i) Harescnlto Lafeiillade. go- 
vemulor di Messina. improvvisumenteaniiunzKtre ui 
mogistrati della citla. com egli con tulle le soidate- 
schR francesi era comuiiti;ilo dal suo re di cscire 
(Iella Sicilia nel termine di quattr ore: perciò prov- 
leJe^se ognuno alla propria sicurcMa. \edi, «Fer- 
nando, come al solo iiKordare tanta scellerateiza 
mi tremano e voce e polsi, e mi si nizano i capel- 
li per r.ic capile ciò! Selle mila stiagiiraTi corsero 
subito precipilosamenle a gitLirsi sulle n:ivi del ma- 
resiiiallo. Tra le lagrime, fra i singulti, fra le grida. 
tva gli ultimi saluti che altri davano alle nu^i ed 
ai figli, alln alle madri, altri luBne alla patria; latan- 
toctiè due altri mila, a quali fu anche negata quella 
piela. invano stendevano <Ialla riva le braccia per 
esser rai'colli. Lriirato poco dopo il iirelore di Spa- 
gnit. al/ó hiconlaiiente I cn ido suo Iribeiialc: e (ale 
strage commise di chiunque avesse congiurato per 
la francese inledelhi conira la potestà spagnuola, 
che. tra per g;h uccisi e per coloro eli ebbero scam- 
po al fuggire. I nififlice Messina, eli era ni fiore di 
ben seitsantamila e più abitanti, fu ridotUt ad aver* 
ne appena undici mila. I ra i fumiti trovossi il Borelli, 
che dalla cattedra aveva in quel tumultuare osato 
dire agli alunni qualche parola d odio contro il prin- 
cipato di Carlo. Imprudentissmin. grido Gue;lielmo! 
Ma mtanto, ripigliò Fernando, Lui^i XI\ i! magni- 
fico dovette almeno ai miseri, eiie aveva il mare- 
ficiallo coudotli seco, mostrare in Francia gli effetti 
della sua hberalita. Il raagnilico. soggiunsi, io, fece 
ai miseri la grjindissima liberalità di gittar loro un 
tozzo e pochi soldi per un anno e mezzo; avendo- 
li pnma dispersi per lutte le terre del regno. Cre- 
dette poi che CIÒ fosse troppo: e, tolto loi-o ogni 
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soccorso, gli oWtliizn i:\htif. per cradire alia coiona 
Ji b|j I |) I 11 1 I si li f Ulte I \. 
dillo iivieste allora l:inU iioniiiii, per gentiletzii ili 
^ngue. pev 'Jiitichc clovi?,ic c per digiiitu illuslri, 
ineiultcure sulle pubUichu vie un pane e un a«l^ 
ultn stimare più ospitale la terra de'Turchi, e uol& 
coitdurst m numero di forse duemila: alln da ulti- 
mo ( u furono Kiiifjiicceiito ), presi alleseu delle pu- 
lci 1 11 11 n ' I eii ne hll (i Une 
„iii lo 11 ili il Iti litui no Ih 
jialiia. Ma. siuiiU appena, il wi-.eia non intese far 
grazia clic a soli quattro fra essi, e gli altri tutti 
cordaiino al eapeslro od al remo. 1 al fine elibe quel- 
la sventurata niteuiione de Messinesi di rirollare lo 
sialo! Jb il riandare le nostre sciagure non faccia 
truMarmi più oltre: e piuttosto, o Fernando, giac- 
i?he tu seanc6r giovanetto, prenóme esempio, e 
registralo fra i cento altri, ond è pur troppo si ii- 
«l'iiiievolc I Istoria patria! E(|ui tacqui. 

Oli si: tolse a dire Giialiclmo: cessiamo que- 
sto discorso, c l:i tnsLc/7.a chu n abbiamo presa si 
muti in letizili ali osservar clie faremo laute altre 
sfolgorantisnime nostre glorie, le quali, non sogget- 
ti! a legge di niuna volontà forestiera, sono e sa- 
ranno sempre patrimonio eccelso di questa comune 
patna- \olete gloiia infaiti maggiore della georafl- 
irta. dell idraulica, della meccanica, dell astronomia 
italiana? Ma prima levatevi su ed incbinate questo 
gran veecliio.di cui non so se mai altro solvesse a ve- 
der tanto nel! liiiiverso: miellelto poientissimo.che sie- 
de in cima qii[il re non |jiii-e dell;i novella lisica.ma d'o- 
goi p I te d II m I w li 1 F3I1 0 Ul< 0 il Ipi' Fgìi 1. 
li padre venerando della riimovata lilosolta! h guar- 
date come: Tutti 1 onimiron, tuui oitor alt }am» 



ne solo 1 madenir. ma gli aiiticliissmir, pregia"- 
(iflsi di timld postpro, Inipci orriic iiiicl;i l'ii';, ivi 
spduli. con SI nveienle allplln sr; I ii;ui[io \\-r:\\a in 
mezzo, I uno e Timeo <Ju Locri, massima astronomo, 
come li chiniBia Plaloue, arni princiiie degli astro- 
aòiDi aolKbi, seraHido che Porflrio salutnlo: e mira- 
lelo aU' aspetto e alle vesti palesare la nolultu . 
della sua slirpe c hi sua nccheiia. Gli altri d*! 
'i(ini) Arrliila da rarantii eii Arnhimode da Siracu- 
sa, clic leniicni iia cgual seggio nel rcano della 
meccanica: c il quinto e Icet;i, di cui afferina il tlaillv 
mona cosa piii diligente aver sapulo tiire il Coper- 
nico sul moversi della terra. Quindi è .\ris(eo da 
Crotone, autor Tamoso deciaque libri deluoglii so- 
lidi,, o sia delle seziooi couiche, i quali, dopo tanh 
secoli, dill soblune ingegno de) Vìvibdi ftiruDo mdo- 
vioatLfi gli è vicino quri Leone da Uetnponto, élui: 
Proclo non pur liihe maestro, ma salutò ritrovato- 
re di assai cose clin dagli antichi malRmalici s igno- 
rasauo; ne iiiaiic;ivi l'iiti'one d Imeia, clic primo 
fra gli auticlii iiis('£;uri l:i pluralità de mundi. Ar- 
chita pero lia iii mano quella tal Icllora clic gli 
scrisse Platone c clic ci lia conservala Laeiv.io: ed 
Archimede posa I un de pie sopra una bianca pietra, 
ov e disegnala la lielcbre (igura della proporzione 
del cdmdro colla ifera: i;osa di cbe pare d sommo 
Siracusano essersi compiaenito più d agm altro sito 
riirovalo. se ordinò cbe fino rósse scolpita sul suo 
sepolcro, con quella stessa amorosa sollecitudine 
onde scolpiiii fu Aiìtii;oiie sul sepolcro di Sofocle. 
Egli i lu 1 ^ i i ,11 I 1 . , t IH 

iiearc col dito sopra la polvere alcuna l,!;.ira geo. 
metrica, secouuo che usava Ture sovente, se Pluiar- 
fo CI narra il vero: non poteado qui d^tnearb 
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sulie sue rami mede^imf;, umidp di unguenti. ci>m» 
fii-a pur solilo iirll Liscir del l.;ii;no. Ma, disse Fer- 
nando, è propri 11 mei) ti; ([iieiri;lligic? E l'artista: 
[n mi soii viilulo di una medugiiu che così li Grono- 
via come l'AverciiaiiHO uipponeTiuio aver l'idMngi- 
ne di Archimede, e che dal museo del priooipe di 
fiuterà pul}blicò il Puruta. Ha non se ne pereussK 
il giudÌEÌo del gran Visconti nel 1' Iconograliu grecu: 
al qualiì non parve rncLio da dubitare del bassori- 
lievo dei museo ca|iiloiinu. 

Inlanto chi poteva io porrr vicini al Galilei, se 
non Paolo Sarpi suo l'ainoso amico, ed il caro e fedel 
liiscepolo Vincenzo Viviani? Ed Lo fatto appunto 
I Ile dal Viviani al suo maestro presealisì Giuseppe 
Luigi Lagraugej il maggior matetiiaiieo de' nostri 
(empi: U quale cou amore stendendo al Galilei la 
iniino, protestasi d'aver grazie al suo gran princi- 
pio delle velocità virtuali, ^'egli eiibe aperto si lar- 
f;o campo a dedurne, siccome fece, tolta In mecca- 
ni'a de'corpi solidi e fluidi. Da lalo al loriLiese ab- 
bia poi i vostri sguardi Bonaventura Cavalieri, au- 
tore del metodo degl'iadivisìbili: che lieto di queir 
atto di gratitucUDe afibUnou del Lagnmge *«rsa. 
i! toscano sa^enle, aecenralA n^ CoHiandHio ; cui 
però sembra esser pìb a grado or di contemplare 
Archimede, or d'ammirare ìn que'Iibri, elio posti lia 
su d'un masso vicino, (juaudo Ìl solenne trovato i- 
luiiano della poligonometna del Magistrini. e quan- 
do i lavori insigni del Bordoni, del Carlini, del Flau- 
li del Mossoni , e d'allre nobilissime menti clie ci 
!Ì!)riseono. Ila di niente altro direste vaghi se non 
solo di conver.iare fra loro, quei tre ch'indi vi si 
mostrano alquanto più indietro. Rum e fortunata 
lìuniglial E giù creèT che conosciale chi sono. So~. 
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Iigh \ it / p 1,1 rh 1 v"! wii IMI I ik cu 
olle (i\ pili amilo u ^^iiblirnc Iiov^ii'uiki ih ugni qua- 
litu di anulisi. E il cui'ilmal Uicci, e il Graudi e il 
tagaaai e il Paoli, posata la leUui'a ài uaupera 
liei sommo Giovanoi Plana, b quale quesl uUnna 
■■eeiisi m mano, ve, o Fernando, .die in dispaile 
gli ouernino: e, cuneche desiderosi di trarsi più 
innaDti, para cbe tuttavia dod ardiKano, qnasi 
temano di turbare quellii tanta conlenteiza dome- 
Tal (! stnto appunto, continuo Giiglidmo. I avvi- 
so mio: e piacerai d avei'lo espusto con quella faci- 
lita, elifi VI lia reso agevole, come veggo, d inten- 
derlo SI dna rame ni e. Non so però se per quesl al- 
tro gi'upjio m arridei'ò cesi la fortuna. Imperocché 
ho iminaginatu qui unadunaosa de pruni frauotbi 
algdiristi. dopo I imnieuso Lngrauge; ho hgurato 
cioè il conventuale Paccioli che primo fu m Euro- 
pa a iiaolvcre le equaiioni del secondo grado, il 
I ai laglia che pure il pruno ci porse la soluiiouu 
di quelle del leim e Lodovico ^e^■arl clic in Ime 
antivenne a tutti nello sciogliere le altre del quai- 
ID. Ed essi sono intorno al Hufini. d autorità laino- 
sa. a lui clnedendo so ylcuno in queste snliliinila 
«a passato pra oltre. » Mo. Paolo risponde loro: la 
saeii» sta quasi io Europa dove gl Italiani I hanno ' 
lasciata: oé io 1» potuto lodar la prova, die a scio- 
glnre le equazioni del quinto grado fecéro pae. due 
valenti, il Casella e il Malfatti. E che male non mi 
apponessi,ne sia qua il giudizio al Fergola,alCollalto e 
^ilFrullani. >E Fernando: Chiaro qui pure e il tuo 
concetto; e- forse sarà nui^iormente, se allato al 
Untni porrai anche il Cessali e il rranchioi, altri in* 
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R^ni rr-ipMi'i- njim-iti- slonci dell algebra:' e- se Un' 
luogo nItrMi fdiii KUci '.u a Lfonarao da Pisa, Si hfr- 
ncmm ito della scitiiiz;) pe ntimei'i volgnrmenie Chu- 
mati arabici, die ne pnmi anni del secolo deanncH 
terzo recò lo Italu diill Afliica. E dove bai poi la- 
sciato Raffiiele BombeHi. soUifassimo ingRgno, che 
ndusfiite veramenle ali ullima pcifezioru! (come dal 
Co I III I 1 [ lip z n I I 1 t 
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riiimicV Dnvn 1 ;,-niÌTii;ino Pnli;lli nel plil bc! lioi- 
(lelleta rapito m quc-5ii anni alla scienr.a rj ai pi- 
sano liceo, dopo aypp lialo alt lUilia tanli prfclan 
sagfii della perspicacia cicila sua mente, e sciolto il 
primo 111 Etii'upa ! equazione seuerale completa del 
secnniio gr.ido a tre itideterminnle? Ob si. rispose 
(ìoglielmo: n veramente Tallo die (JUi tutti -non Sia> 
F I r Te mene vv lo 

M Detf I er 

ir S il o 

bl 4 j \n re n 

percorreva eoa ullicio piil>blica le provinole del re- 
gno Italico: e mi ricordo ancora di quella sua bà- 
ia pmona 6 di qiiella si gentile tavella. Or eccolo 
Ut: e parmi, se mal non m'apimngn, dì non so che 
qiiereliirsi. E Guglielmo: Querelasi del matematico 
Diot. clie nel millesettecenlo novantollo si appro- 
priò come sua la solu/.ione delle equazioni u diile- 
i-cnze finite a cocfricienli variabili del sei.'ond'ordine, 
benché I avesse già eglr non pur trovata, ma pub- 
Uicala III) dLil milleiwttocento novantuno. E quelli, 
nude ailorniato. sodo Gregorio Fontana, il Crive- 
|[. il Canterzani, li Pessiiti.il Ferroni, il Saladini, il 
Vcnluri, il CncciaDiDO, e t'amico suo Haedraronìt 
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di ben altro furto slianicd, h=|Wi!i),-li. midol- 

gO IO ClOf d(ilL ItlL 1 ' Il i 1 di 

F.uWo! Ma ch^- dico? N.rn (|ul nifco, u Tom- 
maso Ce^a, a chi d»! Mareliose ddrHo|iilal Ai cou 
l>;ississimo animo involata 1 invenzione di quel tuo 
stnimemo per la inseiione detl angolo? se non che 
ron quella soavità d animo, che tanto illuiitrolla in 
vita, vedete metter parole di conforlo fra loro I esi- 
ma anlncG delle inslituzioiii analitiche Maria Gae- 
tana Agnesi: la quale di lutti lodandosi, parimente 
lodasi della Francia, che per 1 Accademia dtile selen- 
io fece della sij:i op"i'ii unsi splciijuio cuieid. i> pH 
Bossul la tiTidiis^e : ne niiiiici i;i iiiniii ir i (inori', 
con ciie sullt! rivi; di'lb .Senui iiltiiii.uriciitc In 
accolto Guglielmo Libri, geoinclia ec^cellelllls=lmo, e 
dato per sncceasore aell onivei'silà di Parigi u) Le- 
gendre: intantu che Pellqsrmo TIobsi, |;raii ma «irò 
di l'amen pubblica, Teniva eletto a sedere co Pan 
dei repnii. Donna rara, sciamo Fernando, ed inlel- 
li^ttn a (1)1 ne» so c|iialf; altro per ;illciza di pen- 
siero possa nel suo sres.) agguagliarsi; h 111 alien, 
di. 0 tiiglielnio. a rilrarla per modo che anche di- 
mostri in tutto la singolare sita religione e mode- 
stia. Cosi faro, sogiruinse 1 artefice: e porro in quu- 
sta ligura uno studio particolare: sicché ne In 
nò il bel sesso troviate poi di che riprendere lar- 

Ha seguilianio di grazia, e chieggasi ali Luropa 
intera s ella ha uomini maggiori di questi da porre 
alhito al kc|ilcro ed a! >Bwloe, Dico di Giandome- 
nico Cassini c. di (jiiiicppc Pia?./.!, i nomi de quali 
(■0(i£iuiiti con qiii'llo del Galilei dureranno immor- 
tali, finche la scienza durerà, fra i grandi^'Simi con- 
quutalon del Cielo. Accanto al Cassini i il suo 



Livrebbe cioì- iivindalo uH'insoIonte franu 
urna (Il iiiriiimuH. ni^i^iii! iirii ikivcssi! i 
uritna di parlare o sci ivere ni; maieniaL:c 
Piacquemi anche in le qBCiiuiiL^za daH 
titudiao COSI degna ui un saoienie: cti 
(\j ooioro. cfie m queiemni Tessevano ; 
la Lombai-du. Ui dover dare come ur 
iireni ii giuramenlo di odiare i le. ti 
indigiiazuMie e mpondesiu t una l'egi: 
uvei'u scHlevato mi volgo cegii uomini: 
compr«Ddefe come au osservare le sieii 
sogno di giurar oaio ai re. i?fe giiinisii. 
.n-inlerrtippe FomimJo. bsd:, di'io mefi 
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ci.-du A mondo gli c^tumin <ii Uih uommi clip :iU uU- 
le antepougouo volcnrien 1 onoff. hi vera vila dei 
^addi popoli? Cosi Fei iiuDdn direv;i con bpllibsiinn 
sÈDbmcnt^ di c:ii'ilh paCna. Orni io ripresi: Ma il ? 
Bl^iQ, o Guglielmo, ha l:i1 vii:iiio' duo ben conali- 
lu son rato, ma tanto animinii ed nm:ii per quella 
sua boiilLi piuttosLo maravisliosa rIic gi^inrlc. e pi r 
recni-IIrntc doltrlia clic (iri)iivalo in osu] maniera 
di LCi/ I I U N 1 o ] Min nno 
egli l.l.,iiK>iuco If^Ui: e dal sno lil.io che Ir.i in 

;>il amico gli strani vuncjgLameElj di oleum tilosofi 
di la daiTiooli sullantteliila de zodiaci di Fsne e di 
Dendera. Aon doveva, rispose Guglielmo, non do- 
veva IO dui<que <|iil rinarri! un dottissimo, a riii 
anzi la modestia. vh<; I iilhcio olii! lentie alla corte 
di quattro papi. vipIo di |irciuier seggio fra primi/ 
|in doLlissmio . che cimi eblie b dignità . cosi i 
par ebbe la mente di Francesco Bianclimi? 

Volgetevi ora a quegli altri clic seguono: primo 
tiei quali c Domenico H^ria ^ovara. eli ebbe in Bo- 
logna scolare ed aiuto nelle astronomiche o^rvaiiom 
il Copernico, a cui forse, audacissimo ingegno, de- 
^to Della mente il primo concello della grande rifor- 
Oia elle opero nella scienia: ed intorno gli sono 
(liovanni ISiancbini. il llicciolr. d Renieri. il Maii.io- 
iii. r.\iidifreili: meiiire ai Macini ed al Montanari, che 
SI 1 iiiicolt^ino. riii;ion a d fosconeili 1 arte e il s;ip(>- 
re cbe tjuularonlo a porre iielki melropoliUoa di 
l'iiTOic lo sterminato gnomone, porlento non solo 
del secolo W. ma del XVIII. iti cui slupefalto vi- 
Bitavalo il Londjmme. ed dloslravalo Leonardo \i- 
nwnes. N(S vi inanc^ il Toaldo, padre della meteo- 
rokipa modem^ nMTiiditìiKnei^ ' <^ tosSe i)aipe< 
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docte (ic-ll'iiTilicii. Se piii'o, diss'io, potrà mai la me- 
tenrologiki iiimd/.ai'si nd alcun;i di scienza' 

quiiliopie che appunto creilt'cci aver l isoliita in mn- 
tnirìo qiiosto un me li lo nostro. Nondimeno, conti- 
nuò Guglielmo, saWi sempre lode ul Toaldo di aver 
lóttn Della meteorologia tutto ciò ch'era mai a Fur- 
(dda no fisico cdti un a8troiioaio:sìc<:l)è, Ke alcuno 
von^' quinifinDami protarsi a rend^ possibile quel- 
lo cbe lu ora stimi imnosnbile. dovrà di là inco- 
ntuciare ove arrestoss! ii Toaido; ami ove arrestossi 
Il nipoie suo 'Chim meno, che l'idusse a venTa ii daubm 
(ipl doppio flusso e ritliisso giornaliero delfatmo- 



dire! Quasi il vero de'movimenli celesti e de fea.>- 
rneoi della Datura -aou poaia pH'segoaci di Foiio es- 
ser piii vero (inseria umaliii!) quando sia trtivatO' 
da tale, che da loro discordi in alcuna cosa di Te- 
de! Cosi per sola eaparbielii di setta l' impero dei 
c/ar l'imansi luttaviii separalo dalla gruu lamiglia 
deila nobile Kuropa; e ciò coutia io stesso csenipid 
die glie ne ha dato, lardi si, ma por glie ne lia 
dato la Gran Bretagna. E perché dunque i Russi, 
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IO nei Galilei, net uavaiwn e nei TornMiii ami in 
quelli due t;e«iiii, cue qui panoiettie soergete. ii 

Zucclii e U Grimalili, PiTcktctIifc non v'ha dubbio. 



tian mi prisma; e cne u Zucciii iiun gii pop^Msc; 
prinio vero coBceiio dei mo teleseoiMo di niies- 

Imì io: Saviamente bai In .-hiamUo. Fepoondo. 
iioIIli prutcì'via ile'Russi iin;i timaiin inisem: tli ubi. 



<^esii rmom;iii onici venere anciie ii jLiuroiiro (ir 
t» g 
nico de primi deii eia sua. non cosi scopri i uso uei- 
rumor erisiaiimo neiroccb». cne latto non avvisasse 
magistniimeiite rnnifiuio della visione: e con esso 
il »e-Duminis. si lienemerilo della tmirica ceometrra 
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giiiff ili Giambatista Porla, perfezionatore 'Iella 
Fiifra otoiir.i.senia cui non iiirebbe certo i! Diigucric 
pensalo VI1UI ali ingpgoo mirabilissimo di quella sua 
maccliitiella. Or non avrji lu, disse iillora Fernan- 
do, non avrai di gram, o Guglielmo, duo spazio 
qui intorno, che possa empirsi delle persone di cin- 
que arteBci princjpalissimi di cannoofìiali; artetici 
onde tanlo si onora non pur I Italia, ma I. istoria- 
detta «eieaH, «nidi coore forano di questa praientR 
gloria dì OiaMtatista AmWT latMida dire det Divini, 
cbe iena la metà dei secento ne fìbbrmA ano diot- 
Irico di settantadue palmi; del Campani, da cut sf 
n'elilie nn altro di diicento dieci, il quale fu porten- 
to a qua! tempo, e comperalo dal y. di i'Vanri.i 
valse poi al Cassini le sue maggiori scoperlr: rom'' 
pur del Gualtieri, che uno rene dieile ratadiotlricn 
nel milleottocento ondici, e pm grande di quello 
dell'Herschel; ed inKnc dì Lorenzo Selva, e di quel- 
r Alberto Gatti, tntò moria fra noi poveri^imo. 
I>enchc aprisse dbotc m alta perfezione dell otticn. 
per ispingere Icoow dima lo Scarpelhni) co.i ;;ìf( 
jioicnia In sguardo nell' immenstta dello sfinito, m- 
veotando e costruendo per uso de telescopi que suoi 
mirabili rit'Mlori di levigalissimo marmo nero, o te- 
nario, da gareggiare non solo co'nietallici del me- 
desimo Hfi-schel, ma da superarli. E Guglielmo: Po- 
vero Gatti, no, io non dimeMi^erÒ uè- ià tuo td- 
lore, nè la disagiata tìU b coi la tritili Mi't«trceil- 
daunò liuo all'estrema vecc^ma, là la-tim mode- 
stia! F- tu pure starai fra quarti bmosi, td onorerai 
tal luogo, ove cerio e italani e Mreaierì Irawanno 
spesso alla spleodidezia ed ul Mino del gentile si- 
gnore. E cosi mi concedesn ròrtnna (pnrmi giova 
ripaerlo)-di non ipMtnirmì aMaitft minorB dri-- 

Stili. . j 
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!' uUii iiu|)reeaì Nt- laicei'ò bdietro, se io lo pou> 
I e 6iTÌ> di patwlo par quante industrie avrà 1' ar- 
ia ), il bivim, VI Ctmttuìi e il Gualtieri. 

Bla aoa è ella, o Fernando, lu prospelliva nna 
pai'ie co^ principale dell' olLit:i, clie non dubitò un 
nostro gi'iiiKÌu cliianwrki geometria di questa scieic 
ii? E rumando: Tal' è veraiuenle. Or credo, con- 
tiauò GugUelmc, di aver duntiue ben fatto a porre 
((lu gl'llttliaiii ciie con mug^ior fama U recarono 
ad.OiniMssiramenlo di Eurup:i. SenoacliÈ darò solo 
fra essi ì tre padii serissimi della sfàearA, che uuii 
dubita osscre slati Pieiro deHa Framcew», il quale 
m trattò an?.i tiiUi; e poi UmMIo . BftrlnM, eke 
d' un passo da gigante fece avouiaiii, ■ MUopanat- 
dola alle regole della geometrfj; indi 1' onor di Pe- 
.saro, l'»niicu di Galileo, quel Guidubatdu del Mon- 
lu, a elii fra le altre lodi di meccaiiii:o Gommo o 
(j' inventore dogli orologi solari a ragi;i rifratti, deesi 
pili' quella ( colia slessa autorità del Munlucla ) di 
essere alato, il piìi solenne de' veri prospettici onde 
si pregi la mutémaiicu; a lui attribuendosi 1' avei- 
trovala per prioio il aiodo di prospettare una linea, 
da cui «gli poi trasse cosi agevolmente le maniero 
diverse di meltere in prosprltiva quabiasi ponto. 
Se in 6ae avrò luogo dte basti, vi porrò anche.altri. 
Gilè invero questa parete ( e ne glorierò r Italia ) 
uii pare ìtea caiiea: e A efae apeon vi resi* Bs'al» 
bóndaaaa lals .di cow, che arò aolo mb vodat lur 
sciare bdtetiv, ma dir6 a uù essere di ara) Ben 
grande cbe priw^^lissima importanza. 

Vili. Cei-to un assai decoroso spazio m' è forza 
lasciare all' idrauliKi, di' è tutta piautu del lerren 
nostra seientilico, da nbao, grazie a Dio, contrasta- 
taci; «lui avendo avuto le prime sue leggi, qu| j 
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pili ceiebralt maestri. Veramente avrei potuto spp- 
(driiiene co soti tino padri grandissimi della scieii/a. 
il DiiitelU ed il Goglielmiiii. M» essi cbbiro colai 
-^pgiiila di nnoiiiatissioii, che qui ognuno ne cer- 
i^ber-d le imniaginr. ognuDO eoa deuderio vorrà>*e' 
dei'le. E però, se chiederassi dei due Haafmli 
( Eustachio e Gabneilo ). io qua mostrerolti a lianco 
del OugltelMHii loi o conci Itadi no. maeslru ed amico. 
Se M Wcbeliur. del Poleni. del Zendrini. del ffi. 
ctelem;di( Possombrom: eccoli \a, diro, che al- 
tendono a Oiò che i-ugionu loro quel Burtotomeo 
feiTacino. il quale a nessuno si dvgli antichi e si 
de moderni fa secfindo ni'll ::n:liilttturLi idraulica. 
Oh certo stupendo iiis;i'giio v mente creiilnce! Al!;i 
dftwnzione delle cui iiiaccliine, di si iiraravigliosa 
MTcnzione. hanuo pur niente >l Bonali e il Xi»ei>es: 
mentre al Lorgna Fjnno il Regis. I Avanzimi, il Slari, 
il Bidone, il Tadmi. e Bartolomeo Fcrran le piii 
care congralulaiiOBi per b palestra che apri ti no- 
bile alle noetrtr ni— n ConteUdv-h eocielà de'qna- 
rnnla luBmt. RaifittU'nd» Ai.^E«t»o il LeM^i, 
che il sso libro delF idrortaiiaa «uttìm pi Perelli e 
:il FoDlon^ i qnaK sli^iiacoBo d* anunirauODe al 
magistero, onde il sngaciaaiBKi gtaaHa argÌBÓil Beno 
e fece eotno'lo nel Po. ■ 

Qwrnto io fine a' mnoniici, U miftotr q«i il Ga- 
Kld, il Torric^ il 1 ugnwy, ette 4fi.&r<Hm prin- 
cipi, e ohe altrove ho llftvHlft porre; fori ponrEtr- 
se-ugl' indotti che 1' Italia non abbia saputo serbar 
con onore 1' eredità di Archita e di Archimede. Ma 
i pratici della scienza ce rìderanno. Intanto ne a- 
vcle qui alquanti, e di l'ara eccellenzu: ftlu/.io Oddi, 
Angelo Marchetti, GiBDantoelo Slancarì, Eustachio 
ZaiKrtli, Haiiano Fontna; a' quali un giorno ( e 
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Ria- ben tardi) si aggoDBera qtteUo im»Ivo ve- 
nerando GfMMppe Venlarali . Né vi desidenle 
Gioseppo Torelli , a cui dee 1' Europa la dili- 
gentissima drile traduzioni, latine Don che delle 
ispogizioni di Archimede, iiwieme coi comeoti di 
Eutocio ascalonita; la quale dopo la sua morte fu 
pubblicata in Oxrord. E volete sapere, se mai di 
sembianze nun li conosceste, ciii son quesli altri? 
Sono essi Gaspare Nai'di ed Aristotele Fioravanti, 
ehe nel millequattroceuto cinquantacin()Ue traspoi'- 
tarono co* loro iugegni dall' un luogo all' atiro in 
Bologna la cosi doti» Voitt MUà. nb^oim^ «Ub ol- 
lanta (Medi: e qtwgh che Kgue é fk Ztba|^ t al- 
lievo norieiitoso della natura, che de suoiTifonti. 
cosi rozzo ed a caso come fu sempre, c in ragio- 
n;imenlo con Niccnki Fortis. GiuM'ppe Morosi, Giu- 
seppe l'iermarini c Baitolomco Avcsani: indiò Gio- 
vanni bondi. I autore delio SLuneniio orologio, ciie 
poi uie II nome una sua lainigii». si ims nun meno 
d'ogni altra piaceravvi di contemplare l'immagine di 
Giovanni Branca daSantangelonel pe&aresel Impei'oc- 
chè fn Qgfi-.e^ fra' {trinmgimi tentà hi grand'espe- 
rìema (fi ^^iKonra, «eopne B>r» inotriM. la - po- 
tsui <M mpofe é^wHfn oS'ato ddta DHDcaoiea. 
Titolo immenso alla Iienemepenia di un' secolo, che 
per (ale sperlenna ha veduto s) grande e subita 
Ìr>isrormaxione in ogni parte della meccanica, dellii 
navigazione, della statica, del commercio, anzi dirò 
meglio di tutte le arti; titolo die a questo poderoso 
ingegno italùino già concedono i posteri anche ol- 
Iremonte, più non potendo negarsi fede al testimo- 
nio della sua opera sulle macchine stampata in Ro- 
ma, se la memoria non rallom'i, nel miUesHceuto 
Tentinove. 
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(Jui Gugileimo Incevasi: ed io. sorlo in piedi. 

qnavilo c darsi sollievo, pnnia di ripigliare il di- 
scoi-so suH allra parie dell opera: avendo intanto 
ordinalo al seno ciie con qiialclie nonMlo o be- 
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I. Quando appresso (jiiel ri[inàarci tornamino di 
iijovo ad i)SRei-v;ir l' opei'a del nostro artista; Che 
è quoslo, grillò iiiYimiralo FernaiiJo! Tu da t;in(a 
pace scii'ijlilic:i, iì si: vogliamo dire, da un niiiiil 
dramma, fai ri'i>riili'mi iiic passard ad una tragedia: 
lanle armi io vrjgn r lanLa Faccia di guerra! Ni; 
tragedia ni griCTra avrfmn, rispfise Gngliclnio: per- 
chè sangue miti si vei serà; mollo meno si pjrn» 
nessuno, lodato Dio, ni fil disila spada ed al disn- 
noTR e salvo un' poco di sdegno ( effetto di questi 
aoimi prco} di patria e dì ardire ) tu, Betti, potrai 
lieto c tranquillo rimanertene nelle tue casp, e noi 
alte no'iire tornarcene non ptir senia orrore, ma 
P'.uimpnlR tranquilli c lieti. Ho qui posto, come già 
v' i- chiaro, i piii eccellenti e famosi capitani d' 1- 
lalia; stimando essere aneli' essa la milizia una gran- 
di; scieou, ed avere nelle matematiche ri sno prm- 
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londamento. Anu pur neua n 
itio poi nella storia. E Pini 
updeiie ne iibn ddh repiiboi: 
n iiiii<ioiii;i)i;. r. vanti ueiiimiii 



<iissi'>. L;isui:iino pure au una Eeiv;ig[:ia iPEtcnitiir 
Il iiiirruri!. ntin ciiiì iiutiiH riviii iiDiiiimiimiiini. ir 
iinei KiuiTino 01 ponsien e di cose i ciie dico mi 
rare, quando ao»rei dip- eeietH-are! 1: si lasctara 
uiin-arje e . ceielvarie a tsolort^ cni tanto gode i' ; 
inoM di ru^Mam ts..|8itrJe brnuiiiv: <ftm^ ^' i 
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mlMui, dawriioU iA<t« M grido die va- 

du per i' BdhersD, a Ul st ridkt^ero, cll^ U ser- 
vHii sdogntnde, UÈ sapeqé»' tsltenre l:i libertà, si 
^taroao con vili armi a dibisfanil a vicenda, quasi 
non fossero piii nali ti' un sangue. C pure il nome 
(Mta reginu delle naKioui viveva allorii, siccoise vi- 
ve <%^d't! E pure avevamo foggila queH' ultima u- 
finlittcione, die già ebbero a ustaiKre àa' Franchi 
b-<M(Ì>, dagli Aufli ìa. Biitaanin, h Pauannia da- 
Unti: KlteNfai .sapariÀiiai viacitori, perdala . 
in Itilto la ricordaazii della romana beu^oilà , 
L-apìroiio pei'fìno ;i quelle infelici regioni 1' aotico 
nome dogli uvil Sì, o Guglielmo: siaiio come morti 
all;i memori!! nostri culuru, cli'eìjbCTO per mort;i 
r Ituliu! Si, \a vergogno de' posteri e lu maledizione 
dell' Aligliieri ricoprano, non solo qudle sempre o- 
ilenli e risurgenli tirannidi, ma e l' insolenza « ta 
befl'a di quelle repiibblidie, che ìn lanle slrocilìl^ 
odi! precipita 1-0 no la patria; e che in tutto orgo- 
gliose, tìalvo nel parlar dell' Italia \ alterezza di 
que' ramosi astichi ), non pare die avessero altro 
fine, se non ardendo c guastando rompere affatto 
il gran vincolo, die lieo salda Ogni nazione perchè 
1I0IÌ mini e non si dissolva! Oh per quanti e quai»- 
li secoli arrcstaron coloro il rìswgere . questa 
novella luce di civiltà! 

Ma Hiroii pure, dine FenuhjlOt furm {iure <|itei 
teaifu in Tlalia. £U certe iiiraaot .«ontinutu: «d é £iò 
)^nde onta per upniini, che~fi'a qutuiti Boriroao 
sulla terra erano saliti ad altezza ai n^morabi- 
le. Ma, perdié cancellarsi non ptesono, vorremo noi 
compiacercene, ed antiporiì ad un età gloriosa, in cui 
fummo i primi' e potentisiimi di tutte le genti? iNè 
IP^i coptra la riverenza degli avi finiremo di ri' 
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uuiilaiTi. die indi pei' molli eccoti, sfolgorali àai- 
h Sminuì, ad . eM«r > preda d geii^^ioae di 
iKuten, CfN^'i^iteffiiBe d aaiiM> e di Tvt&,'ebe d 
nostro valore non. fu quasi pin altro die una rabbia 
di metterti 1 ua l alno il eoKello jI pedo, f-ndim- 

l'ipiglio l'ernundo, stimi In dunque ir iuni 
gran diversità fra quelle nostre guerre de tempi di 
niez20. e le altre die m questo suolo medesiniu 
eomlìalterono gli anticbi Romani ! Non erano del 
pan Italiani e gti Ernici. e i Latini, e i \0l9c1. e 1 
biiDDdi, e gli Elrusei? ISun nmao italiani ipie di 
Earaolo 'e di Siracus;i? Erano, io nepoat, italiani: 
1^ tanta, diversità corse fru le unee le altreguerre. 
') Feruando, quanto dall^i parie de Romani fu grao- 
de il pensiero di voler que piccoli stati, quasi mem- 
(iia sparse di un corpo uKideginio. ricon giungerò 
insieme a formarne un popolo che stesso infittis- 
simo conlra o^m barbaro) e quanto, dalla parte 
delle siguorie e delle republilii lit! dot medio evo. 
lu malvagio d consiglio di voler anzi rompere vio- 
lonlemenle si magnanima unione, per cessare, su 
foHse stato possibile, ogni nome ed autorità di na- 
zioue, Kd n clie altro inlalli mirarono costante' 
«ente, se non al nubilissimo fine di un impero italicc. 
tslli 1 gloriosi sforzi di Roma, dopo eh ebbe veduto 
lo strano die di SI! stt'Sae kieevano quelle ombre di 
liberta plebee, (pimci ni;iii^ieL'L'i;Ut; d;u lahiridi, d;n 
Dionigi,dai Gei O(iimi,q[iiiidi oppressn dai Calippi.dagli 
Agalocli. dagli .\nilodi'(iiii e. quel eii t! imi. messe al 
■jiiif^o 1)1- dai l'pnii:i c dai (jreei. or dai Cartaginesi 
!■ dui G;dli? SiediH può tenersi per cosa certa. die. 
ove qudt alto pensiero fosse mancalo, sarebbe staUi 
al tutto perduta I. Itida. E psoMidi grazia tu dtr- 
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•lì $ quni segao veratnonle lirauero gli uomini di 
■tato e di t;uejTii de' secoli di mexio, là dove xàaati dì 
qne* gOTp l'Ili vedeimno rermo gammui in an mede', 
sin» poliLiof) propoli in,fi!to.' la dove capitati) e boI- 
duli non ò iiltru più s,i inoslriiron sollecili. che di 
Tpndere le loro spaile l'd i iorn sdegni a chi megliii 
offei-iss*'. ogp per danaro roiiilialleinlo colui. ciH! 
altresì per duaaro ;ivcvaiio difesa len.' Iinperoeeliò 
chiederei se questo appunlo non tenero i Malatesti. i 
Bracci, i Pieciniiii. gli Sforza, i Gattaindal.'i. i Cai- 
magnola. i Buglioai. i Vitelli, per tacere di quanti 
ahn furono veri obbrobri di una onorata nuloui, 
che d utdegiranwDte TiloperBroiio r .ut* Usl^ 
rtttauribfr'CneinMtevwnxa alcana w-lit ) per Albo- 
nco Balbiano. E i^e « craixiia di servii condiHone 
in Italia a .tempi romani? Perchè ani:i non ludasi 
quella o generosità □ sapicn/.a. die a tulli lascio 
libere le proprie leggi, c prima ui municipiid Italu. 
da qurili altro non volle che le spade per difender 
la padiaf ■ ■- iiimi .vs-.!, -j m \<»iìfm,>Mioì.\ 

-'-Hi dHedi qaal .-enm ditmità? l« imnti e' è 
abbaslmxa mostrala da ciò che pw a' è Mguito: 
imperocchft ìp. guerre romane partorirono la liberta 
111 casa e l;i nostm ^ranjezj.a per I universo; men- 
tre quelle de secoli barbari alLro effetto non eb- 
bero clic la necessita del servaggio e 1 umiliaiione. 
U1) siali in mente, o reraanao, cne le Dmiuirc 
ddle nazioni non traggono diversa ragione da quella 
degli uomini, cioè dall'abbandono die si è fatto 
dalln virtù! E virili abbandanm-ono i nosU-i. Italiani 
dal evo: t quaS^ inetU ■ kvarai a Man $rm^ 

dsoooceitu Mtìi», am soIdm qnri perpeUio con- 
trastarti peri l Ja i »— li «d o utt ragliBrai eatro le 
atMM mura ( qniai Ma* ogni caia un campo ne- 
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mti^o ) non ebbero ukun pensiero di patria c <li 
Odore. Ria si non «Bearono- iritro che di sfogarp 
ni^san^ I' mstil^ilte loro ambmoait: (lio{^ af- 
fello umnno. dirfi coà. non conservando qaasi piii 
rliP lo sdp{?no. E ohe? Oserei Iroppn a(Tiirm:inilo cìi- 
mai fra qua fproi^i non ;i!;i«si .siimlUi m ÌTi-mii^i, 
ette non tese per pn>voij;ii-si i I intra uiliìniini ■ 
;illa sfionlìtta e alla nioi-lp ? Imli qiorni 6 inKjmui 
Mguili da giorni d miquila; nuli ilispcrLiziom co- 
dardo dt vinli. tripudi lagriinev-oli di vincilon. K si 
i-hfi foi-sfi brasarono- o non piiiUoslo si accrebbei" 
sciSBiiratamenle le nostre ire dopo In pacé chi- 
< phlift a CoBiaOM. qoftiHlO" pareva nppnnlo ■ tflie 
Uiilij. ónjai libera da Federico, dovesse tutta m Una 
f-Tnn volonl!) riunirsi e rifiorire di concordia e di 
forza? Bene, o Guglielmo, h:ii rliianolo t|iioll cliì una 
continua e gran sedmonc : iiiui sinuziuik^, li y le 
fiamme tutto in Italia fu ri^^a al insidia fii arme di 
proTiRCia roniro provincia, ui citla conn o citta, an7i 
di padri ■contro figli, di Tratelli conlrn fnilelii. e spes- 
sOpéP- Tarsi stìhiavi di uno straniero! una scdiiionP, 
cho ■aen» niun prò ( i? poteva averne la basseiia 
od alrotìla d> qupl vivere?) scdleratamente ci brutto 
il ferro cosi a Miinlapr-rti comi a Campaidino. cosi 
alla Meloria comò a Cliioqgiii, cosi a Maclò come 
a Caravaggio, ed a quante altre hatlaghe da roani 
ilnlian» fu Sparso il sangue itali:iiio! O citlà nobtlw- 
liraa di Milano, non furon torse ilali;;ni di quel 
inaledetto tempo coloro, clie non VETgognuronsi 
di secondare V atrocità d un Federico Burbarossa, 
qti'miio loro impose fli cori-ere al tuo eccidio, qoal 
balaardo ch' eri della liberiù lombarda e melteru a 
vmo- e^riaDtai4>,'«Hdlirl^ te ttfftuccbH) df rune e 
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irisEistiiine deltj paRte - uoiniaì di oomttùaimo a- 
nimo si fiicevaoo poo^ cd enore, anzi «o» arrawì- 
vano di ricever preni da chi AimIm BOB smnsita 

[]i darli! 

Vei-aineote, disse GuglielmoiiSpa ventosa immurine, 
ma pur troppo vera, delle nosUe sciagurel ìù durù 
tanti secoli! lii dove quella delle discordie dei tempi 
nHmiii { chè degtioo dell' itaasa mlan am k 1' M- 
sor ferfeu» ) appm ba«tò il cmwH dirò, àatìa 
viu dì tu Bomo. Ed ugg/aa^ .io ',ripigliai, cba se 
per quelle terribili gare di SiUa e di Marìo,'di Ce- 
sare e di Pompeo, d" Augusto e d'Aulouio, e s' al- 
tre mai ve ne furono, dovemmo sovoaln raccapric- 
ciarci, mui nou dovi^mmo arrossir di vergogna. Divi- 
devansi, è vero, con avversa volontà i cittadini, mai 
però non si spegneva la patria; solo ella pendev;i 
ineri ta a qual da' suoi iigli dovesse conimettero 
r autorità di guidare le sue aquile alla vitloria « 
di reggo'e cotanto iniper». Deh, amici, deh aiiore> 
kAc e grato Ti sia di rit^u^nnre spMSp ala ne- 
raorìa de' fosten h digpilà.tH qne' tmpi dab pw 
ciò siate si cattivi filosofi, che ravvisar non vogliate 
la necessità delle seguenti fortune, alla cui onnipo- 
tenza non f[i miii .:h' uomo siivio ricusasse di sot- 
tomettersi j; la di^iiil:!, dissi, di qiieL(^iii|)i in cui i! 
nome di lomano s' ebbe al mondo piuttosto per 
quello di una specie umana, clte di un gran po- 
polo 1 in cui quegli uomini sommamente uonii- 
dL posero . il grande ed immortai foodamenlo a 
tutte le civiltà de' secoli colle ler leggi] in cui sol 
Canpideglio, donieiliB- d* eroi, «tata |a potestà 
delia terra, dw infanm il ooUroi Totere, e dava 
e toelìsM i n alle-Dui(»iil io coi l».patria due saol 
ciUadui cfaiaumB' cai tìtija d' afbÌDani, wto eoo 



Digilizad by Google 



— Ì99 — 

quelln d' asiatico; e dtti di cntioo, di acaico. di 
rnncedoiiico, e chi d' isaorico, di diilmaiico, di nii- 
midiuo! in cui non pur la Spagna, la Bi'itannia, t^i 
Germania, la Gallia, ma sì gli imperi di Sesoslri, 
di Ciro e di Alessandro non f'nrou più che DOstr^ 
province! in cui inline Wato in ammirazione ' potè- 
Ovidio cantare, die allorché Giove dall' allo inchi- 
nava il guardo alla terra',- nknte non trovava a <ki- 
vf«:>protegeafB<«lw>«MwJw>e rooKiDO-!, -\A. 

Ire la bcmtò dell' ano e dell' ahro amico. Ha sorto 

ad abbracciarmi Fernando; Sì, si, j^idò, io ti;do fe- 
de non solo di riandar sovi^alr^ quel tempo, ma di 
1)011 voler d' altro parlare a" mici ligli, se mai io n'aii- 
bia, ed ai figli tìc' miei figli, s' io pur li vegga! Tol- 
ga Dio nondimeno clic perciò intenda &edÌzios;i- 
mento incitare (|ue' teneri animi oontra i legittimi 
principati, a'qualì 6 poi piaciuto alla provvidenza di 
cofR mettere le nostre sorti ! Ma certo é che, dovendo 
penfir bra Mt» speai^ di aubntil <%aìtì epiB- 
dwn^Ji Imv&.ad aiiRiMDro il bdiìa^aò-- (lell'«là 
romana, niicbé l'dtro si rapinoso e tetro cfaeci 
vìen proposto da questi gretti magnilicatori dd me- 
dio evo, i quali non riiiuann di dirci: " Studiate in 
que'feudi, in quelle repalililìche, d'onde ci derivò 
quest'ordine civile, t Stoltissimi! Ih que'feudi e da 
quelle repubbliche ( meglio chiamarle tirannie e li- 
eenu! ) non altro ci derivò che Ìl rossore: ìl quale 
come iniine potemmo torci dal volto, su non E^ippnlo 
dimenticando ciò che per otto e piìi set^ili si em 
fatto e pensata da un'igmuniixa che Bno andò «d 
nmiliarsi aUe bone ambiziose degli Arabi? Cfft0,'O 
se io a'miei ifigliqali e nipoti potrò mu npr- 
nar« infatti di qndt^etb, il farò solo p& amaHte^ 
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strarli tome niun'altuzia ù cosi supriima, the le !.,- 
liooi e l'ignavia non racciuno pracipiUrlu; e pur in- 
durli a benedire i! cielo, il quale ci du vivei-e linal- 
mente in uii secolo, in cui niun male può esser,- 
Jiiai lauto graude, che inoompratiihnenlc nul passi 
ijuclla vecchia liereiiza, cbe ci slermioò d'oRni bem- 
'■ noii ebbe più aucro, in qu^lo suolo medesimo, 
itiun viucolo di Magne e di cilladino. 

Allora GuglipliDo: Or pensi lu ijnnqiie. o Beili, 
rbe veramcuLe di uessimo spirito di gioi ia possiiinm 
noi coiisoluvci fra quelle villa? Ed Ìoi Consoliamoci 
(percliè non credasi lu virtii italiana potersi al lullo 
inai spegnere), cousotiamoci pure, clitì ben si con- 
viBoe, Geirimprese mueDunime di GregorioVll e d ln- 
Jioeenzo HI, gì iLalici massimi di qiieU" elà: vada- 
*i a Teoerare le ossa di Gregorio 11, di Leone IV, 
di Nicolò I, e di quel Gio.anni Vili, die a Carlu 
il Calvo imperatore, il quale chiedeva slHtielii della 
redellà noslni, ulleramenttì rispose: < Non essei' 
Miai nato sollo il cielo romano chi desse in ostag- 
Hio ì suoi figli. .Nè vogliaiisi ilimeuticare e Adria- 
no III, che si nobilnieple usò pei' quanto era jii 
lui. lu polesià di pontefice nplln dignità, graudciia. 
I' |Juce italiana, ordinando ( coire ne atlesla t! Si- 
}^ollio j che dopo la morie di Carlo il Grosso niuno 
pili urdis&e di eleggerò un iinpei-jiore e re di It[i- 
lia.se non fosse del sangue nosdo: e Alessandro 111, 
io cui sacra mente operò d'abolire fra" citsliani la 
schiavitù, nou |jer sordido interesse di mercatura, 
ma per vero e snala evangelica frateniità: ed io liuc 
Pio II, il quale benché grave d' anni e d'infermità, 
vole.ido nondimeno a' priucipi cristiani dare un e- 
spmpio BBnlissimo del deverai ad ogni ultra cosa 
anteporre \a fede e la pallia, mosse intrepido alla 
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velia di Ancof» [)W 4^H^e^l Sieroso in mare 
<x>ir armata sciogliere per 

r Ar(SpdagQ<'!IKfM«»^'«eip|ià di sUwip. lem. 
ma SI ali» suvip77,ìi delle pTijWie conerà gl impeli 
(h M;«im(>t'o II; i\ ciritmali. che eoi porgli in- 
\:ì f:riiiil(v/:i >• (lilijtolla dell impresa (ntende- 
titiiu fini(iv<'rl,> <l:ill :i!Lo propoDimenLo: ■ La ttm- 
pei'jii/u. disse, hi eiisLUò. 1 innocenza, il fervore della 
ledRi il dii^preiuo della morte, [a volontà del marti- 
ria Teeero prtucipe a tulio il mondo tt cbiesa l o- 
iiiann. Per la onusn di Din la sede to abbandono, 
e volentieri fo siiHiiTu'io di qii.'slo oorpo ornai Iiaccrr 
.lirouiii e di ilinMii r.nu-nr] CvcU'lc voi. „ fi-ateili. 

iHK corra a lar pcricijlii ilf M;i \ila il ruin.ino pnn- 
lice? 1 Parla loro degli aiiiiruM iom;iiii. elie ij;iiip- 
mwiosanieete caccuirono con (lille le sue genti di 
arate il borgognone Ugo, il quale del nome suo n^ 
.«ni»H> clifl de Booi mi contnininava il irono dei re 
Sìtàto,.&>w>ti nkigiAtmm né alle jniaucee del la- 
p&bo, né ainnot^ améto, tti di» (toWetiDBtené- 
rariamenle a slnugeTe I eterna etti». Parlu loro di 
tannata degli Cberli. che alla sua p-)t ria. a Firenzi^ 
Lifllissima. riparò il danno di dover essere diroccala 
e abbattuta: ma non dire chi erano i malvagi die 
soUi'irono di congiurarsi a tanta scelleratezza! Parki 
loro de prodigi di fortezza e di amor patrio, onde 
Ancona si rese mirabile sii assedio di i:ui la «rase 
il gran cancelliere dell imperador ledenco Barba- 
rossa, nimistru cosi empio come il suo principe: (Bit 
non dire ciie il senato veneto non vergogiiosai di 
aggiungere le sue nobili armi alle liaibare per op- 
pugnare e distruggere, se sialo fosse possibile. 'Otm 
il Borente eilli d Itaba. Parla loro del subno ih 
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tremendo riscuoteni .dM a(li oitnifip tiraoieri 
tuito il popolo palenulM», (pari i»m m uH '.w^^ 
mo. nel uiemorBl»! y^upta 4m trenta ài Marzo 

milleducento ottanUduei e dell alliuiroo ctnre ODck 
1 UKSsmesi, dal tiranno assediati, giurarono d aoiti 
perir lutti colle spose e co figli, che accettare i 
patLi vituperosi d accordo che il re Ciarlo non ar- 
rtKSi d mlioure a genti ituliaDe: nm uno d>re ebe 
nel campo wBgMwo lo&i trovare bgMo.<iÌ Martano 
IV fnmeese, o mimr^iare, bi^rmui «lUà, im car< 
dinale de' nostii. Gherardo de Biancbt. Parla loro 
del popolo di Siena, quando condotto da Maltemo 
Men7ano I i I i mei 1 d fcnJ 1 -u libei 
tu contra C;iili) l\ i;i;sarc, i\ quLtie con estreuKi 
onta violando la sanlila dL'Ii ospizio, fu audace di 
escii'e in piaziu co suoi liaroui ed armati n coni' 
liattere i cittadini; ma. presi), rinchiuso, tremante, 
non dovette ad altro la sita cite alla grandoxza di 
animo de vincitori. Parla loro di Costauz^i ligliuola 
di'l re Manfredi, e sposa di Pietro d Aragona, In 
quale avendo avuto m mano Carlo 11 d'Angiò, o 
potendo puliblicamenle spegnerlo per vendetta di 
Corradino ( eom era la sentenza de giudici >.. vir- 
tuosissima lo salvo, mostrando quanto, un cuore i- 
taluno vincesse in generosità un malvagio Angioino. 
L chi vorrà pur tacei-o del: franco ordimento de 
Parmigiani, quando emoh 4egli antecedenti predigli 
de bivisciani. stettero soli coatra tutte le forze del- 
I unperatore federico II; né giìi uaddero d animo 
per I assedio che si lungamente gli assottgliò di 
fomnneato e di v«it(9;Vi|glia;jma..earlitl. ali impi'ov viso 
da tuUe le porte gf&t^^ìaji^iant a bl di spada 
quanti V erano ^0|lq^«>fp«e!i^^ e disfecero le loro 
baslir^ e, menaorabil t9W>4> tanta vittoria, ebbera 
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fru l(? spiigiie il'.'l cnmpo b corona xtessu iltll irii- 
fera. cb«, fuggfìadu innnnxt a quei ÌAieri p<^lli. Li- 
^^ tl ladrone svevo predarsi? Chi liicpre in nup 
<lrf ((nnftioso s'Iegiio dn Fiorniiliiii il ili die. mr- 
inori di aver pa con si dtlnriitiri cniu offlm il aiK- 
<iLÌ vixilo e rugalo Aviiso IV, r.u-oiji oiio ilclln luin 
presen/:! ijli oratori <li Airi^io Vii <h Luwnibiirso 
5»! scrso Linrlr egli dii iimiilL ;i \:liikuu w sue 
vom stoHissiinc siill;i lilipi l:i noslra: e non pur li 
•■ai-rinroiiii. ma. bffTaiuJo'i tlpll imperlili vaiiiUi Ji 
viilmi! yi?.;ir liibyiintc roiilra tulio un popolo rnu- 
liilissiino di viviM- franto >• ilniiano, serrarono allu 
KlKSSo Arrigo sul voli" lo porlo di Fircnuc, c for- 
tissimi II' armi sue i iliuUarono? Ed oh la fortuna fa- 
vnrrto avesse iii qucH occasione I ir;i pii il liracein di 
tante nobdisstnie ciU] nosli'p. e gopralluHo di lìiv- 
si ia 1! M SHfi'diVino Tfldalilo Brucali! (Ili Io i[;i- 
li;me dtseordie nim avesspro tmtli) a partrgqiarp 
I folle eon»f!l[0 di ambizione) per I» lalsa pote^tn di 
Ai'i'igo due Capiluni forltssimi. Cani! ddhi Scala ed 
l:guceinne ddb Faggioolnl. l'orsc lo ospqoie di Bon- 
lonvi'nto sari'lilwro slato il line di Inltc k prp- 
suiw.ioni stianii-ro snll erodila della roimoa ulona 
<■ possanza. F, se la nii'inoriii di (jiipsh- alte pi'OVf'. 
o IjU^IirIiiio. iKiti liasla. reeiili a veden' a Susa il 
■iiipcrbissimo Fedente Rariiarossa; sgondirai d llali.i 
li'Mvr.'ililri .ihìjict lamentio da servo ;i li;»'i;ir [i- /i>l[,' 
<l'' l'.impi di L'-cnano. ad onorar Ir' nior.i livl: :ili:i 
dia di ['unlidio, ad ainmirare a \cne?.is. ;i ì,<'hov;i 
a Pi'a 1 Irofm non de propri Iratellt. mi .li- bnrlian 

dvir orioiite <^onie doiromdfinle. 
Fine pero al i lise, orrore pili oltre un [orna, iuli>r- 
m a CUI ogni più lurdo mgegno, so lo staldi unii 

fovi'la di vii'Lu e di pnliia, divem^ttHi ^i^iido; 
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e jiiiitlo>l(i, 0 pkinoln: qucsio bel sole 

ilipnrU-, filtraci u dÌL-liiiirarì; ii Jisi'Siio ili questa, 
clie non trugoiiiu rliiameiVi coli' liitiìcu niislro, 
forse non male una imnuigiiie di ppopea. Son p['oiitn , 
rispose Guglieimo. Ed oh s'io desidero elio qui, iiiìi 
che altrove, ÌI mio lavoro rilraggn degli uflelli ar- 
diti ft gagliardi e della maestà del subWeilo! Perclié 
qijLinlo so c:ii'iinioiitc vi pregodi dod essenni si:aru 
dellu ;Lllcni'.ioiie,c sopl'OUutlo di- franche «ir- 

li. Ponete mente per piima cosa a quel grnpiiEi, 
ìnlorno a cui confesserò d'essermi adoperato tun 
])iìi particolare studio ed umore. <Juegii t e elii nt.l 
conosce?) è Napoleone, che, iti piedi, e l'unii mano 
.ivendo pysaia sul d«iro braccio dìAodrca Hiiwna 
(ché appiinlo suo dealro braccio soleva pgUolinmara 
questo imniorial giier tirro. qiiaiido i«.n cliiiunartilo 
g d l *■ 



F a c I I m 1 I lo 
d' Olanda, e di gi aii parte Germanm. tultu 

fiore sceltissimo ui comkiiienu, lecu pt-i F.iiiOi<u 
si fuliamente il terrore della sui possanza, ,(.iie poti: 
iiirsi niuD altro, dopo qnegioriosi Grea e Bomaai, 
:iver combattuto liatlagliB più sanguinose, mono dopo 
Augusto avere avuto m mano con maggior arbitrio 
n \ n \ 

S p 7 n 1 

lim. Il riguardano quasi ininioii, luito pojieua'igii 
mente, e u vincitore de Corlagiuesi ad Iniera, e Diu- 
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luiiio. ptìr sua unu, sin ii rii;ordi> ae più splendidi. 
\Mi deus' armi francesi, vedete qua i due ainmu'a- 
g!i Ranieri e Curio GruDaiui. e Luigi bonu^a ducu 
HI Nevws. e Tommaso ui oavoia che suoceaeile al 
CoBdB nella dignità di Gran maestro dt Franaui: lù 
t due lYivulzi, il Caraccioli, lo StrÓLzi, jl Gondì, 
romano ed il Coocini, cbe, nostri concittadini come 
fu il sommo aizurdo, tennero parimente sugli eserciti 
cii quel polente regno nome e potére di marescialli: e 
più uddiclro, ma per valore pr ine ipal issimi Lorena) 
Orsini signor di Ceri, Guido Rangoiii, Leone Stiw- 
/i, Giovanni de' Medici ciipiLuno delle bande aere 
e Francesco Alliei'goLLi. Nò tio voiulo passarmi di 
Sforza Slum conte di Snnlafiora. clic condottiero 
ilclii.' milizie ecclesia sticti e, e animosissimo, fu autor 
principale della vittoria che Curio IX ebbe sul l'am- 
miraglio di Coligtii a Montcontour. 

Mii Cesare dittatore, die gravemente innanzi a 
Napoleone è seduto con M. Antonio accinto, ed 
;ippiò della statua di Quirino, ossoivat'! come ha 
vulio il guardo ;i Camillo che gli sta pressoj presi 
limbidue da sdegno che un uomo italiano, avendo 
tutta Italh ipc^tiatn de'siH» piif belli e ricchi or- 
namenti, onsse Èir serva b Ino Roma, comechépcv 
l>revissimt anni, ai discendenti di Br^no r dì Ver- 
cinf^entorigi". Del quale sdegno entrano ahi-psi par- 
icL-ipi qiiigli iiliii che poco lungi da Cesare 
pei ugiiiil dignilà d'impero sono pure seduti: cioè 
Tiberio, non così di costumi pervei-so, ed eaempio 
di tirannide, cbe non avesse anche accesa l'aninia 
ad alcuna buona virlii civUe, e sopraltuUo po' tea-' 
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luneiilo di lUiuoDal grandem e per imprese di guer- 
ra non fosse pan ai pih riaoioali aiitictir. e seco « 

dalba e Perlinaci; e Gordiaiio terrò e Tacito ao- 
gUiii. e \ espLisi;)iiii i)iiiii-iii;iim('iìif, Ijeii memore 

co q g 
eIiobo anuuvii i>m' uhiìì •'■.tuv.i i iiorooni (n;cf- 
sari miiosao. vujiunuusi ilei) cs^or gi;iciu[a col dii- 

c 1 , q t ri p 

dre. ^ò fremono d ii'a minore, quinci Ciiiciiinato p 
Curio -ì I Deci. quiriUi Paini io Cursore e Scipione 
dislalico e il dislruUor di Cariatine e il vmcuorc di 
Persou: e farse pm queli» grande spada della repub- 
blica. Claudio Mai-ceilo. che aacor gloriasi con Fa- 
bio Massimo e con Flaminino di rrcaie uppesc :id 

\ M I q 

(0. clic, nvi-ndLiii^ in vislj cotul difeUo Popilio 1..- 
oalc e Vak-rio Corvino, vm guiki cosi fcrocp pga.- 
dasi al pcUo la coibna da lui tolta alt aUinltnio 
dallo. L cbe pensate voi die a scmprouHi Cr^icco 
e. a Cam Seslio e al Irianralore de LusiUini Dotriimi 
(iiiiDio Bruio ne dicano la. quindi Emilio Papo. 
quinci I due prooi, pitqiiaii vnre Itoma lu caipne il 



iii'Sii M-iiiiuiii 0 ui Iioiio (■niTii'n uDo i .iiirin:i lneru. 

Del 

uiir i;iisi. come sembra ciie quesie cose ini uppro- 
iiaie. avcss io bc-nc i-sprcsso cuia I iminacoiaia pover- 
tà dt Fabiiuo. e seco insanie c Uudm. e Lulauo. 
e Levino, e gli eroi uel M-^iauio. e Huramio. ed 
Apfdo Claudio Cauoicr. clic ba pi-eBso a sè Cahtmo 
ID quellatto che veaele di rendere aaeor ntace aU 
la subrune farl<;>7a del su» irìbnito Calpuruio! A.i 
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qiiuli [iitundo die ReBolo, con im gesto d oiTOf, 
.urripinni^^isi de. (empi cosi inulali: r:liè la Jove egli 
I-Oli t:iril:i miigiiaiiiimliisosloiine ;inii monic.tbe vwle- 
if sciollo spnza prò di ItoniLi In sue ciilene, oggi 
;iiH'or np grand ISSI IMI noslri (come fu certo quest uo- 
mo ili 0'isic;i) non viva pjii. salvo lu cOse mette, 
una scmiilly non dico di canlii, ina d onunt di p:i- 
li'ia! Sicché il muggior AirricuDo. già rocuoltusi sul- 
le «palle la Ioga, é per aliarsi a dmMindai^li ragio- 
ne, come con ojim si pcrvena macchiar potcswi 
cotarila sua glonu. Ma traltpntito è da Mano, (»si 
latilinffiiKi rd irsuto ccm' k secondo il ritralto 
che a: i;c la Vclleio: c qu:<^] iiMcgro in cuore che 

sunc rumc di Cartasme. cssmido venute a paieg- 
Biar'le. quellt; <li Napoleone sugli scogli di haiil Eie- 
Ita. I Ed oh ben gli sta. esclauia d altea parte L.ii< 
cullo ai tre gi'àitdi Metclli. ben gli sta se. dato es- 
sendosi agli slraDien, dagli sti'anteri n abbi.> ricevu' 
la <}ikI mmtol ScMxioe poi con lardo ravvedi mento, 
dopo esser» liitlo pirdato il pvei./.o delle sue vitlorir, 
»e ne siano dall idiidico implorate lo ceneri: le quali e 
forse a sperare eh abbiano durevol riposo la duve con 
brutale fwseimalcwj lutto un |>(ipijiuiiiveduii.i.m inez- 
ia all;i civiltà del secolo XVlil. spargere al veolo 
i|uel1e de suoi re più gloriosi, e lino d Arrigo 1\ .' • 
Mie pensi CornelKi Sitla, laaeto die ax^lio s taf 
magmi: il quale del Hmstfo braomo fallosi at menta 
colonna, e anzi immerso tu profonde consideranoni: 
Itenclie Pompeo Ben so qual parola gli suaum al- 
t'oreccliio. Alto cui lene considera Alessandro Vcfv- 
ri, dir in disparte ritrollosi, é qui pure osservatore al- 
^tentnùitio di ciò che valga a i-ammen largii alctni 
fatto fazioso di ({uelftopiaiù. 
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0 Drnso, disse allora Fernando, quanto mai ge- 
neroso é lo sciano die li siede sul volto! 0 Getw 
manico, come perduto hai quella dolcem e terani- 
là di viso, che coU'odio di Tibeno li ralse ramora 
delf'HiTBrsol E tu, J^ppa, e tu, CorbuloiK^ e tu, 
SveUnio I*aa)ÌBO, come conunoui avete qne'voUri 
iiKpeiti sederi anche a magpore seTeriliil E die» di 
le i! mt^psimn, o T i lilio Cei iiilc; e di te. fortìSM- 
mo Dillio Vuciilii, i;lio volesti i^udcrc sullo il ferro 
di un Iradilot'e, aimiclic inclitiiùr ki tiiu frante di- 
nanzi il Ijarìiara poleslii; e gi'idasli alle k'giuni ([uclic 
si romane parole: < Non hlu diic (uso un pnssodi 
Tacito Yolgaiimlo dal Davan/ati ), non fate dir» 
per tulio il inondo sì innslruosa cos:i, clic voi siate 
cagnotti di Civile e di Classico ad asstdii'e llafia! 
K se Cennani e (lalli vi coiiduiranno aBe mura di 
Itoma, vostra ])atria, combat le rete le voi? Mi 'racca- 
priccio a pensarvi! Farete per Tutore treviro le sen- 
tinelle? Daravvì un Baiavo il segno della battaglia? 
Kiforoirpte le schiere de'Germaoi? > Ed io: Nobile, 
ghave, e vivace del pari s<'mbrami, o Guglielmo, non 
che dognisùma d'italiano, luUa questa immuginaiio. 
ne. iBiperoeehé a Napoleone non togli,ràma'è il 
T«Ezo di fttcnni pìccoli spiriti, dA obe odia oeiiio- 
ria de'poBterì II Tara sempre di fama chiai issima: \a- 
scimdo anche stare l'aver in Francia con senno ve- 
ramente italico cessata (jiiella furia d' atrocità, che 
per lanlo tempo segregò una si roliil nazione dal- 
l'nmanilà piullosto che dalla civiltfi di Europa; ma 
solo con austera giastìzia non vuoi i-cpulargli in lo- 
de ( e cbi l'ardirìi in Italia? ) ciò die quell'alto v». 
dcJ'e di «ifHlano e quegli animi e concetti regi vi- 
lu|]Crò,.cosi dimiiu a questi suoi concili ad ini. 'come ^ 
ii'clk^ coscienza d't^'aono reNj^ow) e {«tlile. 
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in. qui ha fine, seguitò I' artiificc, il viclib- 
marsi df'iiosli'i: niii pprcioccKÈ NiJpoleore -iiK.'he in 
altre cose iiou meno gravi fccc fallo a!h ri'tiilii- 
(line e grandem sua, sebbene poi tacili se nt: 
|K>niisse, mirate qua nuova $r.en;i. Ècco l'.minaniiel 
Filiberto, il vincilore di S. Quintijio, clic, ristretto- 
si col suo grande Ji)ugenio, appetta sa porger fede 
ut racRODto cbe un italiano coaì abusasse il favore 
ileila FOTlmM, £be insieme colla patria volesse ab- 
bassare le loro stirpi reali fino- - a'^nè di coloro, i 
i|ua1i ancor tremano il nome delta- casa di Savoia, 
posti in rotta, siccome furono in tante batLtgtie, e 
dispersi." l'orino divenuta tiuà di Friinoi:il F. pei- 
cui opera, dice Eugenio? Moii già rli Filippo d'Or- 
leans generalissimo o de'ma rese talli Marsin e Liife- 
tùllade^ de'qualì scAto quelle mura io vkli il dorso 
alla memorabil giornata dc^i otto di settembre. 
?ion i;iù dei Calinat, deiVilleroi, dei Villqrs, dei Ven- 
dome, cli'io pur disfeci. Ed oh fossi giunto per tem- 
ilo a DenaÌTi! » E venuta pui'e eitlil di Fi'ancia la 
mia nobile Panna, grida Alessandro Farnese, colle 
mani coprendosi il viso per iu vergogna! E non giit 
]ier te aimi di quell'Arrigo IV, clic mi cliiamò il 
<naggi(>r capitano del secolo, e che Ìo cacciai dal- 
l'assedio di Parigi e di Itoauo. • Anzi la stessa tua 
-casa d'Est», o m'io prode e magnìGeo Francesco 
primo. Ih slessa gloriosa tua (."asa andò esule da una 
tsrra, cui d'ogu' bellem d'arti adorna e d'ogni gra- 
vila dì sapere! esclama Itaimondo Montecuccoli. E 
non già pel Turrena, a cui dopo l'immorlat conflit- 
to di San Goliardo io tenni ironie per modo, cim 
ancor tra'posteri pende lucerlo il giudìzio a quat si 
detiba di noi un più bello alloro. «Più d'ugni altro 
però, Ron ^be turiMtp, nu preso .da ua leligiom 
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raccapncclo, ti «i preseala Marc Anlonio Cgloans/ 
il guemcr tMte Echnindi, che uvenda alblA Gum- 
bolligla Savi^li, Camillo e Pnolo Giordano Oraiiii. 
Torquatoe lunocentn CdiìH .(..:iniill(i (,;i[)iiucclii 
I qual nidtUti roiiinij^): i iniuIì'.:! |ii]>ì-,liiii) ocelli <■ 
Ifi mani -9 prcg-are il fiela, che :ni iMmo di si pre- 
^laolc valore perdoni cli'iiUDlii I ingi^ililudiiit; <■ i Du- 
ri oltraggi, onde ìiIli troppo si rosi; reo vi'iso t iif- 
licio salilo i' l:i vfini-niiidu canizm di Pw \ II! SPUOfr- 
clie con Uivfi'sn iinimo. e (piasi ardoiulu in%\i !;giiai^ 
di feiuccmente il riminino e Bariolnmeo Colleom « 
Prospero Colmnti c IteFtlinando d'Avak», •gli eroi 
del Bosco, di Hilam n di Htn: Né sltro cottelo 
serbano Gtìio liicopo Meditai marchese dt Harigna- 
110. e pili I'r;iiìCfS(vi (j'jn/.jpu: il qiinlt; al vctiluripr 
lemerunu r_\\'- \\»n<e a volerci oppri imito, ronfidaii- 
.In nelle disi^oidii' iwiUe e iii;lb jieriidi^i di ua l.i>- 
Ju\ieoSIoiVJi. air/irhi; iii'lle proprii; urtili, fece p^irpi 
lorliiii.1 t pi'^Frsi pollilo apnee ;i l' i.rnnvo uri «areo 
-lispeialo al riloi ao wi alle .ui; aiditluì libidini: do- 
po averi' pero cnsi al laro enitiiì a (ìapallo dovuto 
midcrci a forza tutte le sul- rapine, non pur d or» 
c dai^iento e di bronco, ma. cmiup dìti- il HeinU'. 
d'mnooeDtl £inddle e fin di vurgini a l>io consn- 
l'valc, remarono tuttavia quello aiini. soj>[;iun^e 
hiMiiando. □ oonijuislaiotio niiovairicnte il rei-no rli 
>api)ii. I ornarono, rispose Gaalielnio. ina iiun ])<>r 
proprio valore; si bene [ter tradiiiienlo di quel dop- 
pissimo amino di Jerdmanclo di Spagna, il quale 
nvm Consatvo ad amtu« 1 •mpn'Sii,' l-oii aeeon)» 
pera segi'eto die dutes»e fin i do« ' re partirsi il 
dominio dell mreliee paese. Se iioh cbe poctyia- 
rò qud {laUo; né raoU9 m stelle dada contesa ■ ve- 
inro al aimtsue: ed efisende par oieslien cbe ad uno 
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di; cuiitendiinli fosse fur/J di ioggiacere. questo, mc- 
i-imic, sc'iiipre e Mul» m Italia, lorco ;i'l' innci!Si. Vt- 
10 0 fili', se insulliiUk fn olii uamlò, chi rimase 
iiOR h mi|!liui'c di lui; salvi) I essere mcu rollo alk' 
iitgiuno ed ilt'an-Dgamw. 

IV. \ìm dm'iK E el>i e cbc si veiteraitMle! 
IH mia. InHco delle cbionie, e pressocItÈ cieco, 
in qucll litio generosissimo di miitan; gio va iti I nienti,- 
I passi <xil vessillo di s^iii ilarci in mano? co- 
iiosi^i, rispose daj^lii^liiiii? K {inr lamosissiina e lu 
Mi:i imniagnip. Loneo Dandolo egli e, die ancor si 
i.vii.itla lii ;urf verctiio ili ben novaaluquuUr' unni, 
iii.i tutto ciildi) di spinti di fede e di palina, loaflw- 
iLiio il pillilo quella gtoi'HKu iiisegDu sulle mura di 
«.oiilunfiiiopuli. E iipgh nllri, clic intorno gli Ianni) 
corona, ri<HWMcel« Fraaimoo Morosim peloponnen- 
amo, ei Aiigeto Emo, stupiti (come con ogiit 
■ndostm fari) die pulesno a'Ior BeralniiNli), stupeTatli. 
dicoelieil veneto leone alibu eosi cessalo (lupo 1 redi e i 
s"euli di i iisi^ire. h si the u credei lu. Iia duopo di 
qnasi tulla I autorità liell istom Seliastraiio Zmii, 
I Ile (latti a se Picijo Orseolo ed il vincilorc di 
f irò Domciiieo Miclitel, mosli'ii loro coB oiieBla ah- 
tei ezza I anello dell oro, onde Altvsandra IH. pou. 
lelice privilegiollo di sposar 1 Adriatico, allorché fa 
aWme rostruLla I impigliale superbia di Pedeni'.o Bar- 
biirossa (Indorare pi;r lapo della chiesa chi aveva 
.-ivuto pw ^e la fviif delia te pubblica. Aii/i vorrei 
die tanto potesse I arie, die mi fosse agevole mp- 
piescntaie ciane qua a questi alln invilii capi di 
f,jieiKt seinlica Ini diibliia la tostimonianna stessa det 
fatti, cotanto sii|ici;i oyni lor credere, che allo re- 
!;iuu de man, bi dorè nessuno mai nacque e iMtì 
SE Boa hbcru, pi»a un ptuB» cuere dato Skhìo 



dt venn-e m altrui signom! h sono essi OrdehiRu 
Fallerò clw iill impero venelo :tggtunse t;* UalmazKi. 
T^Maro e Pietro Moi:i.'nigO- fiernii'do ConLaniii, 
Benedetto Pesaro e Se^MBliaiio Veoier: il quale 
timo villosi indtro pietoaaEMate a anrare Uarv'Aa- 
Uwio BragachiM: i 0 veneneno B^oId, dice» acbe 
giovò ronEra 1 ardir di eolui 1 iivcr lu nioslnito 

„r iid Hill M (li ss II 1 I I 111 s It I I n 
de'lQOi b,M <aruiilaniil:i Otloimmi ^iir;iwedio di Ci- 
pro, preso poi con peitula ledu dai Iwrbai'i, lascia- 
sii fiirti (e ue pMr SI mosu qudki Ina unperlamla 
fmiie ] oao scempio s) orrbile della tnu vilal < A 
che gioiò, rispondegli il Bragadino? A far vera prò- 
va d esser sangue ilaimno, a mostrare aneor possi- 
bili 1 gi'.nndi esempi anliuhi, ad scendere divi-rgu- 
gna I posteri. Il clic pur ebbe a cuore, soggiungi-, 
questo Lodovico Fhmgini clic mi vedi al liarico: il 
(|iia|p. per- non esser miiioie in virili a iimii grero 
11 rombino, volle, bpnclie morlaliopole passatogli d una 
lancia il petto, farsi vestir I arme e c^oiidurrc sul 
cassero delUi nave, in mezzo allarmata eli egli con- 
tro a Tuivhi caprfanavu, diceado agli umiet cbo dal* 
Irò h) eonsi^faao: ( Co*) ttd on putiuio veneto 
!ti conviene monrel > k Fernando: fu ni hiii si fat- 
tameute esultalo I animo, eli io li prego, n Gugliel- 
mo, ci iUTcstarli ;ilquanto. Iiiicbtì meglio consuieri <> 
limnobio veneri qiirale eccelse iiresenze. I.iuardalc 
aspotli diruperò: diiiirdale mtrepiilez/ji e tranquil- 
lila d orni! (.d'Io appena p?r foileiuu valgono a 
]iart.'!igiarli quei Ire. che d altra parte sono m si 
^candi ragionamenti. Curio Zeno, Vetlor Pnnni ed 
Andrea (.unturuii, i quali vevamenie itolcaldo ■at^t- 
tn dt Tenustofile e dt Camino amiirono la .putr» 
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liiro. Felicissimi, se non uvessero mai dovuto bnit- 
larsi di sangue italiiini)! Ciin questi invitti (iove;i 
b rtpiililjlica alzassi i:i l:]urnp:i a si gran nomi: 
p.i\ :iulOJ'ilùl Con questi Midai'! aniraos:i l'odio e l'in- 
viiliu lidie rivali! Con questi tiiotirur di Cambnit, 
non uitrimcnii chn i Itoniuiii Irionlarono (klb gjOCPr 
TU sociale e di Annibale! Con questi inline reacUni 
degnu ó'avpT pvuptzia la provvidtiozu, quando ooolni 
b) «latita dxiroRfMKki e la ragioi dell» ■ uno 
Scdl«ralisM(«o man^ssB di 'Bodaiar cinturò di 
Diandarla tutta a fkmme ed a saccul Nè 
eavi Kealò OrsBi, ernie di Piti^iwi, du^ ca< 
pilun geaeiste deUs genti di terra, ucor sei>- 
bra <»glt ociibì e col liraijcio mincciam ÌÌmó- 
HiitiaDO cesure, 6 con formidabile alto, di Talur ra- 
wnaao difandere dalle srtigUsrie .tedeaciie il rotta 
nwo'di Pndova: e BOD.pur ca^rastare all'ibimiea 
l'etriratii della citta, ina costringerlo disperato n la- 
sciar I impresa. 

V. Ed or dove. diMi». dovn mai sono quei pos- 
senti (il Genov:i. che pur leccio si grnn lestimonio 
d'essere aneli essi del nostro sangue? E die dunque, 
rispose Guglielmo, non ti e dinanni Aiidreo Dori» in 
qtiell atteggiamento clie ancor mostra pentirsi di es- 
sere stalo in armi tanti anni a prò di trancerò I. 
per averne poi premio di si odiosa dislealtà.' V«n- 
dlcoEBi pai^ e nolnhcsma, e qitale da qii«ll alto 
spirito {>ote*a atlenderu, fu la vendetta; ctie per 
sempre avendo abbnltiita in patria I insegna de gi- 
Sli. volle mime (e lien |Kilr>va lar |pj;';(i d ogni sua 

l'itliidirii. >obile e biavo Andrra. reclanui Fernando 
p gran ricordo del valore e del senno de nostri avi, 
tranquille riposmo le onorate tue ossa! Ne, qor ski> 



Digitized by GoOgle 



ti- ^ì'sÉono £b« la gMOvoie Sitaih cadesse wUo i 
pMpi dì m Corso. Peroìoccbè. se calnmiUi d'ogni po- 
ptrio Al qndi ;iuu3eia dt nn si prode usuano luiiosi 



viafloo ai irallico le sue navi ocr luiu i mari, falla 
tura- delie regiae dei Meuncr i uijeo sotio io tceiiro 
di tale caia, cni agiiimige iiencvuieiriiii e uuiesta co- 
si I essere come ii voior anparii t' ni siiiue uuiiea; 
F G g B l 

i;ondi/,ione dell't-rct-lsa do.i.i:i di'lki Lìi;ulìj. E que- 
? 1 g 



i^he uopena 9 lauii sdegni qui pongono uiicnztunu 
aiutici iTospero Aaonio e 1-aoio Piegoso, nei nao- 
uunt eoe mono in sanguinosi iKiiiagiia. m cui scoD' 
iiasero laiinaia iraocese e^ndoiia du Renaio d An- 

a r c D q B 



(lontegli gluvMWiio furtissmiu u prese eoo iiuta te 
«te navi e daoMUo ai reno, hà un quesU) fogae sialo 
il iloe di quei icrriUI eorsme. né Andre» gii avene 
poi conceduto II ri!>catio eoa turno euasto delia 

Ma ecco cui laru supreDiameoie esaiiure di ujii ia 
gioia questi gloriosi. Piei Diana Canevai t. quegu cuc 
miiteselteccDto (juarautasei, ulIorcliÈ Genórq clibc 
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LI riinilnllci p (li'titrn li; slpsse tuemur.i la strauwra 
in^fili'iiw. Ii'vos-ii LH'ixriisissHiwmenli» rapo (ti milti' 
• d e'^stiiiio neHii liirui dvllii l>iilUi);Iin gravemente 
ft'riLo- tiilliivi:! collu inonliondu voi'e atitnava '* 
compagni ut «mer Carli r pertmael, H a ])Cgiim:.<li 
tnoto Mxe, ardenlissiDio piotane, rhe potè. akiMO 
Fendnr In spirilo in meno le Briifci dell;! vitlorw 
l'Itali i'g}\. lT-;ilt(isi alialo il sui aaii r()mpa!;tio{>mvaTmi 
( l in I II , I I I I 

^1 , , , i , ' 1/ ^ n m - 

Kl;Ii i-^Ii Jiia hmi li' mcomparainli t; quasi liimii' 
prilli; ih ipiill iiiiiiiciiso rniiijigio, di ijiicKa li'iTii.i 
\iili)iila il: ptiiì'L' 0 iJ issici' lilifn: e k niaiii MHii'alUiHo 
pli.bfo Jivi-nii;.' SI l'.Tmfiiiif iicllarmi. b slni:;!; 
n^pinunmda b.iiliun.e li' baiiilii'i i; pn;s<: e slrusaaMe 
a liiihbr.o pei' k- strade ili'lla i:i1la. e i qtialtKimiki 
piigioiiiiTi tlie ai'C'jiTip:ignai-oni) il |>opoliire tnOAfn. 
ÌSim larorc ptri). gugliordissimn, non lucer pui'e deHa 
stillila niiii'niQfeu. onde In grsta eitlmlmana onoro 
iicll aiilii H"l scRnto la (na virttt «it il Ino laqri- 
lii'io. 

Ma l'Ili: Ruardi. o Fninandi), ulin fiiiardi ola si 
(is5i) I oi:['hio e la incliti-? duacdo. dissi'nli. qui'l 
Huei i iri'i). tiii; dopo d siipieino as|M:tto d AndriM 
soiiiUi aiiii quasi il pin iiiiinto nel! arme ed il niaefiioiv 
fra land gr:indi. (Jumdi rispose I ai-li^la. i: lìiaf;ii> 
Asscielo. elio alla i;iornaUi di Coma dislwe ijli 
A 111 gnu fi SI. rii c'blie pnguini i re AlfonsiiV dt Aiagima 
e tiimaiini di Nanirva. I', (losi due famose a/.ioiii 
compiD :id un li-mpn; I iiua di muslrai'p apii slniui'-n 
h gennvi'so potenza: I altra di fiir palesii nnylic in 
quel berti fii orii.lo secolo I lUiliana {fermila. 
Percioccli!-. dati i àai sommi principi in paletta ili 
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Kili]i|ii> H;iria Visconli, il qi(!,le alluca si^noiPii-iMv;! 
(.(.■iio-,M,fui (>riO(i;iliiura di Mitrino ;u-loIIÌ cdirossi'quw 
ilegli ;uiimi gL'iilili v<-i-^q una i;ininlci'.^a iurL-lior, e 
i iinaiidali liberi seni.'altrii i i(.>l]ips[:i del vinciloi c, che 
ili volpi' siipi-.iHiitio l'^imisiii di Alfonso il imgnariimo, 
Ké lacerò di quesfullro cìic> gli i; vicino, cioè Soliigro 
Di Negro, dt^l cui saldo fceiio agl'impcli della mililure 
liuenza ebbero si mirabile esempio le Dfihili donne 
catabiui da Ini prese in Mite navi co'loro ^Msh 
vrlM>iopierrwrt>,«lHiqDnrieon Gdflidnro Embrìaco, 
Obcrto delln Torre. l!;;o Cafl-iro ed Ansaldo Doria 
(lar ((Ilio gridPie ne riismnanienli di ijiiol naniiauii 
( nnri del quii i i hk i inii 

^ Ik che ndli \ Il 1 li hi I M tu II 1 SL s h 
la roniuien/^ di fecipiutii; iti ispaena. Lssendotiie 
«avtato dalla repubblica a tror vendeLla del gravtt 
oltraggio che ricevuto aveva dal redi Cipro (il quale 
fu poi dcbdialo da quel Pietro da CampofrcKoso. 
l'Iif e [1111 la con Paganino Duna i. elilie per {tirz^i 
d aiiTii pnina .Nicosi:i c poi ImIo: duve ('S?i;iidt)gli 
'IH fiiciiio condolle mniin^i scllanla v:ir;iiis5iniP 
^luvaiiette. cadute in mano de suoi soÌd:ili. non soQi'i 
tionto gravissimo, die lor si recasse vi-iniiu vcrtiogiia: 
limi ai nipitori severamenle gmiando. che già non 
uveali spedili la patria co» lanle navi m quei man 
fKrtbc tacessero di tali prede. <^ so stessi e il nome 
ligure colle lascivn! disonorassero. ordino die miatlo 
SI reelituis^^cm aUi^ lii accia de loro p:idri o manlL 
Vedete iiitinc quella ciaiido spei';in?.a dell impero 
jiim^o, Uiovaiini (jioslmiaiii. che conauloi'ila suprema 
governo I esereilo deli oilimode Paleolijgi a Costanti- 
iiopuli. quando iissediull'J Maonietlo II. Litla infelice. 
Hie non duro imperiale e cristiana, se non lino al 
di clic I Italiano eroe, gniveraenie renio. Tu cosiretla 
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a ccdi'i''^ il caciipo per moiùre indi u poco non mcii 

St! |HTÒ non 1 i inno dw questi Geiiovpsi diano 
vislu d'iivor gran menle ìiIIl' cose clic quivi naiT;i 
riinppi'udur di^ Fruii cesi, snivo il rammentarsi le 
ealiimilà dell'assedio, ocide fiii»iio slretlì; nll'incoDlro 
v'hiiu D'alien {{cnlpclieben dimostru avervi intentissimo 
iwu che il gu:ii-do <: l'oieccNio, ma tulio l'animo. 
Pertnoccbc vedi le il v;doi ù»^o Ermomie, ube ceKa 
Nk'iucosi faneslu l'impi i'i^a conlru te muili e b libertà 
di Siracusa; e gli i Mxntuo quella virlii ili Nicolao, 
ehc, Ijeticliè vci ciiid ed oi baln ili due wi i liglì t'aduli 
in i-allagiii. sollo il fcno LiliTiiesc, gridò ruagiiaui- 
mameiile a' suoi coiiciilUidini: < A n-ssero per iniqua 
la sPDteiiia di Diodo: Ihjiisseio ra-l capilano i!i 
AliTie, misei'o e prigionieio, lispellare la niKesla 
senjjire leuerabile della siiaguia! i K la Ironie 
imperlenita, che iodi vi scerno, è Giovaimi da Pi oci- 
du,cbe, levati gli occhi per un islanle iki\ lituudie ha 
il) fiiana < eil 6 b nobilisstiaa (rtHediii, o B«lti, del 
tuo I4iccotìiii),ilireBle, vokfi»com'è a fuliÉiiiìrì ddl'A- 
l):ile, giù già consolare di un sorriso quel vollo austcì o 
all'inlendera, esaer tisola di Sicilia andata imniime 
liall'umitiazioae novellu; sicché al conculcato popolo 
iiou (bue {Hii «ecesswin l'estrema ragione di un altro 
vespi'o. Terzo fra «kì è Kuggeri dì Loria, quelle- 
inulo di quanti m^^giori c»pit«4 di «are, dice il 
GianHMK, vantar pouano le Bbwie graulie e ntman 
e qui enea ad aidiiidue gl'besoitilMli ^nriti lor sue 
scuse dell'eisarti (liopo uverc in^-talite luUaglie 
umiliala lu casu d'Ausò) (pillalo ùrfine a rendere 
inlVnUnosQCulJu (lìoruiiludi Capo-Orkmdo b teudetla 
della sii-ilioua (tppiuBsiouo. 

VI. pigcciavi siifi^' d^ ali ri (e >'ed«le 
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^tttulo ! ) che indisLiDbimi'nli.' pui sh. 
gnoDO fì Milo iiDiieiix: \a quul ctldissimi) ra^mn'. 
(jica*i clie ILI essi [ivale Ir; immagini di coioru i-lir. 
iifi secoli rIio ciiisi'i- d^i \M. rpssoro con sommo 
impero esercili iiDiutilissimi, soprallutlo A Aiistrui 
'il Spagiiii; !■ s(Mas" li iiiiiil^irom» allo . viltoii», 
<^ sompri! ni) onoie. K i.'oint: jMili'cbbw» coiranm'i 
in^urciilo udii' iton soiu t lanti.caai nahum, ma 
fti if sorte di Uati piMcipi «he m «oA oi»mi*- p 
■anfliiivoce attoire si travagtmDnn oMrtnt-b f^rMcCi 



rifoninj sriviiidn i novelli ordini alto .CAM * Btu- 
aaiiKi li; s(iia;iiosi;ìif, niiiime ne aveii di qna. o di 
li dati' AUiiiili<:<)V ' . . . . 

b-efuno «Hi'i U(! Il Irosissimi ;ivrtM ituutw-pnunoTap^ 
prMWrtBrvi. aw innto ìhiii nosiiii <>iiM'gBni)nbrmin 



Digilizedby Google 



ri SeiTas. il Fiorella, il Fresia: coki il Feulie, il Se- 
voroli. ti Verino, il Lecchi, le cui ceneri sono ancor 
ridde. (lnor:i[e quesfo mantovano De-Pegn.che.sile- 
^loso d essere minor ili cuore ud alcuno, non <:lii; 
■ ChmppiDO ViLdli nella giornata Hi Mons. ma ne an- 
clie al suo Massena in ì\ agram. fece, infermo com era 
di corpo, ma vigorosissimo il animo, condursi iii 
seggiola tra le pniiie file della sua divisione ne coni- 
l>attinienti della guerra sassone del milleottocento 
credici. Onorate m Ime il sublime animo del liolo- 
Knese sergente Biancliini, coraggio indomito, ma- 

sa l'icordarc altro enuiln. die iin italiano stPsso. 
SiCiniQ Denlato. \ alorusisiimi, che ridursi non pu-. 
tendo ali abbietta virtù del non lare, e da una 
prepoteute Decesailu sosptnti a dover pare pugnar 

.per idtcì che per . la patria, vollero almeno di ulo- 
na conlendere con una nazione che poi m ogni oc- 
iMsionu. valga il vero, doveva esserne loro si poco 
gratal Ma quando mi uomo d Itolia li:i cintiiioqui' 
le ariTii ic! mano. nieulB [iiu al mondo consid'iia c\ii- 
1 onore. 1. SI die nel solo anno milleottocento tre- 
dici mentre tutt ardeva di gueii'a I Europa, ben 
ducenloquindici nula de nostri erano in campo a 
uombaltere per 1 impero napoleonico! Eccoli là que- 
gli ahinni o conciltadmi del %i-aa capilano,' eccoli 
la ramiDeiitaodo le Biomate pio memònibili d' Ila- 

•liA, £ Spagna, di GermaBia, di Russia. Nè pensate 
cfee lar cada dell'aDimo ulcun:i di quelle srurtunate 
prodezze. Non pensate die il Pino non ricordi il coii- 
Hillo di Maloiaroslewiìi. la dove sedici mila Italiani, 
usciti contro a novanta mila ltusi>i. parte ne uc- 
cisero parte oe ^ragliarono: e la fazione di Ples- 
««iice, qp«ado «Ikcì ife nostri tennero Tronta ad 



Digilizedby Google 



— 130 - 

m> numWwa scliier.i parimente di Rusm, gmdaln 
àai genmle Lanskoi. e salvarono alla ' Frascn il 
ano mareKKillo Oiidmot. elio ferita am chwsto 
difesu alle nosU'c silfide. .Non pensale che il Fon* 
(anelli laci;iii lìvì Zua-.U ( il pipnie di l.ahn | de! 
Villata. (IM >"Lirl)ONÌ. iki l'alomhiDi. del M;imifc!ielli: 
uè il bevRioli delle stupende prove del Itei'lolelti 
ali assedio di lanagona. e di que leoni di IVapoli 
che con t loresUiDO Pepe una Tuma immorlule si 
ucquistarono sulle mura di Danztca. St tutti, o gè- 
iierosi, t'itti qui stele presenti cosi alla memoiiu 
de vostri estinti compagni d arme, come alla lode! 
K VOI pine con essi, Sebastiani, Amgbi, ed Orna- 
no, CUI lu condizione del presente dominio slrume- 
\o. cosa spessissimo passeggiera, non potrebbe mai 
l«i;licrcal grrinbo delln grande lamiglia italica, della 
quale 1 vostri Corsi perennemente saranno parie, sot- 
to qualsiasi scelti'i d Luropa voglia ancor porh 
la provvideaza. S>, dico, pereonemeote saranuo: 
hanbè quella ferma ed inrarKibil rogione noa imi- 
tisi, che fa che Algen su sempre ABrica, Macao 
sempre Asia, e Quebec sempre America: la ragione 
eiou della geografia naturale. 

Otinnamente. diss io. o Guglielmo. tìKcU-- il pre- 
tendere ( come per V orgoglio della nascita di Na- 
poleone osano alcuni di la dall alpe \ die i popoli 
della (..orsiea non siano più iluliani. pwlie na^cooti 
HI un paese da non molli anni soggiogato alla Fran- 
cia, sarebbe un medesimo rlie dir riaiicesi que'i 
tiorentioi. Torinesi e Romani, i quali ci nacquero 
ndia breve lasalonza che camino l'irenz(\ Forinu 
e Roma lu città dell' impero b ancese. tJli ardi for- 
se uitmo di DOi chiamare italiani que d Avignone 
e di Carpenfrassa,. qvando là patria Iwo ptr olliv -x 
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qualtroc^nto qir.irant anni fu pnivincia (Ìfl goverfift 
rivilfi di Romii! M i di limi, i;ontiiiii(i (lUslielmo, di 
lutti I bravi ài (jiielki fLimin-,1 isul;i ( diipu la su- 
prema :lUp/.7,:i di Napoleone ) nessunoagsiiaglio co- 
stai che qui vedete- Lo conoscete voi ! Egli e il 
gnemero. a chi \iltoria Alfieri diè il litolo dd suo 
Tmoleoiie, dicendolo più degno di nascere ed o- 
perare in secolo meno mollit: egli è ti capitano che 
il ffoa Federico salgtò per la pnna spada dt Eo- 
ropa. Oh, gridò Fernando, egh è dunque Pasquale 
de Paoli? SI, riprese ì' artista: e posato I nomo 
invitto 1 un braccio sulla sinistra spalla dei suo 
Miirio Pcialdi. c I altro a.leramente mnendosi al 
fiiiiico. i|f(iiarda qtiell allo conquista Loie, cui mo- 
stragli a dito il (.RrvoHi eli e IVI fra il Casablanca, 
I due Abalucci, il Gentili e il Casalla. Nè solo il 
riguarda; ma non saprei dirvi se più lo esali! if 
pensiero che un suo coocilladino ed alunno sottO' 
ponesse al giogo la Francia, o più i! crucci ì ira 
che una naiionc. d» lui sopra tutte abborrita, fa- 
cesse finalmente suo prò del tanto sangue versato 
per la libertà dell isola conlr.i la superiorità geno- 
vese. Ondecliè al [iero spinto riroltosi non senza 
ucerbilS Francesco Caracciolo: < Ma tu, gh dice, 
provvedesti tu |>oi alla gloria tua (vano e parlare di 
liiieria ) con quel si disperato operarti perché dalle 
fbrxe sallìefce cadesM la Conu» mite br^amiehe^ 
Oh 11 bau Iristo eamlm (w ciò fosse avvei(iil« ) sa-^ 
rebtie toccalo a'tuoi concittadini! Imperocché nmixi- 
■al pari di me conoblie pur troppo la si vantata 
generosità da' figli di Albioiinl ihi questo Federico 
Gravina, che 6 qui meco, ternliiimciite vendicò a 
Tnifalgar col suo il mio sangue con si enoi-me per- 
fidia «parso da etti n campo aperto essendomi alata 



Digitized by GoOgle 



^ 132 — 

Hemprc iitferior di prodeua, amò poi e«S£ri!)i. .At)-* 
licdorf, nè filia b invidio, .ìd quuntc .mal: arti a;^ 
usare il livore e.lu fraiule. Cerio ntiBSiina glorì;i, 
giitirriera potrà mai lavare nir iimmiragUff .Nelsoq 
I' Olita delta mia- morie, o dellu tiapolelane barbarie. 
l'^J oli qivisi duolini che. in iroppo onorato nrringq 
Hgli ^>ìm&sc, ferito come fu di un gran cjalpo. iq 
tal fitnuMa batlaglia, ove un erae sì. ooUilesicilbnQ 
^Uaxa l'urinata di Spagoal > . .., . 
' £ qml (ìorezilino ( lai mi (>ar<e alla Eoggis y-dVf 
é, diss' io, che lùeoo d' amino,, ma, contristata. . di 
cuori-, levasi con si mala sofferenza i in sui più, e 
sembra coyli ocelli ceicarfi atcnno? Tu vedi in esso, 
soggiunse Guglielmo, il Ferruccio: il i[ualo udendo 
cume anclie Iti sua Firrnw ( e per ua uomo d' an- 
tico sangue toscano! ) fosse aggiunta a! dominio di 
l'Vanciii.guarda semai Irovi intorno Uren/.iiwde'Mc- 
ilici u Filippo Sti'o/,zl. E si clienii pure pon iiitiuie 
all' in ter rogar lo clic fanno a vicenda, non so se-fMÌi 
u sdegno commossi o u maraviglia^ quindi BiMagiHSa 
de' Bonaguìsi cbe primo de'crudali nel tnilieducealo 
diciollo sali a spiegare il cristiano vessillo sulle mura 
dlDamiala, quinci Filippo Scolari.il franco cavaliere, il 
salvatore dell'Austria, il vincitore di Maometto I ne' 
campì di NicopoN e di Lissa; e quel Jacopo In- 
ghirami che ammiraglio de' cavalieri di santo .&ie- 
fana espugnò fiooa e recò in Affrica il leiTore 
armi nostre. E l' intrepido fìnalmeute che capo di 
éaàkì brafi Os««-iate. fra essi iuterpoi'si perchè 
non ^icdaBO impel» cantra ,!' imperatorer^ià non 
dirovvì die sìa Ettore Fieramosca: e vorrei cbe 
twne .avvisaste la fona sh' atiopai» a &efl»re>^IIa 
impetiioaità di (hko&hì pieni t^tao «ono di mi .talp^- 
to itcompacf^. suoi, e sopnltatto, i romvii Èiiw» 
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(HOv^nalb e Giovnnni Bi-.mcfi leoni, che siavi stnlri 
rfii nn giOWio assos^pLIns^;*; l^i p:ilrÌLi ;i' jiosleri di 
doloro, frV'PSSi con nrJive si niotnoraiKio prostM-* 
Mmo 'nnilil disliiiii di Itarlcilii. i K cieli, strlngeitilo a 
iirt di loro la mano dicf^ il piemontese Decio, qaA 
rtiir.icoln (l'i miliUii'c inlrcptdei^/n a\ suo sGci^, 
l' iirtìRliei' Pipfi'O Mifca, t!oli foss' io pure slato con 
V(ji ! Si' non che gloria pili) slimarsi aver su- 
peralo la mìa, rhc sposo e padre mi s;ii;iilifai eoii 
tanta [jracrosilà pi r la patria e pel le, come qua 
narri'iiwii ijiiesio prode mio generile Isnardi inar- 
elicse rii Cara!;lio? » V. f]ei eoitipicsi, amìei, la parli; 
del mio iIìsceìoo, mi; principili personaggio è Na- 
polco[]e, e sono maggiori alièni la maraviglia o l'ira 
di ciò eh' egli Tceo in quel funeslo sogno tP im- 
]^ùro francese: esseiidoclitì troppo di là discoali 
siano questi altri elie seguono, purcliè possano ben 
rtecogliere le parole de! massimo capitano. 

VII. Il seniore de' lìerengari eri Ardnino sono 
indi i]iie' primi che a sè cliiamaiio i vostri sguardi: 
e^vcdelcii al viso ed agli alti, voltisi a qnel terrore 
dell' Affrica e dei Mori Bonifacio li inarclicse di 
Toscana. Vamenlar h tristizia e maledizione de'ioro 
tèmpi itiiti^ini e f ingratiluditie di clii ci iIvrv». 
Seguono altri due coronati: l'unde'quali è Manfredi; 
ècerto'il ravvisate alle noie sembianze descritteci 
dair Alighieri: pcreìoecin'; 

' < Biondo era, e bello, e di gentili» aspetto, 
" Ma l'iin de' cigli un colpo avea diviso: 

■■ verde sarà il drappo de| suo vestire, secondo 
r uso che costantemente gtì piacque , se il *er ci 
ODiTano il Halisptai e il Viltani. L'attrsèBoBiliKia 
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mareiitso di Munfcrmlo. che fu pntiftipe doile armi 
crisliiine flll;i st;(:oiiJ:i crociala, e poi i-bho il reoflo 
ih MarcHoiiia: ri'pilaiii secoiiilo quello loro pia gio- 
ir o:,issiiiii. chi? qui ora si luu'nii le imprese die in 
t:\n\a fierC7.7a di guerre «libero a sostenere, e li- 
proprie sventure; se svenlurii dee dirsi di un ri; il 
morire in campo della morie dii valorosi. Oh quanto 
invidiato ti avrebbero, o Bomfucio, quHI ullinia fine 
li fbrtissuno fratel luo Coimio e l'araieo Btldsmo! 
Ha uinn gcnerota dtaw F<>rBaado. inviitierb molta 
a fine dei re Hantredi: perciie su costui mori cora- 
iiatlendo da forte, inoii però tinto di una gran 



liciaslmu giovaneltu!), ed usurpatogli lo stillo. Sen- 
uuhé qiiai aarn difesa gospeitosiasimo come fu ile» 
popob, uvcva e^tb vomio sampr» droiomo a ti; 
che non ioaae d AietDanni e di i»arauini[ Egli re- 
gnarne in liana, e in Italia nnio. e di madre ita- 
liana: Ant\ iiur di padre, io rispos;: esseimoeiie rc- 
cierieo 11 nascesse in lesi cillù della Martha. Certo 
IO iiuB SO. l'eriiardo. come scusare a mantirui non 
8010 lama perndia. ma latroeiia tieii animo, ona»! 
omino 111 sirnce urmi niir nisiiin. iifiiiiiiiii ri^'iio 

beneuci cne in quei resiaurarsi ea uscu-e aeii or- 
ridezza iiariKiric i aei medio evo nceveiiero da tm 
le nosire tenere; te quali pur coHivfr c(Ma genii- 



.^asa di Svevla: oslinossi, iiiccioi principe d'una parte 
u nana, a levar napo cantra cni aiiora coiia soia 
autorifì terribile della voce. Faceva tretnir «il trono 
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[lesiore quai propi io campo queste province, seii- 
/"allru titolo uhe di un tinine, uè ■ nitro credilo che 
I ignordum u piiiiEOsiO il veadmi di alcune geuti 
ui curia, se ció slaio non fuBSP. se le armi gudfe 
non SI conpuravano oonlra la schialt» ae^ Am- 
mii. de Lioiraui e ite Federici, e più, se I aaloruit ■ 
licpcntr'lici non lonuva e folgorava dal Viilicano! 



non ignib eb taài levassero una voce <li pietà e re* 
ligUMie. a«fl Bolo Gregorio X, mu lo stesso Cle- 
inenie lV su') Derieiattore: ami san Toniaso u Aqui- 



pagare il no deiia leueiia eiic sema nia<:i.iiia sei- 
iMSti al [<M uguore ed amica e coogiuiito. dopo 
esterli slaio fuma, quasi a ludiiirio ui qadia taise- 
mt. fare ni vincitore testiinoaianiia uei cadavere di 
Manrredii ed ogoua sa con qiiuii laarimc r, memo-, 
jaiiuo uiiriiiii! 

t-be due poi ai quei ier»o, ciie i iioo e i auro ro 
mna ascoltando, né vuoi auasi reputarsi imiiare.' 
Hs uieto ritrarrò m esso Ranieri Acctaiuoli. ehi 
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11(^1" virlu 'd armi feda «W 'jt-pnMiiplio >di Atme: tl> 
(.ciniilo fì di tini» ptrta-idéBS'fieMiu con Tebe: cli<- 
sp li (luarlo che<d'stgue inaii'i'con<uc«$tp. sappiali! 
clifgli ts qud forte oorflggn é'M.ro \llidu Esle. 
il {M-mcipal vincitore di Federu» li ocsore sollo lo 
mura th Parain.i! liberatore d Italia dalta tfniDmde- 
cmdeliSBuiM del satellite dell impenalc «MHwatebiV 
duo di Enallino. In niua lo^ ha pero meste ilo 
tanto amore, gnanto qneUa nitirtta ' ch'wdn ve 
delei nel dipinger la <]uale farò die bod' 8Ki«r(>arta 
«II» non rida d erlie c di Hort; e gli aHiuscsIU ad' 
im ^plirflfo iipilcinniui (e mnlli froiidi, p quella fon-' 
le sc;ilin ii ;i con ;icqiiii si liiiipuhi r viva, che pam»' 
qiilisi i! jrneiitfi; e iiircorrj^'vi poi in un o.motettWji 
die vafrliissiiiio ^mJi-a cnvi i'udu pei' la verdura. 'E 
comò ni>. so ivi ili Unti tt'uvagli lianii» npoxQ-.e' 
pmidon kim:ì coli iinl^ra Lit'li;i quelle più inodemwi 
hii-i dfl i^entii sesso. JLiivia Tlialdlni. Osinn Vi-, 
sconti e' Caterina Sforza? I ni pc rocchi; piin avari'i- 
aleano, cbo non sia iiuotd nelle luislro storte. ed> 
lenon lanicnOBità deUa prima, anzi le mai'aniilie del 
suo coraggio a Cilena ? i^^nori I mlrcpiiiezr.a dell»' 
seconda a fronle dell nscpcito veiiw.iauo a Brescollo.' 
Ignori hi nsioinwonc rd il cuore didhi terza a Forlì.' 
Lleguis^itnc di alln tempi, unzi^hu tiri crudeli ed i- 
gnobih III CUI fiori taolo nnnno: LUk se fos&e loro^ 
uvvenutD dessero io quellitoltco vivere de Roaiani, 
ctii può dire di quali oorme daliono e di (fmli sla- 
liie non le avr^be onorale la gru Ul^d me. dalla pa- 
tria! ita memoria clie giammai noa piiTirtii diss iol 
hanno elleno nelle storie: le quali più bastano ni 
inoiido contili la forza d^t tempo, ulte non li bn>n7.(> 
ed j( niarmo. di cut ha spesso, fatto .unjiFmal go« 
verno ■ talor 1 .a>arizia, e lalor. jwre jI ignotwoia. det 
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iiammi-. .^u ui'ii rwv aueii onorar c. cta diu sw^ 
twreUiO'iaMaona ui ««H'Ukicu. se'iiKia "nota rnm^ 
iier»'e>flrna,^.scni)M-i di •fowd'etsr :'in uroposilofi 
ai^chO'dWDtti. o liu^ieimo . une nnciin cfMsr mop 



e animo ai capMaau. 
> ardire qiKti uiUatbt 



imiR Hill posto con- lai u. ramo, cne ai Linm^nesi» 
l'Oli rrerc;i:/.i non Munora gridò, in gmtibo aUa auii 
inga ret-:»' loro o lii goeira o la pace; e quel 
Popllig,- 

' ' ' L'Ili; il IP ili Sii'ia cinse ' 

■ t fVuii inagi):iiiiiiio m'diio, f colb fronte^ 
I V, colla lin£;iL;i ;i suo vnkr !o strinse, 

AlloM io; (^onoBco agli questi animosi, rn^i 
DO» COSI !'ìrfmo pIiovìmi dfi poi. Chi egH è miii/ 
H Gugrwlno,- Hi'pttvc boiie di noa luficiarenttro' 
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di Ati>itonc cavaliere pigino, il qmk a Maioricu 
ruppe generOKiiupDte i vin-gognosi accor<lÌ cli'erunu 
suilO' siringcrsi fra il re luoi'o ed i cupilaiii tletl'ar- 
mata crislìa>ui, gridando ciie giii i suoi cunciltadini, 
ardeodo dì vendicare la palriii uUre volle pri^SLi e 
gitasta duerinfedeli^'eranc dalle mvi ;;jlUili ulUi riva,<- 
furiosi piovevano a far gioruuta. E fu ciò vero 
l^uose Fernando? Non pur Tu vero, uooliauò Gu- 
gHelino, nut non- altri elle il fraa cuor de' Pianai 
s'aOroDlò alloi-a co' barlwi, uQindté V averne neeisi 
ciaqunniamili), e Lrenlumila scliiavi aver liberali, ed 
;icquistala lUsoiu, o, fallo pi'ì|;ione il re, fus^c glnria 
di una sola cilla i[Liliai]:i. Mi. coinc poteva noti os- 
ser du taiilu un popcio cLo iive:i tiilUivi:) dliiuii:ii 
agli ocelli i irofd d Alirltii o di SardegnJ, p rani- 
meiilavii Cesarea e Cerasa le iniiift espugMLinl<i prio- 
cipalmi'Ote per virtìi de'siiui? 

Vni- Non ho linaliiieiiie dimcnlicalo [e il piUcvii 
io? ) gli eroi di Rodi e di Malia, cliu de'Ioro peui 
r«eero ^uda pt^r lanlo lempa nllu civilUt di Europa 
contra gl'ìmpeli delh> Imrburie d'ADVica e d'Aui; e 
difesero che quell'ai ruiii? ignoranza,, armala di ferro 

quiisi !u|,o dì Tanlalo i pi-r dirla oui! l'i[iduro i s.il 
i-apu ai luna .'risitiLinilii. Oi.d O elio ói- ^<'iU- graii^ 
maestri df-ll' ordine, die tiivon ile' nosti i, iio scelLu 
l'aljrixLO del LarreLIii. il e|Liale IVa gli altri p ni den li 
e vaiolosi fu. se non erro, il piìi valoroso c pru- 
dente. L posala la mano sull'elsa deila spada sUu- 
iiugli di costa (jiovauiii Diandra, l'espiq^lore di 
Smirne, il vincitore della giornata d'Iuriiro; ed Au- 
relio Boltigella, didilie grido dd nis^gioF capitano 
di rani-e die avessero i cavaliwi nel aeoola XVi. P>' 
cori if gran mae»^.. (iotnr' qw' due gitgKikrdij e. 
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gru ti dissimo. \w.r cu: Roili tlorò ooolra b braa 4t 
Solimuito liii'jlie àm-jy poteia p«r opera d'aanui n. 
mctM :il roic'orave di laute armi, porgonsi altvtL 
ulla nurr»7.iur>e c-lie Tli <li-[ic sue pvo^er.zp. il lonaSM 
Paolo Simeoni pi iordi Bai Sfiim. Oli.tlis'e Fei-naode-. 
mi vonler'<sii in ^nm. o Gui-'lielmi). alcuna coudi 
questo prodnze. giacché oi~j iiou siiuuo lomarmia 
Binte? E Gsfthfltmo: Astai di ligon grado, aaaeo: 
essendodii il Smeoni (a di coragj^o cosi olio e m- 
domalnlf. die non so subbia rsciii{jio maggiore hb 
I f R CI i p I 1 p i 



propna *irtib. c^i cosa paà di ledgien fan 
meMo di ìibwtì, d di salute. E tale appuol 

caso ili qnnsto gran cavaliere: I ardir suo. 



valoroso tremarmi ogni spiiito. K Guglielmo; Sta- 
vano DO eiorao 1 dos diurtpn di Cn&lo. eh arano 
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a'gnflrdis ih Piiolo. nei carceri} con esso Un, non so- 
so per godere tleUa suj sccigtiiii. per Mrtifirarsi 
della lenucitii de suoi ceiipi. Onaiido con un semUin- 
te fra sereno e noLiilc non so ([j;il più (certo avo- 
calo Iddio degnalo d un rag^?io della stia misericor^ 
dm!) rivoltosi i) caviiliere a f[iiegli scnigurati, acosse 
alteramente i snoi Feri'i, quasi fossero bel Ttìonfbi 
di Un campntn della croce, « i Guardate,' disse,' 
guardate- b Sicura qoiete deiraoimo eoa chi ti' sop' 
porte! Gnaniitela, iafetici frotidli, r considerate 
la coSelenin vostra e si quieta in cotesia ■misenr 
lilieitii. 1 Una favill;i dellanlica fede ardeva a ncor;r 
in qiie pelli; e lioiio se ne acciirso l'anln:che levali 
snbito feli occin al cielo ia\MXh-; nnii poteva lo ma- 
ni] oro umilmente ali Altissimo che deli! non c\t 
i igellasse la sua pi-egbiera. 
■ E certo non fu da Dio rigettalii. io so;;£;iiinsi: 
L'puoi tu dfibitarnè, rispose Guglieìtno? Kiqeltò 
mai Dm ail aleano un »ero pi-ego del coore? Don* 
ite Paolo colle parole che su più 'sa«6"*Mpirore' la 
religione della canta e del perdono; aWÉdi» t^rlniiF 
trailo alle lagnine, yiM al (tenlitnenl» [ dutj'riiMie- 
gali. poco andò cbe se li Tid« non' soto'a^leifl, RIH' 
risoluiissinii di veslir nuovameiiie le witìr di sol- 
dud di Cristo, e così fare ammeuda col -pTupnO' 
sangue al delitto. Spezzati aHo» i mm lucci; corsero 
HnnaatiMnte n schiudere le- altre pr^onl, nvé'(or-' 
rore'-n dh-lo!) qnau belve glacavaiio 'sei "mila e prit 
schiavi cnsliam. Pensi ognuno il grido di 0Oia cbe 
gl inlelici lemono tosto die videro d li>r Simeoni! 
pensi' come lutti gli forono luinnio siiolyndolo 
qual angelo liberatore! Senuii<lit> (jiii-lla ikui era 
tempo di molli ed oziosi afietli: tempo era quello 
lii fert^nente operai'e, il usare il braccio; e princi* 
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pilmeiite di rompere o^ni dimora; stantia a [ul- 
ti ancora sul capo 1' e l;i si'imilarra tlel 
Barbarossii, ■ Su *i:i compagni, csolair.ò Paolo, 
spfraiiia o coi'Jggio: coraggio e speraiu.;!, o prodi, 
cliè ili noi, sia in ijoi la gloria o di un illustre aio- 
r ire o delia viUofia. Si riiifram-lii 1' aiiii.:a virlii, s(! 
pur giace; si ricfranclii sopraUiilln lo spirilo dRilii 
fede; £d io vi sarò, io fino all' ultimo sangue, cupin 
lai» «I pa4re-<]ua) rat voireU. > Sì mpitaucv 
sl.padre.-sl quasi Iddio; gridarono tulli a mn vo- 
ce!, < lil coiì mena ignudi eoo' eniuo, cfmdoUidai 
Paolo, si giltaroiio rprocisinmi luorì delhtilor bmie 

]K'v \n-\im cosa iiTiippero Dell' armerb,' .PAidift 
ad un Uaito armatici liiì rerrì e d* 3rne».^i 
guerra cJi' ivi trovarono, mossoro con gi^ndS: sni-i 
mo ad assaltare h rocca. 

Aveva poco innanzi il governuloi'e avuto avv^ 
di quel luiuullo: laonde ni'diiiale subito le sun gei;-, 
ti. sii' tiwrji e sulln beirtcsclte, non parve clie in «i 
g!raQ49< w{)r«sa; si abtuuidonti^ allutto.di fidai»» 
e^i.ardu<fw A dnpmasH okoano di potersi per uli- 
cun Vempo difenderà. Vano peiisierol Aveva a Tur 
egli con sei mila esciti di schiaviti], soldati di pro- 
va, e pronti a' cenni di un Simeoni, che quii e I;i 
qnal folgore scorreva fra' suoi, e gii colla voce e 
coir esemplo animavali a dar b scalata. Non Wà^ 
quindi il b;>rlKiro ad avvedersi dell' estrema gcavilù 
del perìcolo, e poco stante a peidersì d' anino: 
sicché non pensando piii ad altro in quello spaven' 
lu elle a salvarsi, stimò finalmente fortuna, sgom- 
braDdo<la locca, d'aver trovalo pure uno scampo 
alla fuga. 

,/£r^, allora A vedersi I! aràna .subiirae di Paofav 
S))^-f^ì.iti(wnLapEate,ia'Dngfpar.tofre adisj^prn 
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al vento la bandimi cristiana, cosi (Kt li^li^b del 
Tallo, comn per avtisanie I'.-iimuiEìt ili i::iilo V, dio 
innan/i al porto stavn sull' aiicoi i'. Si! qi\A (ì:i fnl- 
inine restasse di ciò atterrilo Ariiulrno, ognun se 
ht' immagitii. Qoa^i fuori di sé, tratto al romorr, 
piref^itò colui a' pie drila rocca con nove mih 
comiKittemi, nè tacque promessa alcuna o minac- 
cia.- ma vana tornò in quc' petti ogni sna ibiaacbia 
o promessa. Siediti. Ijcstemmianijo e ' fVQmeoda, e 
àfiVù sita sciagura accusando il ekAo e la terra, poi-' 
chè già st'Htivasi :dle spalle i soldati di Cario, che 
con ucclumazluiM Teslnsc usciano net Ma, dovat- 
IP iniinc, vemitiigli menci ogni altro cVDUgfo, la- 
sciarsi sliastiuLUe aneli" -gli al terrope e atta ealct 
de' suoi, e l'uggii'e a Bona. ' 

Cosi per cuore e pntdeaza di questo nostro 
pertesi alle sotdatFsche cristiane inoplaatiiineiHe (e 
porte dì Tunisi, dopo ttnli disugi, v' entrò Carlo 
)R trionfo, e ricevette la sommissìoDe. Trionfo mn- 
gnifico e d'antica maestà: ove però lutti gli occhi 
parenno meglio cercare il roii/risaio di Paolo, che 
non la porpora c il diadema di Cesare; il quale nl- 
liir gmeroso, annidili prenderne invidia, avendo rac- 
colto ad onore grandissimo il cavaliere e levata ut 
nelo la viriti sua, allérmò innanzi a tutto l'esercito 
doversi principalmente a Paolo Simeoni la fortii?»- 
di tanta imi»^. Sccelgo utiino éÀ» onte oMWv 
dtBB' io: e bea mentii per la manoriB xll si fpari' 
fatto vivere iamoso oe' posteri! 

Tacevami ciò detto: e tra per la tenerezza e la 
mam^lia taceva pure Feraando. Perchè dopo al- 
cuna pausa Gtiglielmb continuò: Sendo qui all' e- 
stremo della parete, ho voluto finir le scienze col 
Samniciieli e frimcesco de Han!bi,pi4tt«ipì ^YJih- 
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i> FedericD Gumbem. 
meoe di Amoi-sa. coi 



iinmaginaiido. |H-imi tra gii europei, i inTenu 
ieiPt(ra6; a Gino d Aquino e Guiaeppe Gra 
1 eranai toro vocaboiiii'i mtiiuiri accrescano t 
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I. Appena basterei a dire il deaid^'ìo viTwsimo 
con che nel giorno appre<tso io stava altendeado gli 
amiiM miei per empiermi di nuovo 1' anima dì con- 
[piitcìza m lante italiche glorie. Oh come aveva 
cMa la mente delle cose vedute! Io non pensai al- 
tro tutto quel di: e qunsi mtcra in' andò la notte 
in un sagn.nrc lietissimo di tanti nomini, die o hi 
-capienza o il valor nostro fecero Insigne ai secoli 
rtiR seguitarono. Sicclio talora parevami essere con 
Ptttagora e con Galilei^ talora con Lìtio e col Ua- 
ebiavelh; anzi starmi a* fianchi di Bruto e di Tra~ 
!tea, e con essi Fra pietoso ed attonito maravigliava 
la magnanimi! fnrtPZM tli Arru. Deh quale e quan- 
ta dolcezza iiioihì.umtiji il i:i.ii.<m' contemplando quel' 
le lamose prcsivu/c: I', =i sovente fui anche ar- 
dito di trarmi innanzi, quasi chieder volessi di fa- 
vellare: desideroso pnncipalmeDte di fare a qaaoti 
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/èrano itflfimii-'teatiinoiiiiuiza del nome che ietta- 
nò sempre grande nella riverenza de' posteri, e dt 
lingrausTG insieme dell' altissima celelM'ità che re- 
carono colle opere loro alla palri;i; celebrila, che, 
non soggetta a niun cnso od nvversitfi di forluna, 
pone Inttavb maestra pd esempio l' Imlia alle altre 
(un gloriose nazioni. Mn poi limidn c modeslo me 
ne ritraeva, pensando clii quelli erano, e chi era io. 
Certo però una gran forza mi sovviene di aver du- 
rata io me stesso nel non far impelo centra il som- 
Dio ca[HtanQ di Corsica; ardentissìmo di chiedergli 
anch' io raginie della serfìlìi della patria ( servilli 
eli' io vidi e soffrii }, e dell' aver condotte tante 
barbare e feroci schi«% al sno guasto. E più volt- 
te ebbi animo di spingermi fino a luì; piìi volte dissi 
fin me: Già non mi terranno ciié io non pi'li alto 
e. risolutamente i guerrieri ond' egli si cinge, e die 
pur fecero tremare Europa, Ma quando già era in 
tui -porre ad effetto quel mio proponimento, ecco 
V aspetto del grandissimo imperatore m' empieva di 
tale ossequio, eh' io tacito e rispettoso arretrava il 
passo: chè cento alfetlì mi sorgevano allora nell'a- 
nimo a temperare lo sdegno verso d'un uomo, chfe- 
Fu certo il maggiore che ci nascesse da mottì'secolì; 
nomo a'snoì splendidi anni colpevole, ma poi sven* 
lurotissimo. Non insulterò, soggiungeva io, ad una 
grande sc'tagara. Qual villò di rimproverare la col- 
pa a chi ne ha portato la pena! Qual codardia di 
usar parole sdegnose a chi da un trono, e da tal 
trono, ' è precipitato! Eccd lì (puA già signore 
dtìle sortì di Europa! La gloria gR fa cfiin^gdlf 
gran tempo -per moalrarlo italiano: H ' segni pet I» 
sventura per punirlo d'aver <^ksa la maestà év'Oi 
time. ' ■ ; ' ■■ : . ■> ^-^ ' 
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Non fecero i dm yriilci aspettarsi mollo: c primo 
RiiiDSfì l''pinaii^o, che giù con fantasie! non minori 
;ivcva aiiclie pgli trascorsa la notte. Appena coirò 
il giovani! nelle mie slanze, che abbracciatomi: Tu 
mi teili (lime con un certo viso d' ilarità ), EU mi 
vedi, se l)en mi consideri, alcun die piii allo det 
solito. Tale almeno mi sembra essere dopo la pomata 
di ieri, nella quale un italiano ebbe à gran ragione 
non eolo di (avara il capo eoa dignità fra qnaot* 
SODO popoli snila terra, ma s) é' alzarsi . sopra sè 
stesso. Ed eccomi qua nuovamente, o Betti, tutto 
spiriti di desiderio non solo di vedere, ma d'ammi- 
rare e onorare quegli altri, che ci fecero anche 
principi, dopo il solo divino magistero de'Greci, 
nelle lettere e nelle arti. Ottima Fernando, io ri- 
sposi, quanto pìacenii in te, anzi quanto in te bene- 
dico, questa caritò patria! Oh perché oggi é si rara, 
specialmente ne'giovani tuoi eguali! Perchè dì tutto 
ardono i loro p«Ui, fuorché del fuoco de' generosi; 
fìmoa che, appresosi a' nostri avi, non lasciò mai 
posarli se prima non aliolli a signori e a maraviglia 
del mondo ! Qnal cosa in fatti, o carissimo, può 
esser ardua a chi l' anima ha sfavillante di quella 
fiamma, ulie \uol solo aliini'nto d'opere grandi e 
gentili! Ha io, riprese IVriiantlo, leverò ben io la 
voce fra quelli dell'età mia, non dubitarne; e farò 
che a tanta vivacità e gentilem, quanta è nn nostri 
giovani, non torni vano co&l Tesampio ddte virtb 
degli avi, come 11 favor del cielo che ci ha prati a 
vivere in questo giardino dell'univerED. Studiate a 
conoscer bene l'Italia, griderò loro; l'Italia, soprat- 
Inlto, la donna del valore, della sapienza, delki 
btlHezza : . e poiché conosciuta I' avrete non sarlt 
che poauate mù fiìi ctmlentarri di altro amore. 
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Cosi pac biido. a caso voltatici iodtelro, vedwiirno 
(;uglieliTio, ch'iTLisi ili sull'entrare delb slauza sof- 
irmali) ad udiii! le ulliine parole del giovane. Coii- 
linuaie, disse egli, coniirjuale, aoirao egregie: o a 
le possa, 0 Fernando, per si degni pensieri fiorir 
snnpre graiiosa codesta tua bella pi'imavera degli 
anni Appena lasciò linirlo Fernando, che mosso 
eoa ineetimabile affetUi ed abbracciarlo, noo senza 
alcDna lagrima di tenercEza scbinòi 

f Voi siete il padre mio! 
> Voi mi date al parlar tutta Laidezza! 
■ Voi ini levate si, ch'io soii più cli'iol 

I quali versi del sacro poema volendo io proseguire, 
slesa airamico ta mano, e caramente bacatolo iti 
finale, soggiunsi: 



I La D 

> Perchè può sostener ebe non sì speua! 



Di che Giiiiliclmo maravigliosameul 
desideroso di i^nri-i*poiidci'e a si allelluosc acco- 
gliciuc con quanti modi più dulia Rapavi inspirar- 
gli la cortesia: iNon so. disse iti (me, non so chi 
Oggi Sia più lieto di me sulla tcira! \ui certo i^on 
questo fior d amore uilendele con traccamb iure il 
diletto che provaste ieri per 1 opera mia! bi questi 
detti, questi baci, questi abliraceiari caldissimi son 
cosa itahana, tutta fervi da meo le italiana: c già i 
limpi ho veduto in essi dell ardente carità della 
pntiia. Così fortuna mi desse di ottenere aneli oggi 
da voi an voto tli tao» lode! E tu I otterrai, io 



Digitized by Google 



— ISl — 

soggiunsi, 111 che l'eccelleDui ddl'arte sì ngUlmeute 
«^oQgitingi cull'pccellen») deiraoimo. Animo italiaBO) 
rispose <tgii, non mancittn'i; ma pnr troppo noi pa- 
reggia l'ingegno! E dirowi; aoiiet, che assai temo 
'li non cader sotlu il peM di 5Ìst\ippnH;i ricchezza 
lì di nomi e di l.itli. Ailitca l'ciTinmio: Su vi.i, disse 
con celia giovanib iinpa/.ifiuii; su (]ua i iliscgiii, 
» Guglielmo: cbìi già tardiiini di vedert; tante altre 
preclara BembÌaQ7e. 

II. Postosi gllora TartiBU a svolgerò i suoi car- 
toni, i quali collocò poi sopra un gran desco da me 
f:itto pri'parare in meizo alla camera: Ho dato, 
disse, principio ;die lettere co' benemeriti, i quali a 
pieizo d'immpnsR fulithe, e spesso ingratissime, k 
lianno niirabilmeule giovate; cioè coi critici e cogli 
eruditi: tenza la cui opera tutto sarciiiie in i^sso 
oscurità e confusione. Principe del loro numero, 
per consentimento di tanti secoli, p;n'nii doversi 
stimar Varrone, che insieme qui con Vuleiio Soni- 
no, IctteraUssnoo de'togati come il cbiamò Cuxm- 
ne, e con Nifpdìo Fieulo vedete attentissimo ad 
Alessio Simmaco MaiKOCchLII quale con quella sua 
rnirabil forza di ragionamento dimosti'a loro a qunl'm: - 
idh'nr.a lilusulìca, mediante lo studio di'ile ìinpie 
orientali, igtiuto così ^l'Craci come a'L;ilini, siasi 
Levata fni noi la dottrina deil'anticliilù; insistendo 
sopraituitii nul confutare ciò che gij i vecclii ge- 
neralmente credevano di tante civiltà di popoli e 
orioni di l'eligioni, dalla boria de'Grcci con por- 
tentosa vanità atti'ibuite a sè stessi. Di che il gran- 
(t'oofoo cosi acutamente ragiona, che ne stupnoMo 
PoBipODÌo Attico, Eliano e Gelila, che gli sono in- 
t)Him e più EvenuTO da.Uessina, che ffà Unto 
appbudivaei deU'isloriii de^auiw da tei primo, degli 
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iJK^Ì^lli^nri HcriUa per modo da i&dnrre Jl grinf 
^jilliiia lÙ Eiwio * timlirtarìa di gncQ ìb htnHb' 
Cfirbv diss'io, « il baon.DKflùflMe, io quo) sno b"' 
moEO ioteadiroeida di mostrar l'orìgiae dì tutte le 
divinità del pagonesimo esapre derivala d:ill' unicu 
gratitudine umana iwsu i deruiili Leiuifiitlori, lìit- 
loro per patria la Grecia, e pensò ap[ici)a allo pri- 
mitive superstizioni dell'Egitto e dell» rciiiriu, iiu 
ben ragione di tener gli occhi si fini al suolo a- 
scoltando, come (a, l'illuslratoi'e insigne delle tavole 
eracleesi; a clii, se non erro, sono vicini Celio Ro- 
digino, Lilio Gregorio Giruldi e Alessandro d'Ales- 
sandro, cosi attenti anch'essi a quel mar di dottrina 
che appena direste accorgersi di.Ceasorioo, il quale 
poco da luugi i^ sul tlìspulare di cronologia, diìigen- 
tecom'eLili fu, lo'due cek'bri padri della scienza 
Onofrio fiiiniiiM ,-d Lenito Noris, E Guglielmo; 
Oli tu s'i liLii lii ii z-a\visali! E vorrei die aiiciic ii 
Tosse facile il liconoscere questi altri qua, uomini 
iiun meno aiassioii della aostra geate. L' uno de'qtu' 
ii i Lattaitzio, non so m i»ìi dotto o ^oquen- 
te; che curvo da) peso degli anni, ed in un vestire 
così dimesso, si fa seggio di quella |Mi'lra, come e- 
sempio che fu delle triste vicende della fortuna, la 
quale dallo splendore della reggia di Cosianliim 
gittollo a guadagnarsi b vita mìseramente di sue 
falicho. Ma ciò non pare clic aWwtta quell'animo 
sì l'eligioso e sapiente, nò che scemi al i^uo volto 
sei'cuilà: chè anzi con uu lai cenno pieno di dignità 
severa (e l'appi'ovano allato a lui Lucifero da Ca- 
gbsrì a Gmlio Finnico ) il ledete rivolta a. EtMinà 
4i.'AiuiI«a, che non io quali acerbe {uuvle ba -già 
IpiwfisriU; parole cf» sli'uaina iUmtiw ^ OFg<%li<wo, 
si fii gàtìia tniiBiui a rimproverare Aratore^ il 
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le iio credulo di porre in questa graTilà-d'eniditi'. 
Linnicliè liolio splendor de' poeti : parendomi clie 
li'oppo m»le quulsnodii' barbaro, benché maggiore 
del secolo di feiTo in cui visse, sonerebbe fra tanlè 
g^ilezze Ialine; per non dire elio uè pure presn' 
merebbe ciò l'umiltù d'un uomo, il qnute rifiuli'i 
TOteatieri ogni dignitò della terra per ii)(>glio servi- 
re 0 Dm e readersi «aceidole. E veramente bi sto- 
ria eoilenaaUcii scritta io ytni da Aratore non si 
ba per fibra da'critìò, dw per un libro dì erodi-' 
zione . Come libro dì erudizione , benché coti' 
quiilche miglior liore qua e là di elrgaiiM. dirò 
\mi- quello dei versi di \'en:m7.ii) l*'ortui)iilo. E 
jitii'ciò Li;ii:lie il hfioii vescovo è qui, netl' atlo 
di Inoro a sé aioorevolmoote per mano Aratore, 
quasi a voler cessare un tanto rimprovero a Ro- 
lino , e chieder piuttosto 1' 3ttenuone di ({nèì 
padri, ed insieme di Teodolfii vescovo liimosiKimD 
d'Orleans, sulle virlii e sciagure deli' altro, cfaft. a' 
au« fiaocbl osMrvnte, piccolo della persouj, ma d'a'; 
ninO'aUo. e tutto spìriti dì patria e di l'eligione. E' 
chi è questi, diss'io? Egli è, rispose, Giovdnnicio àa 
Itavenna. infelice Giovaiinicio, gridò Fernando! Nò 
la genliloKza de'luoi uditali, uè la Ina sLivioMa, ne 
l avere della tua sapienza giovalo la reggia di Co- 
stantioopoli in quel liero secolo settimo, bastarono 
a salvarti il capo dalla scure de&a tiraoDidel E ti» 
potarti saper t atrio nella soootot della Iettare 
della prudenza , ed essere di s) pdca sdma irr 
quella del cittadino ? Tn italiano, tu «ti nobi- 
lissimo sangue, non vergognasti tu di servir lo slra- 
iiiero che calpesliiva la patria luaV Si,dico,straoiero'.' 
late essendo ornai diveonto il greco per tioi, qaalet 
A. goto ed il Imigobanlo. imperocché a certi atorioi 
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domanderei, chfì aid'u vollero tutti, che altro nlin 
Sue ctMoro. se nmi il iioi^tro servaggio. &a non 
porre a fuoco, n ferro eu a saciio le oosire terre: 
se non far onta, ove il [Kilessero. a nostri costami, 
alle nostre !e[,'!;i. e liii auto alia icIiìiioik;; li poler 
olii I 
i e I r t n L (eie 

0 Fei-aaado. Uè punto mi muove quel ttlolo lii ì;o- 
nwni, onde i regnatort di Bizaiuio. vestendoti, diro 
eoa), delblana di cai ci avevaa tosati, ai oiwrono. 
par loro prò e oostra mifiena. Fa esso an Dome; 
ma non fu già uo nomo la servitù nostra. Clie se 
vtma nxaà l opei'a di strmgere tutta Italia oe ceppi 
di qne superbi ed ntan: se anzi non conftumossi il 
misiutlo di concell-ir'^i oal numero delle naziooi. n 
questo nome oiiniaiKni <: caro aiiLOi' uve: abbiale- 

e i b z I ro let 1 

romani poni e liei, i- ui inciiiumiTiLi; ;iu alliasiiiio ai 
t^regonu 11. si. si le lanimo mufode a dirlo), mentre 

1 (latnaKiii ui uraianuw^u e gu aroivueavi at 
Baveana chioanuio treotasiì il capo diuBii alla fe- 
rocia 0 stoltetzii r^ounte sulle rive del Bosforo, 
solo i papi tenevan alta la froate, e partivaBO aou 
meno sante clie [l'elicile parole, facendo gran Cede 
uos) della libertà cattolica, come dell'itulìana maestiì. 
Obi, chi potrà negare, die se .illora timasea' nostri 
alcuna generosità di patria, fu essa all'ombra della 
tiara pooliGcale? Quanto cuore in que'veneiandi! 
Uiianla magnanimìlà! Quanto abliandono di sè me- 
desimi! Cerio col vegliure «he fecero i pootelici sui 
desimi di Roma, vegliò pure la prcvvidaiiu «l'de- 
EtÌBÌ di lu'tla Ilaln. Penùoccbé, libere il Campido- 
glio, chi mai avrebbe puliila eamUtre Italie, aecoa- 
do cbe ffldti gii presumeCero, io ima pnovinù» a- 
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di Gi-pcia. o (Jl Frnncia, o di Alomagna? F, Giigtiel- 
Eiio: Giiiiidale indilli srìmhr:! :i cui cOQsenliri; 
untile A^in^ìlu, b('Lì(jlu> f..ì^f.B gii! tosi avverso al 
ponWici; Puolo; ^ceennanJi) ;il liaccliini quel suo 
iufelicfì coiii'illadiiiu con un allo di pielù clic ijeii 
mosira essergli sialo pure parpcile. Oli sia sempre, 
sciama egli, in orrore a inalediziimo Ciusliiiiano sc- 
-ooado, di cui il seggio di Caslantìno iioa sa&tcnne 
imi priocipe fSt seellanto! Eccetto IbrM Giastbi»- 
uoii «eeohio, grida dietro Nicolò Alemuoi lie^' 
lissiioo d'aver il primo restiluito alte fetlera b sto- 
ria segreta di Procopio. Quìdisse Fernando: Già que- 
sto io non [Teda di principe si famoso. Credilo pire, 
io soggiunsi, clié lai è il vero: uè soiibbastuazacoagra- 
tuliirmi r«tr Alemanni dell'aver trailo in luca dai codi- 
ci vaticani quel librò [H'enioso. Prezioso rìpelo; e tale, 
obe lìnalaiente conferinò i savi ucll'abboniinio a cui 
dovevasi coDsecrarcun capo cli'avea per si lungo tem- 
po iDd^taHMDta ottenuto la rivereuxa .de' popoli. 
Era pur meslKrt che ui» volta si facesse gtutrtizia di 
quel Bialfaipo: e V opero di Procopio ]' ha bKa, E 
sichedopo aver letto il gravissimo istorico, cb'el>- 
be i primi caritlii iiell;i corto di quel ooroiialo, no» 
sapremmo ilirc a ;illri) aiinli o (.U4Ì' impero dei 

moddl li)laiitocliù piìi nobii compaena non seppe 
scegliere all' onor del suo talami, clic nnu donna 
lolla al postribolo, qua 1 fu Teodora, non so se piii 
empb o crudele o furente, anzi piuttosto una rab- 
biosa erinni, come la cliiami il Baronio.Or vedete,- 
umici, anche per questo ( ae altro il mondo noa 
Ile sapesse ) quanto fra tutte le storie aotidie m 
turpe la bizanlma, la qude volendn metterei Ìb- 
naaxi V ìminazm di iw «ree, ci porga quH» di iw~ 
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Giustiiiiuno! So poro, disse Fernaotlo, che In storia 
segrelLi di Pvocopki non i da tulli credula opera 
lii lui; e elle -M» fiiroiivi !' Eichelio, ed il Rivio, i 
quuii ne dissero uU' Alemanni unii gran villaoin, non 
nlti'imeatì che a un ciurmatore: scnzii parlar del 
Voltaire, che giudìcolla una snlira deltut^ all' au- 
tor greco dalli) vendetta conti'n il suo principe. 
Che GiuslÌDÌano, io ripresi, fosse un malvagio, e in 
sé ridaSHl di qaelle onde eoa tanto fusto ìd- 
tese.a fora promulgatore, appena era bisogoo, o 
Fernando, che cel dicosse Procopio, imperocché 
questo ìstoriòo non fa già il primo nd indurci in 
grii'>e sospetto di ciò die a lode e maraviglia del- 
l' asmssiiHi di VilaKano cianciossi poi dalla turbu 
de' IqsBlc^ «dia solita approvauoae dell' ignoranza 
del volgo. Bastava a tQBto il non tatare abtto' 
ntioTi n^ stom di Esichio, Agttia, di Evagrio.' 
di Zonara, e per ultimo del Baronto. Ma il gran 
servigio die l' autore della storia segreta recò alla 
giiistiziu de' poslei'i, fu di svelarci aperto e ne' mag- 
giori suoi fatti ( egli elle visse in corte e 1Ì vide ) 
il mistero di quelle iniquiti, die veramente saranno 
r onta sterna dell' um:tuità e dell' onore: senza i^e 
punto ne' 6losolì fo scemi ciò clic per amluzioRe 
operò nelle leggi; e negli artisti ciò che pure per 
amlHzione fece in tanti edifici, i quali innalzò c«d 
s) poco rispetto alla pova-tli e pasienM de' sodigli 
clie soli ne sopporlavaiio il peso. No, no» avri piii 
ragione di dubitare così della sincerità dell'opera 
di Procopio, come della fede dell' illustre prelato 
die la trovò: non avvi, dissi, piii ragione di duhi- 
larne dopo le cose che con sì lino criterio ne sono 
slate a' di nostri disputate dal Compagnoni. Oh 
se,. amia, il eanlora ddia retliludiae mesa» &• 
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villo notìzia, come già n' ebbe' 'Saidà ! Ofc se' fa' 
i:oiidizioLie (Ielle Inllere dell'- età sua gK fosse sialo- 
gj'u/ìosa ilelle opei'b dp^lr a&tRhi storici -bizantini- 
leilì- citati ! Avrebbe egli po»to in ben altro luogo' 
cbe in cielo ctJui, clie insanguinò \t mondo colf tic'-- 
cisione di ventun mìlioui d' uomini, e non sonpre 
con giusta ^.uerra, ma spesso coti perfìdie, con bar" 
barie, con superstizioni, con li'adimenti, iti Rne con' 
tulle le ulrocilji di un (iranno. 

Allora Guglielmo: Non liodunque errato, secondo 
il giudizio Ino, nel hr dire di Giustiniano quelle 
severe parole all' anconitano Alemanni. Alle quali 
però non da segno di altendt-re l'altro aspeUo si 
venerabile, che poi vedete; nomo cbc tanto giovò 
1' Europa, non cbe l' logliillerra e lu Francia, nelle 
lenebre del secolo uadeeim<^ voglio dire Lanfranoo 
arenascovo di Cantorber), non meno piisuam nelb- 
vila, che fondatìssimo nelle lettere, ed a chi 11 cielo 
per somm-LÌ gloria diii in fine d'aver avuto disce- 
polo sant' Anselmo, lisseiidosi egli l'alto delizia, fr;i 
le tanti- curo del sacerdozio o dello stalo, anclie 
delle opere de^li anticlii, e soprattutto della emen- 
dazione critica de' codici die atlor si uveano de' clas- 
sici, ha qui chiamato intorno a sè questi tre attri, 
che verso i suoi tempi mostrarono parimente una 
luce della mente italiana: cioè Burgun dinne da Pisa 
e Gherardo da Cremona, 1' uno dottissimo in greco 
( perciocché la lingua greca non si spense mai in 
Italia, nè pure ne' secoli di mezzo, sia nella chiesa 
romana, sia in quelle del regno di IVapoli ), e 1' al- 
tro in arahc^ e-pw terao quel Pier Lombardo che 
fa stimato portento in Eivopa, quando tutta la 
scieDZB degli uomini imh era i^b altro die teologica^ 
Col booD mcoTO dì ' I^vlgl rìM^Ta Laràmoc^ 
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Mii seAza Ud' onesta alterezza, dì Filiberto vescovo 
a €bsrtrm e:di Egidio Colonn:) che poco lungi 
tOMOM vbtti alle sue parole, i bv6ri eh' ebbero tias- 
simameate da^' UatiitDi le liberali dottrine in Pran- 
ci» là dote le unhrersiti per «Iqaaoti uodì, die» 
H Petfaroa, BOB naonaronoctie dlsminerasapieiiia, 
c fiopratutlo nostra. Se doo che un' altissima ma- 
ravigli» 11» improvvisHmenIc tnlto sé gli occhi 
posi di lui, rnmr licfW ulli-i In^ :iiilii:lii; qiinlla eioi^ 
(iella sl;iLii|ìLi. lIu; in trilla 1' Rri^i'lleinj de' suoi ca- 
ruttert è [iiosliaia loro per Aldo Manunio.e dichia- 
rata insieme io quanti apparecclii ha 1' arte: avver- 
leiKlo inoltre il Bodnni ( che non doveva ifoitConiM 
pannarsi da Aldo ) come solo all' Italia fino de- 
bitrici le scienze sacre di^l primo penaiwo <fi nm 
Bibbia poliglolla mercé delb slampa iA» il mittR 
cinquecento sedici fu Tatta ia Genova dei - saMeria' 
in (-braico, in caldeo, in greco ed in arabo. Taota 
maraviglia, io dissi, o Guglielmo, parmi essere 
siala da te immaginala in que' vfcclii assai sa- 
viamente. E cosi certo garebbf in essi avvenuta, 
se fossero tornati a. riviverci seceut' anni do- 
po . Qual cambìaiiKoto non avrebbero lro»nlo 
MV età preBcnte alla lornj Offf f) solo 'rnOa- 
gardo può trascurare d' abbellir V animo di qual- 
che gentilezza di lellere; L'i dovp a que' tempi la 
rarità ed il gran pvnzo da' codici rendevano ogni 
coltura dell' ingpgno a' povi'ci uomini, cioè a chi 
più d' ogni altro lia voloulà d' esser dotto, diffici- 
lissima. Quindi il si lardo progresso dell' uman» 
mente a riliorirsi nella luce della sapienza. Oh se 
alcuno dicesse pur loro ( e certo o il Hanuito o il 
Bodoni il farà ) cbe quantunque non sia co«iii ita- 
limia r iofenrion drib atìa^, nondinne i sottri 
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[irevennr'm ogni oHra vaiitm ReH* «eosliWfai daH* 
Grimaiiia; e. hi protessero, « la perfenortarono, « 
si !a i-esero pni gigante all' BoropaV Oh Be alWM 
Hfgiuneesie, che primi rimino i papi a darla oapìab 
nel bel piteae: èssendòcbé nd mìHe qualtrocento »e»- 
walaciaque In ponesse Piaola I Ha Snbbco, d* onde poi 
duo anni aji^irfssu potè il nobilissimo Pietro de'l^iS' 
filili i-acretturlii in Rnma splendidamente nelle sue 
ciise! (Jirantri min gÌoi™blje (.anfriinco di si gran 
de(^(irodi.'ll"t'ccl«sÌ'J';iica liberalità! Tanto pììi se ancora 
sapesse, ripigliò Fernando, i^lie i primi stampatori, 
che da ^agonia sì avventurarono a recar l' arie 

10 Frauda, -dovettera subito andar <tisp<M'si e na- 
scondersv acmisaii come rurono di magia da quella 
superstiziosa ignoranza; la quale appena ddia sua 
ceuilù si ravvide regnando Francesco primo, il cui 
animo sarebbe stato alla stampa non meno avverso, 
senza i consigli che gli porse a riceverla e tavorirla 

11 virtuoso cardinal dì Bellai. Bene, o Betti, dicHSl! 
riie gl' Italiani la resero poi gigante all' Enropa: 
perchè non pure di qua uscirono le piii belle opere 
che nel secolo decimoquioto ai puU)Ucarono in liiH 
goa latina; ma d'onda, se non da MHano, V^tibo 
( godÌBe, o BoÉ^tandione ) il primo libro 8t«»[nlo 
in greco? D' onde, se non da Mantova e da Fer- 
rara, s" ebbero i primi libri stampati in ebraico? 
Di lite quanto piaccm, 50!^l;iuIlW Guglielmo, pren- 
derebbero anch'essi qui^'due toscani, se queste cose 
udissero, nel picciol canto ove insieme sonosi rac- 
rolti! Lì conoscete voi? ed io: Si certo li conosciamo; 
clif quel bellissimo dì virginale bellS, e lutto negli 
atti oneMà e gentilezza, è Zanobi da Strada: l'ai- 
tro. Unto a lui di aembiaiize dissimile^ ma non di 
Vwo, è Coluoct» SrinlMl Verno «faHÌ Ira k>- 
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ro, riprese Fernando, iin ben sei-io ragionamento, 
clic 1)1! ptir sonosi acoorli diille miiraviglie, tielln 
quali fanno <«tMpciicia mostra ed Aldo c il Hodotii! 
E Guglielmo: Parlano della loro Firenuc ! t E te 
fdice, sclama Znno|)i, te felice, a Coliicclo, che co- 
desta corona d' alloro aTCsti dull' amore e sapienza 
de' tui» conci ti ad ini, i quali per decreto pubblico 
ne onorarono il tuo cadavere! Mentre io m' ebbi 
questa, che già tolta souomi delb fronte, da uno 
straniero, da Carlo IV di Lucetnimrgo, che me volle 
con giudizio tedesco ( il rossore me ne tìnge it vi- 
so ) pareggiare a) Petrarca. Ma di quella imperiai 
presunzioae, e di'lla stoIlPiza mia nel soffrirla, fece 
poi inesorabile giustìzia il lempo; il qu;ile appena 
pennise cbe cinque ,de' miei versi passassero alla 
posterità; quando altre mie opere Inimo i am- 
icali rispettalo quel m^gior Bore di eteganu, ende 
mi fo dato allora di ornarle, e la non volgare dottrina. 
Oh si, te felice, o Coluccio! E non meno per que- 
sto, clje per aver anche potuto ripo?ar le tue ossa 
in grembo alla patria, e vedere in ispirilo le sincere 
lagrime di dolore, con die i tuoi ad onore gran- 
dissimo te accompagoarono! là dove in nè pur di 
ciò potei esser-e consolato, ed in terra sli'anicra 
mi ftirooo serrati gli occbì da mano straniera ! > 

III. Avendo, continuò Guglielifio, cosi ritratti 
que' primi padri con quanta maggior efBcacia d' in- 
venzione ho potuto, trattandosi di tanta pace di 
lettere, or vo' mostrarvi coloro che ne' secoli della 
vera restauraiione si resero piìi benemeriti. Prin- 
eipe de'qualì per età credo essere stati, non che in 
Italia, ma fuori, Guarino veronese, Leonardo are- 
tino, il Valla, il Poggio, il Fildfo che 'qua vedeto 
( deposti gU antidii raecorì oide cotanto b n(a 
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! un 1 alleo si ofli^sem i ncord.ire seiiiili t;o(l'> 
^ <{ueì h^rgo pl;ilJrio e sii imlori folli M' ablio. i 
(ùntici fmen(bti. o l;intu doviiin di liilmo e (i[ groiMi 
a [loslm yssiciir;ita. ÌNel elle |wro rolli cotiscnlono 
di salutai» il Valla, secondo che pur fece il Boden 
noi Bowe -di EriK^ del suo secolo: csspiiilochi' 
come r eroe tebano liberò iln taoti mosln I umuii^i 
gnierazione. cosi il grjn critico romnno francò le 
lettere da t|iielli, che sorti nella barbane del me- 
dio evo ofiénjcvuno i nobili campi dell» latmllS. 

certo: diss lo. tncerauno I incomparabile libe- 
ralità di i(iiel vero e sommo fautore do classici 
slodi i\iroln \. da coi liiroiio i d(iUi ddl ria sua 
degnati non pur d ontin. ma d ogni laraliezza di 
preinu E con qiial cortese benevo1i;Dii] «quasi bon- 
tà d aimco! No, rnpoae l'urtcA», non h taectouQ: 
e gli e per mettente loro dncorso Nicolò Perotti. 
che dal priiMi)M beaignissiinu ebbe a tradurre Po- 
llino: e che tratto a el' per mano Gianno^zo Manelli 
( Icsiimonio de favori che no riporlo i si o tolto 
alla ci'Oipagnia di Pomponio Leto dri Platina, i 
quali non sen/.a dispetto narrano le loro Rciaciirc 
a Lalliinaco Esperienle. cosi pingue della persona r-^ 
mcì;?,o cieco come il vedete. Fiera narmione d in- 
ct'edibiU^palioiGutJ e miserie, a cui bar bar issi in e lei,'- 
gi d«nwWti itilorn gli oomini per solo sospplto! 
E--d attii^to-i spgfii che moslra il Platina dei 
SUM km, oiservate In cicatrici che indica do" suoi 
tormenti! h ira de quali pero con parole di dol- 
cezza entra a mitiprc il [-.iissiino Ambrogio camal- 
dolese, che pur tra loro co «noi >ico[ó Nicoli '■ 
Vittorino da Fellre; mentre Rafael Volterano ri- 
strettosi col Merlila e con quel veeclnasimo d'anni 
cbe é I Aurispa, benché lanmiti la giustizia si cry 
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dolmenre oUrag^B in PompoHW, afferma però di 
noD aver rotti potuto :Bppra*artt, in lui la pamposa 
afletlazMne dell''aoilicbtlà. Alla qnal senteoBa pMete 
mente coroe Gubito rnltosi ioDanii Pier Patrio Vqr- 
gerioi il vecchio, coeì uh rei lti iiuil viso: . E a te 
( inleiKia «he Ak-.t 1, i; j le ijihv, o Kaliiiollu, du 
il cuore ili farti avvetso n'uerabile aniicliiliì? 

Avresti tu pur tongiucalo con quel Carlo de Ma- 
la testi, ode oap u'PQfltKÌ a>pi abbatlei»' in Mantova 
qual-di un profane, V ivmv^ ^ Vò'giBof Seaon 
i;he come io giù^i allora coutil cedui, e feci hi «- 
iioiatissima iiiiiiiugine riahaio, cosi ora grideri:! 
l Oiilra le, e tliiamprei .ijiwiili qui sono a coii- 

roiitt'de ili poter qui rilrari p ciò che il Volterrano 
soggiunge! Ho però fatto che levisi un allro ulle 
sue difese; ed é Celio Calciignìni, die or ora indis* 
palle rodovasi dell' avere, ilo io Germania comp»- 
gim del suo cardinale Ippolito d' E^te, operato an- 
l'h' egli cha Carlo V, il quale fu poi nno de' mag- 
giori guasti d' Italia, fbss' eletto all' impero, ftla,- 
scosso all' allo minaceiar del Vergerio, vedetelo in 
queir alto (li prenderlo corlescnienle pfr mono, e 
appuiilo dir (iiieste o simili alfi'e pai'ole: i Deli, 
Pier Paolo, deli ciò ridii credei e del Volterrano! 
Che niuna sua opera ci dà indizio dell' intenzione 
che, scolare in^ne del PoliiiaMt abbia )|i«BUBfii«-> 
vula di maledirfl a quell'.aatùbilà ventrotida, cfae 
si stupende cote ci ha tramandate: oltre all' essere 
Slata possente colla sola sua luce di farci uscire 
dal tanto IcKO del medio evo. Deh non aggrjivaro 
la condiitione.di un dotto, giù pur troppo dolente 
del furto cbe il frar.cese Ituberiu Stefano ardi far- 
gli dì quanto egli scjÌssc nell'^ticidurio poetico! Hu, 
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non [iprese egli ii: Pompoiiió !' anlicliilN; ma dissr 
e ciò dico aneli' io. e il dicoro riel pni i qui \nn:t 
it Baniz/a, Fran^Tsco Ii:irli;iro,il Laijiiiiin, il Cmu - 
inmaco, il BeroHldo, il Ciildorini, e Tommaso Fe- 
dra Ingliirami, esser sempre hlasinievcile 1' afTeii;!- 
/ione eiiiindìo di cose lodate. L' anticliità segui pure 
e- qual' eccellenza arremino Mur.' essa?) questo Gio- 
vanni GioviannPonlano.solenuissiiiio di ludi pli sa-'il- 
lori tóW^l'-elà 'sua, se ne togli fui se Auoelo 
PolKa((tj''e'Ìi'oii meno fitosòro e i-i'iiico, die oiu- 
torc e poela: e nondimeno quanta diversità fin \c 
ilolliine del capo del!" accademia romaua c quelle del 
capo della n;ipo!etan;(? » 

Ma qiipsfa (odo, seguilò Guglielmo, non é ascol- 
tjila qui dal Poiilano, livolto com'è al Pai nomila 
niLii'^iro suo, clic anstem il rariipogna, d'avere in 
■Jiita li" suoi re. presso a' quali era stato grandissimo, 
i i'ldjrate in ÌNapoIi con pubblica aiinga le imprese 
di Carlo Vili appena la villnria per que'poclii di 
mostrossi faTOrevole alle sorli francesi, E quali im- 
prfRc, o htlon Tìh! Cotanto noti pur facili, nu 
senza nlun:. virtii militare, dice il Gaictiai'iJiaì, d^i' 
1 erfrngnnrsenc piiiHosto ehi vinse, che clii (ascio 
vincersi. Olfrcccliè non poteva altro clic un' adu- 
lazione impiideate trovar cosa alcuna veramente d i 
lodai^ in' tìuel Carlo, il -quale più simile a mostro 
clié na'à(ìfio, 'ffOfH'i!'5sV famoso storico ce lo di 
pirìee; fu.'tìttfei-IÉiifìà^itf prndenza e giudizio senzM 
niurìa lioli/ia itèh buòne arti, ;inzi dt' caratteri' 
delle lettere: aggiralo inoltre costanler.ienle da'auoi 
oicliiiaio alla gloria più presto eou impelo clie.'con 
consiglio, dissipatore ostinato, ed in gji se altana 
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liiiom ronimnli;! siìlla nostro SRpnp, d' onde 1' ave^ii- 
Tio sl);in(iiln If nppr cremazioni d<-' misteri e le fii- 
v(i1e l'nvnllcrrsche Hplla hnss;! dà. 

Oli Ir IÌ6ti- ncciiglieiiip, disse FiToando, die hi 
fi f;inna insiemi- que cIhp! E come non le farebbero, 
rispose (inglielmo, se son essi 1' Egnazio e il Sa- 
belliro? Perciocché stali niinic issimi in Irida la vita, 
deposero Bnahneiile 1' hii V sltro ogni rancore 
Ufiandnìl secondo 'fra loro, poco inn.mii a render 
te spirito, voWtr •iéè^r' rEpi^iiio, slringergli la mano, 
ed aver da luì non che i) perdono, ma l'oblio di 
ogni passala oflesa. il che ncll' Egiia^io cMw tanta 
forv.a di religione, che loHasi una cnra onrslissima 
delle opere lasciale manoscrille dal Ria emulo suo, ii> 
tal rlverenw ed amore mi il& hnmantinenle l'anlico 
sdegno, che a ftiuilo voHe cedere il merito di dire 
f'onitione riincbre déiro(»ne tn^iie; cià)ÌM»ndo per 
modo, che ftì maratiglia ad udire, ed insieme pietà 
e (pnerew.a. Deh perché piii cornimi non sono aile 
lettere qaesli esempi! aii/.i pcn iiò si S[)ess() lanl'iiM 
io clii, sacerdote disila sapn'Li7.ii, pregiasi d' andar 
scio in traccia del vero, e d'ingentilire l'umana spe- 
cie! Certo qui ricordano quell" esempio Sebastiano 
<!nrr:ido e Bartolomeo lUeei, adoperandosi, come 
già fecero in vìln, a mettere parole di ricoDcìliazio- 
ne fra il Maioragio e quel sommo precorsors' del 
Cartetio, Mei meramente primo che gridò in EbhWn 
bffiwtS àellafilosulia, Mario Niizolin. Ma non '^Sep 
che. nericciano graod'efli-t(o: porcili'; il Maioragio, tutto 
.■iiicoiTi desideroso rll contendere Mremcnlecoll'aulorv 
dcM" AiitiharlKirri lilosolicn, fiilmiiiando un guardu 
elle farò sciotiilaigli su! pallido voUo, rivoltosi al- 
teramente al Ricci, il consiglia a procacciare (But- 
tato di riconcffiara e^i Bte«$- e^ mm^*^ 



i'iaU. Non COSI il Roborlello. cii' c ivi ffiicl pingue. 

t IL 1 b 1 t J 

il (juiik r,ou animo piti iiposiitu considera nJo 1 acei- 
bilu die (il SI hivU-à noia macchio ia meravigliosa 

in Tin^ geqlfFp; qo^ pw rouore.ma peuttmento: e 

già .c^rca.;(r$i(^nio- .cDU «Gwcitò con lunghe e 
superbie coiilese. e vuol f/ìtfi àt tuntc ire. Ma il 
higofiio, . che qui pure ro grandissimi sederebbe, ha- 
meglio prj^crito la compagnia degli slonr.i, che a 
il .Tfi(e^apa per la gravita di quelle mit&simc a 
priu^ipajjl^if^ opere sul regno d Itidia e udì impero 
di i^ccijle^e^ CrcUi tu. o Betii. cliavrobbe^gb ste^s 
>oW[^"hl)fe^''^ '^'l acerrimo U4w»Q<^nt3^ 
\^-'f mm^" essendo stalo il SiBoiii4jfH||jy| 
^ei^iy^ligione, e di si .egregw wUk», cbel» 
D0.lgfst9;j^t^'e,#l)«..ttiuiip« sotto il. iKHiM delta 
S9^r«r^^ipg imposti »l suo libro dottissimo del 
^tOfi roniofo. ... 
■ ^3 suljita ror'Bliiia soprappreso Giisliel !ii 

iràs^ fft:S^ Bospii'o. e con esGù cliino gli uului 
al 4U<)lo.|)^;4i idi ,aK)lt$ Ja^rwB. Taceva egli: e 

Teramo IH)*^ sof: s»,9fitt .fifti|h.-*£u|)rdl c« no 

chiedevamo la cagiono, Im Itdtro. Jfella qu^ie per- 
plessità (iimorati alcim tempo, liiialnteiite falioiiii io 
p d I II ri 
ff tto p D 1 ! 1 i ( gì Im 

die COSI II vi^gizo couturljaio d-;! viso e tol piamo 
sugli ocelli' l'iera memoria, vispiise egli, un vu per 
r itqìipo. o Betti, memoria A iiipstimabil dolore, la 
quale ora non nieito nii affanna, che già Svwfe 
qtupdo e ideava.e (^Ikt (na^La tiatteggutr;! ^1» quei 
gpt^p^I'Ssi tu chi è qne! veechifr. cost-WwraMR 
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ilell'aspelto, ni quale Tanna corona piti uilrì nostii, 
sii-con^e ossi vi, in atto chi di sclnmurc al cielo, ciii 
Ji ii?i'gci-si cl.ille Ingrime il ciglio, chi aarÀ di inor- 
l idii-eV Egli ù Larioro Bonaniicr, che li'atti a sii 
i Ignibciii! (iu Lonigo, Polidoi'u Virgilìò, il Pami<^iu^ 
il Ci'inìla, l'Ain.iseo, il Biicct >^ il Paociroli, iiurra 
loro r iii[im;ttiissÌ!tKi scHInrJgioe d«l «acco di Roma 
del mille cinqui ice n ti) ventisene; e uarrulu coiV qiiGlla 
Mia taconiiiti, clifi mirabile per dignità od eleganza, 
l'i qui resa archfi più viva dali'uvir vedura pgli stes- 
so, cu in Uiiil:i parie sofTiitn, la spagli noia e ledi;- 
•~ca ferociii. PercioccliÈ all'iiumo illustre aiidò mise- 
iMm<'[ite perduto in si gran raldiin straniera ogni 
domestico avere; e per poco tion venne pur tolta 
la vita; la quale gli In poi sempre e trista e alFjn- 
imsa, rimaso privo Tra ht altre cose d'un tesori' di 
]ii'ezi<isissinìi libri; eli e veder dovÈtIn (ludibrio d'un 
atroce iguoranza) servire ad usi iinniondissiini, oltre 
a quello di dar esca alle liamtne i Quivi Fernandn: 
"'Oi disse, o generoso, sia compagno al tuo dolore 
anche il mio: non si però che noi passi Immensa- 
mente lo sdegno. Oh ci» piìi ebbe a tollerare di 
liero e d'insopporlabilp, non die l'Italbi erEnrop^i. 
m.i r nniaii genei-e! Quale espiazionc potr.i mai lia- 
suirc a si (ii-an misfatto! Certo Ui sempre ed é Ro- 
ma i^iò die di pili siiLTO ed augusto .pnò pensarsi 
sopr;i la li'rra: ma in (fuigli anni pirindpalmenie Una 
gran riveren/.a le acquistava 1" essw'si fallo il Vali- 
>-ai]U domieilio e tutela di quanti lieni lia più cari 
.il mondo il i;uorB e la mente. Qual rosaìnfatti più 
gloriosa e più splendida pote^vo' allora vedersi dell'a- 
spetto de'selte colli? Ivi la itiBfiSta della religione, ivi la 
dignità delle lettere, ivi la bellezza incomparabile delle 
;iili; ivi gente che d'ogni parte d'Earopa, fuggendo 
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lo (oiLoliro della iialia bai'tjarìe e h rozzezza de' patri! 
l'ostutnl, triievu lilla luce e le^indrb Aei seca\o di 
l.i'aue. E pur qne^a nubilissima condi/.ione dì utiu 
città riiltasi :i tutti i pOponjDSegnatrice (N umunita, 
di B&fMenia, di geotileia; (Tuia <óil& dM iMBOficr 
aniicbe memorie, che ptr perenti txn^cii d reve- 
faida; niente fioTÒ a frenare qvel matlsicnito, anzi 
queirollr^inonlana matedìziom^. Oli il maggior nu- 
iiipro,' sento dìrp, non i;r.\a callolicì! Maccìie dun- 
(|ue? Non erano almcn cristiani, non erano nomini? 
Già non furon cntt olici i ferocissimi che con Alan- 
CO, ondici secoli innanzi, per ignavia di Onoriocesa- 
re asBUharono Roma, e del p;iri In pom'o x sateo 
é nona. E noitdimpno il feno de'Goti, dice Afo- 
stioo, non occideva e Ugliava die finv ni ')imìUr« 
de'tfifopli: quivi nrmstaadoii p b cnpidilà - del to- 
gliere é il furor del etraefiee. Ha bd secolo dMW 
mosesto le armi condotte da' un Borbone « da un 
Oraoge, mostri peggÌori.<fi Alarico, quasi r^mfi^fMfai 
ad onta Io stimar sanEa aloai» cosa nelU^ciÉli dei 
martiri, alcima cosa gentile nella o^ti deHo lettere 
e ddie arti! Ciò che r^ «m pMi m Mj g 'j* «j l e r ini , 
disertarono, pri^mi^n:»wÌlàiM^ÌHHft»flÈIÈlSi^ 
daroM immuni Mh -Km npUROi no» ainrfe-'Vdr- 
gini salve daHa loro TAittiAe: sacerdocio, magistratura, 

-QObillii pM^ opti sasso, ogni grado, ogni età fu 
strado' e Indibrto a qodl'afai r/i;i, a (|uolÌ!i olTei Litpm 
e bestiolttà. Ok niiére m,ndri, qumlr fnnm viste 
dì voi «cnpiglialc, disperale, ululai' pur le vie d'aver 
solo 'alla vergogna ed y| ferro partorita la vostra 
prole! E Carlo V, inleT'iuppe Guglielmo, cbo'fimilW' 

• allor Carlo \'! Carlo, ripigliò il giovine, faceUFMii- 
Inante d'essere ignaro di quell'impeto aoUAnco: e 
qmndo i) gran cancelliM» glicae Mrisatrdt! Monaco 
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1^1 novella: i benché colle parole, dice il Guicciiir- 
ilini. dimostrasse essergli moIcsUisiinn, nandimeno si 
raccoglieva die in segreto gli era stat;i gralissimu. • 
Ed infoiti tasciamo stolli il credere, che :i 
ddiberaitOM di taiiU «Morarilà ti eoBditcaiMro i 
capitani di €h4o pe'Mii eoefsrli d'i ihiea di FernH 
ra K df^Colennesi, «urna «be 3 pote&ttMnna loro 
principe ne avesse TeriHi sentore; e che a si grande 
intscri:! riducessero il capo della chiesa, sen/o |Uii- 
p''iisnre Ili grave rìsentimenlo che avrebbe potuto 
hiriic chi per la dignilà deinm|>eru dicevasi di <xsa 
rliipsa c protettore e avvocato. Or sì che inconla- 
noiile pi^r rist-jlto dcH'snor suo ordioi^ Carlo che il 
ponlefìce Tosse liWo inon parlo di alcuna coscieain 
che avesse dell' oltraggio, almeno dnlle cose sacrr,- 
commesso in Roma), e nm -piaUoUo- 'se ne fece 
prims replicainmenle pregMe dii principi cristitini, 
che d' una perpetua inliimta )ò minacciaroDo? Noit 
pensò perfino di trarre a fdria Clemente ìn Ispa- 
gna, ciHne due anni innnn/i eragli ^latn trailo Fran- 
cesco in-imo? CM 1 rotnaei pontefici rimeritava il 
piti fiWHMD princ^-dt^MÀ'.easa, cite per la sede 
apostofici era Mota di il ptceoto doniaio ' knalnta 
alla mMM&>ìapBrMW'«Ri«i "BipeDd» che Ro(Mfi>' 
caMe :^lMjpil^;oinim )ierMtiae a oingersi, primo 
fra'uioi, tu comw dc'cesari, che per intera ed an* 
lorità principalissima di Gregorio X, Qui volto io 
ai due spinti egregi; Or caFmatevi, dissi: chè i de- 
stini della nuova civiltà del mondo . per tanta scel- 
leragine non si mutarono; uè perciò avvenne che di 
im sol colpo (come parvo esseri animo di que' mal- 
vagi ) «i alibaltesse con essa Roma, la sapienza e 
la gdntileizn, non cbs d'Italia^ ma della term. Già 
peieroBo apegaen In gronde scintilla dd.l)^ 
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ettfoo, die air^maao scurita rìlevtffonD iuMtamMtc 
Leoiuwdo, Jl'L'Iiulaagelo.e RnflueUo; giù iun)pote!'0~ 
110. srrcsiui'e il velo: r;iPtii^ie dell'Ariosto e quin- 
di del Tiisso; nò £ire i;be pwclii atioi rfopo non.r;ig- 
giassB .siil mondo h ìact\ liel Gnlilei. Beo è ii cunai- 
tlerara Ja lerrihil vondeltu ciie di 'qu<!gti oltraggi 
[H-ese il. cielo visibitissimu s^pcu il .Uoi'lWDe crOran- 
^ i <^tili,.(ta ìtaliasa mano i^lpìti,- muvftero ioUné 
riteliana .lena 4». essi ..cMbuniniiUu -VtswIeUa non 
t Mfiy ilì h i i llllilb r i fllx* llWr4(Htri.ioniiuat.^a!reva-)Kiri- 
Hieate vsliKa di Gaslon di Foix; :i cui la gioinotu 
di Ituveiinu doveu sopralLnllg fi iillare ( più ambita 
assai delUi gloi'i:i i h felicità di far pieda delle l'o- 
rnane l'icciiezze c magiiiliceoze; $fì iti mezzo alb vit- 
toi'ia uD&lanqn abtuittutolo niorlo, non reudea vano 
qtid furibondo promettere- u' spoj Frai^esìt ^ Hoìl 

è rìféF«ft>dai( Guicsiurdini), .nq» solo .tutte ìb lem: 
di [tomagiia reetCFanao esposte alla nostnwlisc^'e' 
z\ouc, ma saranno parte minima de'premi d»i Giostro 
valore. Coiiciussiaciiè, non l'imanendo' più in Italia 
clii possa oppwsi alle armi nostre, coi-reremo senza 
reiiiH^nza alcuna iiisino a Roma, ove le riccliez/.e 
smisurate di i|uella <:orlc sarunao sai:c li uggiate ik\ 
noi: tanti uriiamenti sapf^rlnssimi, taato ar^i^ntii, 
ta«t' on), 'Luute gioie, tanti riculiissimi pvigioai, clie 
Ulta U iKwtbsvrà invidia della sorte nostra. > jVan- 
uhfinWMi l'aaiico Brenno ( percliè gli alTelti delle 
ndvivui aofl variano mai ) giunto in luogo d' ohdt^ 
poteva vedersi Bul^diot GiusUao,- per ìnfiniuunrni 
i <iuui ladroni gititi alj^ambMtsr^-'iidditm Idra 
quadriglie e le aUlM d' «To' ohe de quel smtaarìo 
di (atta Gresil' Btolgonnula ngli oaAi loro. - 
p'V. Ud lampo atlma di coiriwtfena faateiò sul. 
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VISO a Gaglielmo; il quale nei) volendo |>iu olti'i' 
i> noi noiitn&bre dtilla memom di triniti IjIUk i:mt 
riprese a dire dell opera sua: tJue^li. die ora vi 
addito, TurQiiD foraa i i&agglui'i ili ebbu qinìl sf- 
uoJd nelt aite nio mUa: Qtìàto ffsaro Sculigero 
Pieri V«tt«Tk<tìuwmdi|i^Aà -t) aulmi e dt coatu- 
inil Pieno di'Onsla fravibf tl^Vettort, nade flui- 
di die li nsilavau»,' ne ide- ppacipi ''Ohe Auiderii* 
vano tirarselo a corte. .HMporbt mai: e mollo me- 
nu ddl :>niicizi!i oDde )l: rjvbwso An-l|Q Ul'tli Fran- 
ila. L CQOtrjri» npii ,di6»«» forse que tempi 
uomo dio superugae in vumlu lo Scaligero: iiitaii- 
ladii'. come poco lootaiio ad Aldo Manuzio dice 
Antonio iliccoboni. volle povero figliuolo di Bene- 
detto Bardone ul»tfsi'-a1^'iSU[wrbiF ti «&^' mi» 
dell» nobiltà de ptwcyi ^di Vtram.. Né o& eotoì 
inu tronudo di sua foiH«ui .■f^:diinultw « con»- 
liultifnenti. vanlavasi pure. clie ove di Ma&iiBistu e 
di- »eiiolonle si fosse potuto formare un sol uomo, 
già tóso ou,i saicbUc sUto da pji r^giarsi . con un 
(jiolio Cesare Scaligero. Liliana Iragiiita, diss lu, 
die audio ne sommi, dio pur sono uomirii. lu i:|ual- 
che modo vuol dimosiiarsil Madie perciò; La va- 
luta dell uomo insieme ma quel pugno di- argilla , 
onde ora componilo, nudo sotterra e ceaso; la ilove 
le. opere dell allo spinto riinan^ouo iinmorlali ad 
omiiarc la vastità della dottrina. I' eleganza, a f a- 
i;uteiza deir ingegno italiano. E Guglielmo: Ben di- 
ei: e quindi Ilo fatto die a quelle jiarole del Ilio- 
(ìoIkuii non dia lo acaligero veruna udienza, anzi 
non mostri di asedlarle; ma si aggiuiUoa ni Vet- 
tfori et) a Paolo Uauozio. attenda» ciòalie lor nar- 
la Carlo Eiouehero n^oon Imita tetnia^ afee n onpis 
JHV t' iMimo dei: tra - fumo». -E cbe mrr», dbse 
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i'criiando? Naira ■ risposi^ f iirfpfirc i miinhili rì- 
Irnvamenti cIip Iwuno fallo pei' lo stiipnif inavc'ic 
11! ciglia in questi anni -.ilki sjpiciiM eli lullj Kuro- 
r>:i; quelli cioè d Angelo Mai. die a lui meritarono 
la rooinna porfiora ed un seggio- di phnr^ nel- 
umvcrsale erudinoiM, ed ali Italia accrebberti 1*0^- 
seqoio e la gralilihline dolle nazioni. Certo que" ri- 
trnvanmtti non solo non si speravano piii nnlle W- 
tfre,-BKi api>ena si oedcaiio jiossil^ili. Hcn.lerci ro- 
si-grande n_M>bil tKirtft deH;i li^pulihlicn di Cice- 
ronH Renderci nn tesoro di lettere di t ronloni! e 
■ Il Mitre Aurelio! E tante import» nlissinip cose e 
di Polibio, e di Diodoro Ricalo.- e di Dionigi d' A- 
liKirnosso, e di Plauto, e d" Iseo, e di Filone, n di 
binimaco, e di Dione, e di EWtapio, e A Fozio. 
pw tM«re di idtfmonii. e di ijuiììi sopmttnito di 
molti ptOtì ed mUcllI Btriliorì drlhf chÌedt!'«nri(W 
quindi cj» Tpprtrto Pindemonie figurasse U tero, 
quando ci mostro lo stupore, da cui sareb^iC preso 
Scipione Miiffei se tornando al mondo vedMse per 
opw-a del Mai rivivere si gran numero di auloii e- 
stmli; e clw il fero pur si dicesse dal prussiano 
Guglielino IVielHtfM- elrianiaDdòlOi'-inNIEM'' ftèr'tf^ 
vita di AgQli*, omno «vìDin«HinP%H|r'- efji 
<WBcedate, em mano o cri^NHlio o stramero { pep 
iisnre un liei motto d' Rnnìo ) polrh mai de suoi 
falli degnamente rimeritare. Non ^. amici, cosi? 
<.nsi e fermamente, risposi: e godemi 1 animo ii- 
dendo qaesle lodi di un grande, clie ali altezza 
della dottrina e della dignitji unisce una hontd di 
more ed una corlcsiff piuttosto da numagmaraij diMj^ - 
da potersi narrare. Della qnal cosa pochi al [tfrt 
di me baiaro potMo fare Mpwienia: chè dall' uo- 
mo rarisniBo sono ilato sempre non solo raccolto 
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'Di: is([LusiIissimii .(;riitile7,w. ma si ni laiili kivui i 

l' " U i n„ „ l 

denza 1:1 conservi questo sacro iiiL'efliio; Luneaincii- 
le possuoo Ituiiia r.n Italia inustrarlu esempio delti' 
nostre- letterai K nccliezzei bia. sui. risposero giù li- 
vamcnie iiipbulue gli uniii:i: e I etu li Angelo Mai. 
attinse FernudiPt iHoUinghi^^i olire a quella colit 
liei ^ecf^biMH^M,, che iodi, o Ui'glirinio. ci rappre- 
semi. Bo l'iLmUo m esso, riprese I uriista, Piena 
ìalerano non pur poeta degautissiino . ma critico 
(; filologo sommo, come sapete: e recasi in mano 
lino un volumi die ilell opera sua sull Egitto gli 
Ila |iresci:ta:u l|ip(ilito Rosellmi: opera clic il bel. 
luncs«. aulore di. un pruno tentaltro su gero{^bci, 
'Uava or or |pfl|aBdp imo nWMV^ sM e pwccrw 
del (Muno dMluwno • UfleVreUi die .gli i «-. 
eiuo. Se Don che a lui. cbe ddle. infelìeitii àn' tei- 
lerati scrisse que pielosi ed eloquenli diologlti, i> 
<|iii veuulo a narrarle sue Girolamo Maggi d' Au- 
glLiai'i. non cosi dulenle della schiavìlii che 1' o|i- 
pre&se fra TurcH 6' della mis'^rabile morie, che 
pili quasi noi sta de Unti furti cooimesai alte sue 
opere,' senta oé pur dargliene raerìio d' uoa tues-- 
ziune, dal francese Landiiooi il quale però troppo 
gran Go ne pigà jiiMlb) nella sinu» del gioi'DO di 
san BartoVnieo. £ k^ p*co.le fmfi» (li mccon- 
teri^ U Ca^elvetro, cbe bà ^ fratto ad atìrie Va- 
lerio Massimo, Batista Fregoso ed Antonio Maria 
Graziani, i quali ancor usano andare intorno con 
i crta ooesla curiosità ritraendo i casi di'gli uomini 
illustri: lodando però Valerio 1' opera del Graziani, 
coii^, aff^maKioi^e lacita di Battista, come pili fa- 
c<||^ ed utile i^Ua sua: benchà il 4ptt>suffio (><^ 1 
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lilìrglì ;i s. Srpolcrn con uguiil cortesìa gli lifri'ism 
^ra/.'f. (IdLi mpmniiii <ii t;iii(i fulti [ii-crlari che 
senili il iiLi'o di lui saidibero in liirto perduti nll' r- 
storin. Ma vollosi al Casleliciio il rardinale Atlria- 
no: LasL'b, pare die dicaci, hscìd cb' io iiarri piut- 
losio le mie, che IWorffl delfclue hfcofttparjliilmentc 
msegiorli cDosMerata r^tma del grado n cui ifrlji 

fortuna mi avevano' gtt tnnuhalo Tra gli tiomìni 1 
Arai lenfe.frida f Alcft>nlò>:' non'3cn7,a nioslrai^ 
roD^loli» pmpa fcu'diie famrijè ui-axioni contro di 
Curio V (wl sauco di Roma. E gi^i t per Taisi a- 
vunli per u papiodc niedesiiiia-n Paieano. solietiln 

I t ne I o I l n r 

I I b I t 7 6 6 

I l'iuta tultcrarle. Scena di pKla. disse Fernando. 
uùo mio v«r I Mfwtw dr CHiie scikgti^: inà pio 
p«r quello- di tanti «rrofì. dcT t|aitH- tih 'paf^lt0' 

10 ( destino dcif iinia»itàl ) d' andare 'iMiWi#a'«fì 
poleMi ribadii &i oh ^nti ^>ai Tutto acborfei^ n 
conteinplarh! Ecco it<Piore[ii. Benedetto Avéraiti. 

11 LagooKNein. 'Onn'AnConio Volpi: ei^co li Sarti, 
i! Rez/onico. il Cassitti. L non son qaelli. se 
1(1 non eno. il Garatoni. il <Ci«^stÉi^.'"iK-Zitàr- 
liiiM? Non il Mugliabrcchi. it^HVIluf^'ir Giiilini ed 
il Morelli? Ben nconoBco paPl^eP-fliroliimo Ama- 
ti, che ti fii, o'Bettt: ei cai-o: e die tratto m div 
parte H sm eoaeilMdfao Aaiaouzzi (perchè forse 
nm Mte-qM nttUcIt^e lo' amiche querele cor- 
ZhUrdiur ^-rtrommento <: per I» stampa delle 
cinque iKifrile Ibtfdoìferte e valentimune t e tutto, 
credo, in prov-.o'gh che- assolirtitrirente di Dionigi di 
AKcaUnso fe'iH'imtaltf ilel -dublime. die va intor- 
no col aoMe iti MA^jf Lbh^fto. Qiti però Hetchior 
Cesnrolti. e noli ltoÀ*HiK^ compagnia de'^poeti?' 



Digitized by GoOgle 



- (7S ^ 

I'] liiiglif^lmu: Ho inteso da uomisi cliìartssiinì pa<'- 
laìf: tori liilUt seviTÌtà della oorpuzi&re inlrotlotla 
Di'lla liiigiLn (lii qiK'sl' uomo celebre, ciif- non mi lui 
liuto l'animo ili pnilo in luogo, ove 1' eleganza 
meritameli re una dote si principale. Oltreché <1Ì 
quali suoni non meno gtìnfi die falsi non empi egli 
la poesia? Di rlie intendo che qni gli facciano al- 
cun l'iniprovero Cesare Lucrhesini e Clpinenliou 
Vanuelli:.non.si però ohe tacciano anclie ì! morite 
die si dove alla rarielà dell' erudizione, ed allo 
spirilo sovente Icgfiiadro e sempre vivace del pro- 
fcfsor padovano. Itene liaì fatto, In risposi, ù Gii- 
i;Uelnio. Il Cesarotli fu veramenlc 1' Aleno dell'i- 
la nostra; dicilor celeliralD in vila ( come dinbl.c 
Titoilo), ma più per «Ha, cheper dtli^nza: talché 
srea fini-qml waWBi n ; wfl<»|ug.£d ufi-fpemino 
.che nhiB, fiMio- pii ae iM apcA^ pwf aatiùna'Irt- 
leratura! Sliasi'pHr qui Heteyorre fra' dotti, es- 
sendo stato dottissimo: ed abbiasi a luto t^ranuesen 
Algarotti, rlic parimente ne' suoi scrìtti diè più fu- 
mo, cbe iianima; ami solo fumo, in mezzo tm bar- 
lume qua e là di fuoco Italiano, E nondimiino em- 
pi del suo nome il secolo: e fu de" principi delle 
Jcllere I c per dottrina il ralera) non solo di qiia-, 
ma di là dall' alpe: e a tanto giunse !' ammiiifEionR 
che se n' d)be alla corte del gr.in Federico, che il 
re stesso «Ite inimlKargli un nohil sepoki'o nel 
camposunlo di Pisa,- celebrandolo nell'isoriiione per 
iticixpolg di Newton e per emulo di Ovidio. E dal- 
l' Aisarotli non disgiungasi il ISgonafede, di ugunl 
\f&.\ (■ di ugual ftislu, se lene di mDg2Ìoi'i spirìli,^ 
come mostrò nella splemJ.ib libertà de' t»n. 

li Buoi versi; e pieoo anche di SioSoBa, -fiirse pii ■ 
cite il suo abito. Aon taii(WfilMM, À«» per» 
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iM non wnvvi, qwrto dd numero , il Betiì- 
nelii ? Il quale fra' critiai ed erutìiti può hm 
sedati^ per molli suoi .uditi, e sopratuUo pei- 
r operu del Bisoi'giinealo d' Italia: quando fi-u' 
seguaci dulie miian (ancorché si facesse grasia al' 
suo stile ) uè Dunlc il vorTClibe vicino, da lai, 
non di' allL-o , viiupenito e derisu ; né viana 
■1 vorrebbe I' Alfieri, itila cui Ti'onle prelwe ptf- 
lioQ ftlrappai- l' alloro; noe *ergogaaU»Ì presuD- 
t|]psÌ3$in)(> (li D^iar^ il .titolo .di - poeta a chi pro- 
cacciò all' liabt, fer utar le parole dd mio Bmìlìo 
Papti, la b^lisciima gloria di restar seconda nelhi 
tragedia solo alla Grecia. E M al Bettinelli vorrui 
dare c(»npagiKi.U .Bflberlt, liuto a un di prtam del- 
la, pece madesiina del-sue coefinlellD qiiauto allo 
stilè, ma dotto <<^, pure^panai eke no» te ne muo- 
cbi iHOeo. C<HÌ ^ròt ràpoce Gu^aio. E qw col ^ 
Crcsclnibeoi, col Hamwclielli, coli' Argelati, cnl 
Moiigilorc, i«l Liruli, coli' Alfò, col Serassi, cu! 
l';intuz/i, col Rosmini, col BaroUi, col Cui'[ji;i"i, \\t 
meno M quali per rivereii/.a del principali» dell. i if- 
pubblica veneta vedete Marco I''i)scaiÌMÌ si aUciilo 
LI leggere 1' insigne opera di Pompeo Litta suWf. 
celebri famiglie ilaliaae; qui, dico, con qnesli ciot- 
ti, che si lodevolotfute. illustrarono o la storia del- 
la letteratura) o le vite de' priioi nostri supienii, 
be Gne bt Glok^ ,e 1' erudiwpe, Sietfaè ' bromati 
ora ne' miei disegni a nppnwiitare -akfu cb* del- 
le dottrine sacre degli ultimi - bbcoÌ^ e prima del 
fondammo di esse, cbe sia nella, lingue, soprattut- 
to orieatali. 

VI. Coni.e a obi cerca lode nelle cose italiane i: 
lucosiu-io aiui tutto conofcere le forze e le gen- 
tilezze della lii^ Igliii^ con a chi Tnale apauar- 
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51 ne campi immt'nst dell erudizmiis non jìiir pro- 
fana, ma sacra, pn miei «mente e bisogno avere im 
pran moRistero della hm-ua gioca. M in^pnno io 
Irirse, o amici? E die, rispose Fernando? Non cre- 
di la dwK]»e .Recessnimima il saper anche di gre- 
co, a bene scrivere lu nutra lingna? Ed io: Utile 
e degno vuol dirsi: ma qiKinlo ali» necessita, me ne 
porgp. Frriiando, un furlissimo iliibliiu il vpi\fw 
Ai<: non pnclit de iioslri non ebbero di a(w,)f(ii;t- 
■>! vi'iiina nolizia, c nondimeno farnnti crr(^lipnti«'- 
ivii e iirlla poesia e nella provi ii:iliaii;i. chi ^Oii 
l'ssi. riprese l crn;iiido? Per nommarleiic i^olo al- 
nini, sugRiiiiisi. ti dirò <wre l' Alicliim. il Ma- 
r fii;ivolli. r Ariosto, il Monti ed il Pe.ticari. m il 
J>orf:io ») sapevano fiore qinindo si-iasse il Dei'a- 
iiifione: ne il Petrarca qnando detto il eanionicre-- 
ur gran fatto avevala studiala il (lulcciardinì: np 
pralico ti cru I Aliien, altorclii^ ri diede la mag- 
i;iiiv parlt' e pin iasione d,>!Ic ^up ira;;r.,lie. Stimo 
tdItiM t,i in k nnlo I i 1 , „ Ten- 

mentc necessità, all' arie d< l h-dlo ^a .vcre: oltre al 
dilello die CI da il poter essere . dirò cosi, dopo 
tanto volger di età citludim iit Atene; e il passeg- 
giare tenzu iDl^preU pel ^gasio, e per l' accade- 
niia, anzi il ruiiversare famigjiarRicntc con Omero 
con Sofocle, con Pkilonp. con Tucidide, con De- 
mostene, e con quegli altri die d mondo li^i gin- 
stammlK mapstn m ogni perfezione di letlpi-e e 'li 
sapere. Or dunque didiiariici chi sono qua i nostri, 
die soiii atiitlo merilaroito di quella lingua: chè ne 
avemmo certo un numero tudulnstmo- 

E Guglielmo: Fanti di eceellcnl issimi grecisti {non 
^ eh IO veL dica j ebbero pur molli de' sommi, le 
uui uulHaiizé vi ho gni rapptesfnlate: e cosi al- 
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(junnti altn die poco .ipiirpssn vedremo fra poeli 
fi Tra gti oratori, c pntici|j:iliiii'Mie U-.i M-dit-oh- 
gi. Qui bo posto solu ;ili:ii(ii di' \ci:(;lii, : qiiiili piu 
{irecisamcnle bo sinuato dover cs-icr ilivisi Ja ogni 
ultra schiera: compgiuii, cionn- spero, illustre e non 
meno da onorarsene questa nostra maitre adoratu. 
Ijnperocclii! alla vera dottrina delle cnsc greche di 
qiij dal marp. iiH setolo doeimuqiwrlo. die feliiie 
iiicommiMai)ir~iilr> quel Ciilabre^f. piccnlii della per- 
^Dii'.i. ma di sapere praiidiSKiiim. barlaaiiio immaco: 
il quale assai nieiìlii) avrrltl)e pero provvednto al 
viin noaie. se. contento a si alla lode ed ali aver 
nviitn discepolo il Peliiirca. non si fosse gitlalo m 
tante mutili solligliezite intorno alla si oli issi ma qut- 
slionc delia liicu del Tabor. Di «he vedeto coli ii- 
sala Itbeita tunica riprenderlo Leonzio Pilato, cbe 
lì IVI quell uomo dal volto si orrido, d;(Hu braga 
liarda, e dalla nera eil ispida chioma, secondo' che 
il Boccaccio suo scolare ee iu descrive. > tlli cer- 

lanlo animo quella qnisliuiie; ]ireso aui li io alle 
l)aie. dietro le quali coi cevano allorii miscrabi niente is 
c:lero 0 corti! in Loslauln)0|>oli! Ma nou e da le, o 
Leon/.io. d vituperarmene: da te che per amor di 
guadagno rinega^ti ingratamente la patria, ed es- 
sendo italiano osasti dirti di lessalonica: sicché qua- 
li acerbe parole non u^ avesli ilal imo Petrarca! < 
Scui^iamo anche m eu^toi'o. diise Fernando, quella 
cewia umana o Iralewa: e scusiLimola sopraltutlo 
in Leoniio. ehc sembro averiio ricevuta dal cielo 
slesso la piiniZEOne; esseiidoelic desideroso di npo- 
s:ire Imalnienle la vita iii Umilia, questo Lene non 
gli fu conceduto ina quasi la terra, eh ci nliuto 
per madre, in rt^ogesse, e diBHiadiiMC alb giu- 
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itìzia eterna iii non esser forzata a ricevere le siie 
ossa, ecco scoppiare una folgore, ohe colloio in 
mmo al mare, I' ucrise. Me ne duole, io risposi: 
pcrclii' Li;i)ii/.io fu nomo veraiiieiilr; si» golii rissimo 
air ei;i slì:>; f|iu-ll die allu nimn-Mu òlvillà delle 
Ic'Uere (n:r il |)vinn> conom-re 1' Odissea, la quale 
volto io I.ilino; aii/i quegli ciir |jaiiiiii'rite il ]irimò 
apri tuia pubblica stuoia di gir^ru in lialia; cioè fra 
le lue mnra, 0 IjpHu Firenze. 

Seguilo nllora Guglielmo: S' avevano dellu lingua 
poche gl'ani maliche, ed erano scritte in greco: con 
che rendevDsi grande la difficolta d' apprenderla, e 
se ne faceva pìiiltosta ait segreto. AI cbe po- 
nendo mente questo tra Urbano Bolieano, il quale 
n'era dollissimo, ci diè in lulino li prima giani- 
maliea greca; c fn quindi nulore di rendere assai 
piii agevoli', o per meglio dir nieii inislerioso, l'^ip- 
pretidimenlo di essa lingua; alla quale potcronotosi 
acensiarsi eoo miglior onore i letterati d'Italia e di 
Europa nel secolo decimosesio. Osservatelo il buon 
vpi-ehio, lutto candore, oneslà e modl'Slìa, come fu 
agli anni suoi lodalissiaio, ragionare delle gentilez?:e 
di si marai'iglioso idioma con Angelo Canini, clie 
iliipf) Ini, giiidiee il Vossio, fu il piìi celebre do' 
grecisti che parimenti! re ne dessero una grammatica: 
ed tia intorno il suo Giovanni Crostone ed il ve- 
scovo Farorinn, che primi ri'a'modemi pubblicarono 
gi-eci vocabolari. Uomini anch' essi quanto mai dir 
si pub beneinerìli: i quali ed aprirono ed appiana- 
rono la via a chi venne dj poi; o priucipa traente 
ail Arrigo Stefano, elio pei-ciò avrehlie con mag- 
gioi'e giiwti/.ia, se ndn gratitudine, doviitu parlar di 
Giovanni: sapendo bene che a ninna cosa umana è 
dolo dalla natura F alzarsi alla pHrlezione della viri- 
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sione i'onorc <lel suo si'wilo Cassaiidi:i F .■dHc, , se, 
iiuni vetieii'. non fosse in quello sirptio paniii'e con 
Olimpia Horalo 0 con Clotilue TanibroniI 

IcneraiKin malronu. niss io. la aii saplenui e 
virlu preclara non ricordo mai SRiwa senurne mas- 
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111 greclie lettere, ene in coaesta tua giovaneziea gni 
itieriinsii nell universilà cii Ridelber^ I Ciò mio 
nelln slmu de savi li h m-nore a qiiesU locompa- 

ntbil Clotilile. die al nari di te. ma di te [hìi foi'tp. 

B ig r q 
altre <lnuu; m- so rlii m;h.o, fanai> loro roroaa, ed 
approvani, qi.el (Kulare. e eoo pielà insieme e 
eoli l'i^rravigiia i^niilcmplano Ili Morato. San co- 
iioti'i ihiiiciie. iisrose il inlloic. liiDOllla aior- 
rn i:,pn^^:i di AlUiaso 11 eli .Napoli f Ipnoliia. non 
no so riLu- (luna . o uiu lieila e oimua . per 
la quale Cosianiino l.ascan comitose la sua gram- 
matica, pntno libro pwo che si slMnpasse lù Eii- 
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lopa. Avvrnhirolii piincipessa. esclamai, ciu f-.ixtirì 
lii laiilo la provvideiiM ( loìlala innanzi tcinpn all-- 
lei r(>ne iniscriP ] da non vrdcr la ruLna della sua 
cusii. c piene A armi * d iiisolrnze stranieie Milano 
e >apoli! dii non vedere il marno, ahi troppo a lei 
dissimile, iarevalo da r cinorsi della tiMonide, iotudo 
di e nulle wcar riposo, rjpp reseti landosegU nel 
sonno. dicL' il Gincciardiiii. le ontbie di qti e signori 
itiorli, e il popolo per piyliar siippliiio di lui liinud- 
tuciS:miieTite tiintiLaisi! da non vedere il figliuolo 
egregio andar primu esule e poi. rieuper:ito il re- 
gno, nel lior dell età e delle italiane sperando 
scendere nel sepolcro I da non vedere m fine il 
sacco e lu strage di Capiia colle Tiancest libidini, e 
le generoBc donne che per ruggirle, con pan odio 
do barban ed amoro dell onesta. gilUron sè stesse 
a morir De' poi£Ì e nel fiume! Tempo scelIefatis»mo, 
che ogni bene, ogni pace, ogni vivern cittadino 
sommerse, ed all' Italia lasciò con immense piuglie 
il hci vaggiol Dell tai^i, gridò Fernando, laci, o Belli, 
i-lie III mi laceri crudclineiili; l'animai Non iodi 
eoiiic tallo giù Iremo d' ira, e sul ciglio mi apuu- 
i;in lagrime non piit di dolore ciie iK dispetto! E 
Guglielmo: Tregua, disse, at pianto e allo sdeguo; 
né vogliamo, amii:i, del!" iniqiui memoria turbarci, 
più die oggi non cliiegga questa nosira quiete di 
arti e di lettere: ed ammirate pioltoslo, se io 
te bo ben ritraile quelle quattro altre immagini, 
che sono Isotta Nogarola, Alessiiudra Scala, An- 
na d' Esto duchessa di Nemours, e Damigella Tri- 
vulzio, , al loro secolo si pregiale non meno pei' 
greca erudiiione, die per sottilità ed elegania d" in- 
gegno: benché fia esse vi si mostri 1' Estense in si 
grande tristezia «ccqme quella clie tuttavia ram> 
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melila t insiJia ili BIois c I ussussinio dui duca n 
■■k] cardiDule di Guisa suoi ligli. Anzi LiiiiiRii'alc^ pur 
questo de pai famosi, difi olivi; allj liui;(ij grni'ii il- 
iuMrarojio e pTO]>:igurijiio unolie le oneiilaii . Ma 
prima richiedi; giiislizui. cli<! i'i?)ii)a&i un tribulo di 
lode alla m;ign:iuimiU de uoslri ponleGci, ctie S0}ira 
tutti gli :ilti'i principi dell Etiropj le tolsero in tar- 
iate e I educarono e le fecern grandi: massima-» 
meole a quella u memorandii di Gr^ono XV, die 
fondasdo in Roma la congref^Kione di propocianda, 
provvide insieme a reoare sommo sucerdele fra Unti 
ìyjrhm nd klolMvi la luce c s.nilil;'. Jolhi eroe, e 
id i II I I II ^ I 1 1 1 III II ) I I I 11 mo 
JpII luoi di SI p ilmu 11 \ 1 I Mini. C 
più spi'ssu SI urlano fra le foreste e i burroni degli 
«stremi t^oioi della len-a. [mporaccliè d onde ne 
uscirono,' se qoq dalli celebre stamperia remaua, i 
primi atfabeli e le prime grammatiche? Ne dimen- 
ticbiaino cui die <^iie! gnindissimo spinto di Sisto 
V opLio i I t se 11 111 \ III I f I In MI 
dinal Duiiin ii II Vml i ni Si liss i jlilii 
levi una lode immuvtali'. o gnierusis^iini: e lubbmii 
con voi e Marcello 11. e Gregorio XML e Urbauo 
VIM. e il granduca di Toscana l'i;rd;uando 1. 

Stava tuttavia l ernaaiiu pei la ricevuta conimo- 
ifioni; jkillido in viso, con oixlii torbidi, enfiate lab- 
bra e 10 silenzio; clic, spinto ai denlisìiino. ancor 
Motivasi iiell alluna ruggir la rabbia per quello 
scorrere insolente di barbari, e por quelle stragi ed 
onte italiane. Di che presomi insieme e rammarico 
u comi)assiODe, e pur desideroso di ruDUovcrIo lu 
hne dp si tristi pensieri, affettuosamente mi feci n 
dirgh: Deh tu solo, mto buon l'crnando, (u solo ti 
nmarrai di benedire a quelle virluow awHianel Et 
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pur lanto amaron I italiLi! E pur (auto oppranirio 
Iicrcln; yiiii'imovi ;ilmoiio il s;iito Iuo;o delLi Sii- 
pieijw. non ilovijssi; ppiir tulio riclia iiliìiuhiI i.ìn' 
àu:o. tulio.' Aiiii dovesse vivcrvL la [jul lidia parie 
e jjiu iiciliilii. Comi; a un raggio di solo dopo 1 o- 
scunla liei lurbmc redo il ciclo, cosi vidi a quelle 
jKirolo ridere iminuntineiile tulio d viso a Fernundo. 
h sorto m pi(3, cliiamaactu piu volle a morosa menti! 
il nome d' Italia: V Itulia, disse, amarono essi dun- 
' qae l'Italia! Giovarono lllaliai-Oli stit co piissiiiii labea- 
tiludm? dp^Ii clelli. aia l:i benedizione de posteri. 

Lo di liiiri iioii mi i; d.A<i fp.iriii'ri' ut qui^sto istan- 
te I ;ui-o scpuk'M.' i'. tu. n^iit» io. [iiAimi lutarlo 
o^i stesso; clie d più di quelle bimcdi^ttc ceueri. 
npoKi fra udì: e certo m avrai compagno alla suoi-^ 
opera. Ké già v' andrete senza di me, soggiuaue 
Guglielmo: e.d oh come volentieri, se ancor ei vi- 
vessero, avremiBO eoo noi questi altri nostri che 
qua VI addilo! Pruno de quali vedete .Agostino 
Giustiniani vescovo di .Neliluo, clic lii chiamalo dal 
1% l'i'aneesuo ad iiiliodurre in l'iiiueia \ H'^k die 
anzi tutti ali Luropa avpva dato il gran sa^^u di 
una Bibbia poliglotta) lo studio e I amore delle co- 
se orieutah. Con pietu riniiralu fesoo .\mbrugiu 
commiscrando la fine di tanto uomo, che di Geiiont 
tornando la Goreica, sdi'UMittisi pei' tempesta la ua^ 
Te, nuseramente peri socnuiei'so; mentre ad esso 
Teseo sono sul congratularsi i cardinah Aleandro, 
biiielo e Lucili, pprcln; ik^-ip il iirimo k; iiistitii- 
7 0111 delk Ir.i 1 -.1.1 1 1 d 

Irt: asialiclic: e iiiculn' allieM Martji) Marmi autor 
prestantissimo della grammatica e del vocabolario 
ebntoo, mm con c|Ufillo Wegiio a t'elice, da Pmto 
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ed allo Steuco la temerità del Poslelfo, che dopo 
aver Tallo un plagio vergOBnusissimo al)' Ambrogio, 
srrontalanieiile accusollu della prioria sua colpa.Ma 
pei'cliè, disse Feriuindu, veggo qui Bernardino Bal- 
di; e non l' hai anii posto o Tra' ■natematici, o fra 
^ storici, o fra' poeti, i quali accolto to avrebbero 
earissima mente? Il Baldi, to risposi, è tnl uomonel- 
la nosti-a letteratura, die può iigiialineiile sedere 
in piìi luoghi non solo onoralo, ma \ì!}ru meno clic 
principi?; simile in elò a cjuc' sonni raris-^iini ite' Po- 
liiiaiii, de' Frai'iislori. de' Ifiaiieìiini, ile Maffei. Ma 
lodo, o Guglielmo, che tu abbia preferito di porlo 
ffui; (KTelié non so in chi altro degli italiani sia sia- 
lo mai im magistero eosi solenne di tante lingue; 
eccetto Bonifazio Fioeiti e Giambwoardu de-ftD9St,e 
sopntUatto qiwdo cardimi Heizofimti, uomo airelì. 
nostra prodigiosìa»iuo, ed a chi le ntcmorìed^ >■»• 
mini non danno altro ^uale io veruna nazione ed in 
verun secolo. Esempio memoraliìle dì ciò che mai 
possa r umano inlclletto! Suprema gloria d' Italia, 
eh' oggi tanto si onora di poter niosii-iire questo suo 
gran porporato alla stupefatta Europa in raettu ad 
Amadeo Peyroa ed a Carlo Ottavio Castiglioui! 
Credo però che sia Sante Pagnini quel Domeoicano, 
di' é ivi coir iirbinnlc, e che certo abbia seco il 
suo coniratello Sisto da Siena, non so di f|ual gra- 
ve copii intenti il contrastare anil)t'diie con Kmiiiiuelc 
'rrcinellio. E rjcili; ininiagiiwi-si, riiii^iii) Guglielmo, 
la cagione di quel contrasto, ben sapi'tidosi a ehe 
fine riuscì il Tremcllio, fattosi d'ebreo calloiico, e 
(H cattolico prittcstanle, uomo nondimeno di giudi- 
a'io acutissimo nella lingua santa, della quale, eome 
pnre della siriaca e della caldaica, ^be cattedra si 
famosa ndl' nmvecNtà d' Bdettrerga. Nè terreU>eù 
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(li enli'ar quarto nella disputa Mario da Caiisio, 
■MloT solenne delle concoidanze liiblicbc: se li'atle- 
mitolo, come vedete, quel Giamlalistii Feiraii, da 
l'Ili ebbero i nostri avi il vocubolario siriaco, .noi 
richiedesse d' alquanti duiibi sul sacro lesto, presenti 
il Bugallì. ti PaGiiii.e ehi ci diè il tesoro delle anltcliiia 
giudaietie. Taddeo Ugolini. 

Quiile oracolo poi. seguitò 1' artence. <li tutta la. 
sapieii7,a orientale e qui pur veneralo Giambernardo 
de-Rossi: a cui pieno d'anni ed la lanta celeiirltù mo- 
tleslissiino. fanno corona l'altro de' RosM Isn-izk» e 
i) Valperga di Culiiso ed il Mingarelli, che gli muo- 
vnn quislioai di cose copte: e quindi I interroglK- 
rauno pure di cufiche lObicini. il Gigseo. il Di-Gre- 
e Sm V m fili 
il eardifljle Nicolò Anlonolli .^d il Riiola. Ed or 
era gli ^^i è tolto da luto Ab!OStino Antonio Giorgi 
ilo incontro. coni'i\ a Cassiano Belicatti. da e.ii 
vuole (alquanto imperioso qual fu vivenlel che alla 
presen/.a ili quegli alln, che poi vi nominerò, ren- 
dagli fedo di non essersi punto giovato né degli 
studi, né delle carte di lui per la pubblicazione del- 
l' iasigne opera sull'alfabeto tibetano.) No. gli rispon- 
de il dottissimo coppuccloo, non ve ne siete giova- 
lo. F, qual bisogno ne avevate? Come per quel 
nome arqui statomi rosli scritti sulla Imgua brani- 

t 1 I MI I t r g 

I Ibi 1 { p d l 

q I I 1 ) 1 pig 

I G I I 1 p d 1 II d 
di Calcnlla. ma quel Paolino di S. Bartolomeo, che 
venuto della bassa Austria. ad educarsi nelle lingue 
in Roma, esercito cantra voi (ed era invece degno 
A oraam) tanto acerbe conti^ cantra vm. decrara 



91 ^lenduto de]ic loniuDC leitfre ■. E Fernando: 
^iggiuoga. di»e. il Giorgi quejt umpu loda e Ust» 
■Doutaiua alla difesa die prese di lui nell'opera dej- 
I illastrazioiie delle iav^at Cesare Lucuiiesmi. e ne 
vada pago, e lliWKiieiiie SI quii;ii: più Livvciiya 
i:be IrabaoDi e auiu ciiiifitraii si i miumniuiii Ca- 
tanie ire. Ma cui sano mai (jueg;i uiu'ir sono, ri- 
prese Guglielmo, uicuni uiu bcDenieriii oegl imonii 
indiani: come a dire il BescJii del lamuiico. il Pea- 
nio del grandonico malabanco. del barinanico il 
Manlegaii. Ne ho tralasciato Giiisenite llager. ctie 
tanto afTaiicossi sunc cose nnw. non meno ciie 
e 1 I 

primo ilIusUatore ddia lingn:i kiirj.i lhiiin/.,(i Gar- 

o q 1 y 

Lei^co. mone uimcoiia aicliiara deila leiteraturi 
i:ii'cii<;sL'a. e narra sopruiiutio il mono onde gli fu 
agevole di avere e quindi ai pubblicare il catalogo delia 
libreria dei serraglio. 

\£' ancbe tre donne, dna' io! E GuglieUno: S), 
anche tre donn^ perché nkina lode possa dir^ man- 
care in Italia all'ornamento del sesso gentile: e sono 
Tai'fininia ilulza, Kknia Curn;u-o e Maria Petronilla 
Cuiliuni, U: (juali, sci iiiulii Ir icrtn itidhk ikllit no- 
stra letteratura, se^ijiiiro iiiuliu iniM[i/,i nell'idiuma 
santo. E quelli, a .clii si volgono esse a Iten listini li, 
sono Ba^ Garo£iia e Saverio Mallei disputanti 
fra loro sulle n^ioni dell' ebraiua poesia dinanii 
all'arcivescovo di Firenze, Antonln Martini. E con 
qual giusliiia poi avrei (li qua t[)![i (inaltro famosis- 

lame anelili a'CiisUaiiL' S.i^i mi i; slulu iiiiposlo di 
cercare il merito ovanqni^ avessi creduta trovarlo'^ 
E irovntulo fra gli Ebrei, a che defraudai-lo doll'o- 
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fior suo? Qiii iM'iipiirpsonlaiiioni' Iilienssim» di scia- 
si l lliuhini) Ih ii\iin;i';iiii dc|Hig;ini, cosi ne pur vur- 
i';inno l'iltiilai'si qiielk rici disirtidenti di Abrunio. 
Sicctiò osservine Elui li;vitn. ciie lia seco lugi-jndis- 
sima delle sue opere, la ,lfa.oi-n d.-'l'^ mmon : insi- 
gne cribco della sua lingua, e t^ki elio dti ;;raii 
tcngpo sono parimente sul ci ispu terselo b Gcrmaniu 
e lllaiia. Ma eh egli fosse ilaliuiio. eJ anzi veneto, 
e! mira mente provasi per un pa.^su de suoi sentii 
recalo da Giambcriiardo d'i Rossi ucl Dizionario 
storico degli uulori ebrei. Or clii vuol couoseerL' 
fondatamente I ebraico, diee il Simonto, legga tutti! 
le opere di Elia levita. Ne solo fu msigne critico 
ma oiioralissimo veccliio, elio per ben dodici aani 
fisse o^ite, amico e nuf-tiro m Boma dEgidw 
uardiual du Vaerbo. Di cho, uso talora a lodar Gè 
stesso, compmeesi qui con Salomone Norzi, unuior- 
I:ile autore, come chiamalo il .ie'Rtwsi. dpl eomni- 
tn critici, sulla Bibbia: al <]ii;il^: sta (uraw lo s|..ilc- 
lino D.ivid de: Pomis. non co.i IÌ^'Id dellarcogliPiiM 
latta (lai dolti al suo vm-aiioLtno obr^uco. cln; 
no! sia dello sliiugiM' la mano a colui. cli<^ con tan- 
to iiJlclietto ed amore operossi a rendere il ^:nfii 
t«stO alla purila della aua le/.ioae. Ed altresì la ma- 
no gli slriDgereblio. n^: eoii minore ossequio, il suo 
coucitladmo A/Lii m de Rossi, splendore della siiuoh» 
di Mantova, come pure salutalo i] poligìotto par- 
mense; se in quel lugioiiainento no! ritenessero i 
benedettini Bartolocci e Imlmnati scrittori della bi- 
blioteca massima rabbinica. 

Oh il luogo. Lo dissi, dileltevulo a maravi- 
glia che CI ritrai! E dove un gentile spnito stareb- 
be a diporto con ma^jgiordolcer^? Odv« con {nb ripa>: 



..Digitized by Google 



sopruiuito froiiJegaia I ulljero. clic j p()|>!)li f sim- 
bolo della ]iJce. ((Il dammi eli !(■ puf un segga - 
pru UDO di que cupitelli. ciie lurou gifi parte di 
antiche cobnuR. e vln sa quul ci^lebrato ediiizii) a- 
doMiiirono ax Signori del mondoi Ora porò it tein< 
])o 0 ha TiiUo quello che un dt 6irà delle altre pom- 
pe o superbie, onde vìi cosi altei'a L amola cht ci 
fa lanco jeiovi. Auei dumnii che io nii ()OSi \a su 
quell ui'iiii SI varr.i di |i;issorilievi. o presso ad iiu;i 
di quelle etuiue i:iie ivi sorgono fra le piante, c 
mostrano una vista cosi pmcevolei Ameoissuna. sog- 
gnime Venmàa. i veramente questa valletta: e la 
potrai, o GuglieliDO. sfoggarTi nwito le nursv^ie 
del tuo pennello. Ha che? Hai volalo darci uu con- 
clave od un concisloro. chu w%ao splendervi co- 
hii.le [Kiipore.' K ijiialiolnio: Queste porpore som. 
Mie i MI I Ib no to m n 

dopo le SI preziose die quanto alle lettere ornaro- 
no Mrolò V. Leone \. Marcello il e Benedetto 
XIV. Pertiò è bene ohe stiano nell' onorane che 
qni vedete. Io ni er a Ja prima propusio di porre 
Ititti insieme quoprincipi della cint'sa. che uvesuo 
ragione d cssnr rappresentali ne miei disegni: ma poi 
ho mutato pensiero: stimando gloria del gran colle- 
. gio il potere qua c la mostrare tanti de suoi Tra i 
maggiori d ogni scienM o letteratura. Sicché in que- 
sto luogo non saranno che soli roloro ( pcrO non 
piceiol numero. ) i quali nella sacra erudiaone eb- 
bero nome più illustre, e per tal modo giovarono 
non meso b rriijpone, cfae gli studi dell antichilà: 



— 1S9 — 

e. (\ir.i. non dubilo, avianno iinclio la conipagiiiu di 
alquanti e prelnli e ctierit^i. che nelle cosi: n)(>dc!it' 
me SI acquistarono lode frapi-imi, Verami'nte uno 
de più iiisigni dell ordine ainplissinio a ine pure qnci 
Girohiino Smipando, die si di pntdnniui e dottnnn' 
è si, dopo li ponteticp, dautorita fu grandnsiina 
nella chiesa: con cui si ò nglrello a ragionare it 



fSelliirmiao. avidissimo di 


nlender da hn. ciie già ne 


1.1 ,,i[.o, le LJ_., i-m 3!L,., 


ie di'I ronriittt l!i 1 renio. 


allineile di ninn Lillo pos 


... .n..n.,..igl. 1, ..l..n.,iii.ni.» 


a difi^ti'iero le venia c;tlti 


,l,„lie (..nti.. ^1 ininiiti 


i^ernmi che le impiignani) 


1. I', «la molle Jivevane pur 


raccolle dal cardinal ^liv; 


igero; il quale dal \aliei'o 


nipote suo fa narrars 


1 le opere più stupende. 


l'hi: liorii'uno la vila ali an 


i;elo della chiosa milanesi; 


(;arl.i Boi romeo, di i;oi e 


sso \aliero visse confideoi 


tissimo anche puma d e 


s^er^^li pan nella dignilfi 


della jiorpova. (Jiinotf) vo 


k'niieri. scl.iino ^er^a^ld'^ 


Ìorn' '111 ' 'linin"'i''l'u*' 


ic cosa dira il \ahero ni- 






che san Carlo, nipote ali. 


ir.i e consiglio del papa. 


accoglieva in Roma nelle 


sue case! Perciocché no- 


lùlissinio esseiidu il K^ma 


di celebrare Golanlo uo- 


nm. ben penso i linmi di 


liilham facondia eh usci- 


ranno da tpiel pedo e da 


i;nel:e lablira. E invidio 


le. Kgidio da Viterbo, eli 


e di tanto bene puoi es- 


sere privilegialo: h te. 


.aspaie Centanni: e le. a 


RI grande soavità d anim- 


) non dissimile. Oabnel 


Paleollo! Potendo voi nai 




predar issane imprese, lan 


la sapien/a. tanta nian» 



sueludine. taula pieU'. siale qni con atli di stupore 
n iti tenerezza eonie assorti nelle lodi di quel vo- 
stro rarissimo conri atello, clie Tu al mondo noi «a» 
prei dire se un mDg<iiar lame di saotitò evctDSebca 
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f> dWaaa virlù. Ond'io: SaTijmenEc did, o ì-ev'- 
iKiDilu: non poLcadoci esser uomo {e. sia pur quan- 
to sa essere itu noi divUo di Tede}, il quale non 
sargfi rirareale ul ikhbc del Borr omeo, e uon adori 
la grayJa aho la provvldenz.i niosErò tu (utie le a- 
sÌOdì sue. 

VoUomi quindi a uuu iinmapne, per ì squisitezza' 
di disegno i; per certo umor ili l:i*on) siiij;ol;u'i*si- 

ti ralìigurol V. cMo p:\t\\ lu quivi, olej^iuntisi^imo e 
mansuetissimo? K Guglieluio: Et^li è sul disputare 
dinunzi a Iacopo Ammunnati ddla verità del vìu(|- 
glo che r«ce il priacip&d^Ii apostoli a Roma: veri" 
là elle con miralHli! eloquenza e dutlrìna difese in 
111) celebre liiiro, assai pi'inia ehm P'wr France*cn 
Fog;'irii, Il quale ivi c,a<ì quell'ai Innziiino lo ascolla, 
prcnilfssc uim men virilmente a propugnarla. KI'j- 
quciua e diiltriiia clic \'ii-\u: cosi in cnaraviglia e in 
diletto quinci il parente suo Paolo CnrlHse, o I,tt- 
lino Latini, e il Possevino. e l'ISglidli; quindi Gius 
Lorenzo Berli Giuseppe Gulaluni e Sobiisttano Pun-> 
li. Ha già è per trarsi avanti il Garanipi desidero- 
so che sappiasi, die come l' illustri' ciudiual mode- 
nese maateane la ra^one dcll.i romana c^tti^Jra, vo- 
si egli ne inanleune il decoro, rigettando ]m- sem- 
pre voD irropngnabiliargomeiilirra le più stolte im- 
maginatiooi del secolo deeimoterzu (eos'i di^gnii di 
qiM'igQoransi) la favuij di Glovaiiaa inglese, la 
quale dieevasi avere del suo sesso e de'suoi vi/i 
(.•ontaminata io Romn Li nurastà ponliticia eo\ nume 
di Giotannì Vili d<^ b morte di Leone IV. Oi-- 
servate come son laglii dì udirla Tommaso da Vio 
ed Annibale Albam: osservate come, aeco^ndosi' 
i-en rispetto a'tre prìncipi, non vorrebbero pemento 
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•erdim di Giaveoaie. 
iQiendeva. e forse ii 
icavt! m<[i/ini. Lumi;:: 



m ne uaienne, ma bceroito appena gii giuns 
Elia della tua morie: vaiandogli Dielà e nve 



le. uceadone quei plauso ii Guiioiuo. ii ManngoDi. 
il selvaggi, ed i Bnileriiii: menira poco tungi Aibs- 
saodro Pigiti i ludotlo dairAltegmuca e dal Cnpece 
1^11*0 a porgere nanmenie la t-m oun ugunie bcne- 
vfiteiua Al leticmio di & Crocce e a uiinentR-ive 
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Hiicb' egli it lungo pialo che li tenne ijivisì, nan V[(- 
Icndolo b quistione di sapere sii la citl;i di Tarsi, 
d'Isaia e di Eiecìiiellu si;i Tarso ovvero Cai' la gì ni.'. 
■ Ma e elio ? Tu ignori, soggiimgegli 1' arcivescovo 
dì Taratilo, rho ninno ndi la Ina morie eoa maggiiw 
'loliire del Laaii, il quale e ti scrisse 1' elogio, e ti 
lodò elegantissimo, e si Qgn lai' mente li celebro qu^l 
laroro, che pur avesti si cai-o, sul comeoto ome- 
rico d'Euslaiio? i 

Non mi [l'atterrò poi a parlarvi, seguitò Gugliel- 
mo, di Giovanni Bona, eli' ivi la i-agionn e l' unti- 
l'iiilà de'riti ilella cliiesa considera eruditissimo i:ol 
r.avantn, cot Rocca, collo Scacchi, col Casali, con 
Franccico Bernardino Fi-rrari e con Domeoicu 
Giorgi. » Or perdiè non ó i\m, sdama il pio car- 
dioale, perchè non é qui pnre il mio iiiromparalilJti 
fiiust'ppe Mari:! Tom niasil > Di'li \xmi\ rispondergli 
«Oli qtirirati.iil Gior^ii ) sodi ;oi/.i elicgli trovisi in 
luogo Ìm.'Sliniabiliii''nl(' ptii Ijcllu e piii lirlol Già la 
sna vedula si profonda nel verci! Già d bnin spi- 
rito osanna in quid lempiu Ci- ao'n amori: c luce 
Un per coujinel • Degii;i risposta, diss'io del buon 
prelato! E forse aacli'egli a quest'ora, ligriuolo di 
grazia, uUegTusi co' suoi compagni ncH'allegrem dei 
santi! Ché lutti furono per bontà di nta, per pii- 
Fem ài fede, per commiseraiiunp. di prossimo lo- 
datissiniL É con loro godranno, sporo, qui sii altri 
che sODOsi tolli io aìei/.o Sli:fano Borgia, Oh bene 
inmKlgino di cho quell'eli rgi^i virtii fasulli con tan- 
ta pietà! Favella cerfamenlc il Borgia dille sciagu- 
re, che resero eosi tiwo il suo seeolo afili slati 
d'Italia, e soprattutto alla sede del Vatieano! Fa- 
»cl!a di Pio VI, suo principe e benefattore, i! quali- 
da una turba ciccuiieiit« perdnla dii-tro le larve di 
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(|ael «saeraDdo, Il nn san» petto: umbrò- dalla 
grandetta ddie ««ntare e dMi età gravo ed hter- 

ma rtcBverc niioFa iopm: sicciie semore sommo tn 



vili. Ed eccoi», nprcM iivgheimo t dapo an 
Bm per alcun otanlt wntemolaLi ed il Bttrgi» 
qae vjieniHsimi nbe ii orcoDdavjiio i etxitt i ngii ni 



tuli «jin^ Il uiiiii:i[iaio aeii «Udizione III Eurupa: 
o^un ^apemjo eoe ai questa gravita di aludi nm 
temo altrui primi paun e inaesirn Siccliè non 
vsMero cho sutle nostre orme coloro, che poi le- 
var-ino grido rinsiriarmunle la Francta ed in AU- 
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magna. Eli in qunl allro luogo i dotti avreblièro in- 
liitti potuto attendervi c.in m;iggior fondamenlo, se 
tioaqua doucsono come, in loro tcrrù le piiistupeade 
loemorie de'grandì secoli del veccliio impero del 
mondo? se non qu;i dovo locu^isi Luttaviu il suolo 
col f«È, e b" esce fuori aluunu insigne reliqui;! di 
tiaellB magnificenze ? se non qua dove iirimiern- 
mente cominciò .1 farsene liinli e si doviziosi musei? 
Qu.\ feraundo, un poco cpollando il capo, quasi a- 
vi.'sse ascollat» cosa du pienderne bèffii: Quanto 
tempo, gridò, quanto prezioso tempo fu giUato 
li^i'nostri dieÉru à poteste ìneziij! Vote buie, trovate 
>"Io per dar pascolo ad una ofiosii Itìlteralura! E 
rliti giovano ul saper nostro d'oggidì que' vecchiumi 
^recì ed eiruscì, su'quiili non si lir.isce ancor di 
ciauciare, imolre ben d'altro ha biaogui»,- e sa 
Dio con che rn^no, b presealo civiltà d'italM Di 
giacia, io risposi, o Fernando, non laseiurli tra- 
Npnitare tu pure a\h vanita di chi vuoi sem- 
]<\'v, anche voccliio, pargoleggiare! Or tu s;ippi, die 
M upprend[> più In uno di que' vasi etrusci e di 
<)iie'greci 0 ramaiii bassorilievi, in una statuii, iu 
una medaglia, die non in cento rai'tc di cento su- 
peH)isBÌmi da:)un)atori dell' eiù nostra. Con sonore 
frasi costoro^, e con perpetua discordia l'uno dall'al- 
tro, non mi danm sovente per boria di novitìk che 
uolaH ■toria dell'umaB genere, le q«ab più presto 
cfaÌMni>rei togu s badami: mentre quegli aatictiis- 
simi e Tenenibili mui, quando beo li considero, 
mi STcbum scUeltsmeate e i peusiwi, o le creden- 
ze 0 Mad o siocere, e le scienze e le arti de'no- 
slrì a?i, cioè Ulte le condìzlom toro deirinlelletto 
e deHa imm^nuàoiie, in ewi ravvi» i) ^Mda e 
vario cammino cbe 1' umano SfHrKo, a lé abbondo» 
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nulo, ha dOTalo pannmr» m'sooì progressi; In 
CS.SÌ h storu delle ^nsgl, de'cnU, di tutlu h civli- 
(ii. il p^rcljè ninao nntiM A vera sapienza, s'<!gli 
unii ho min gran dottrina di quelle opere, che tu, 
lì Fernando, accomodandoti al mai vezzo del seco- 
lo, eosi k'ggevnipole dileggi. Almeno però soggiun- 
se il giovane, iii-m io delto bene quanto allo stu- 
dio die tuttavia si persiste a fare della mitolc^a: 
Ed io: Tutta l'aulica upienia, o amico, non fu che 
religione: e la religiane, lalro l'iiuica vera, cioè Ib 
santissima del Sinai e del Culmrio, noo ci si roa- 
ni Tesi a per altro elie per b miloloisb. Hui tu postò 
nipote a ciò che ne sapevano, eiiaiidio della iràrbcH 
ra, e Platone, e Aristotele, e Marco Tullio? Hai tn 
ossernto 1' uso clie ne ferm nelle loro qiere di 
cràtiana rdigione « GìuIìbo amitwe,» TertuBiaiiPj 
e Atenagora, e t^enieaU aleMandnao, « iMtuée^ 
e sopralulto l'iminenso e sobUme aatorc deOa CH- 
tn dì Dio? E per non andare in Ionia veccbiexza - 
d'mm e di nomi, or dimmi, avremmo noi senza 
quegli studi i 'libri famosi del Btanuliini e del Vico? 
Avrebbero ì Francesi lu storia astronomica del Bail- 
Jy? Quanto non ne sapevano il Bacone, il Newton, 
il Montesquieu, il Rnmagoosi! E che. conosceremmo 
iMc dottrine de^i Strusci, e di quelle di tanti 
popoli d'Asà e d'Affrica, senza gl'idoli e quaiil'ul- 
tro ci resta delta loro rcbgioDc? Ed ora speriamo 
ehe anclie df^li anltchisunii fatti asairì ci ti renda 
chiaro quello clic dopo te tcnd)re di lauti secoli 
né pur sognatasi di poter mai sapere: e ciò in 
gi-iim delle slut>ende scoperte in questi an« fatto, 
dairitatiurio Dotta, liglinoto del grande storiai, io^ 
ìimto aite mine tli Hini*e. Ob Fennnulo, moHe' 
cme ddte «iolM li ftaràm^ età alBisdaairiOHla/ 
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H quali ul iilnsofo sono oggetto di fn-ofonile »pe- 
óaMomll Certo mb so dirti a quanti pensieri mi 
corra h BMnle atl«rclié io paiM^io iu mezzo 4 
questi grondi leurì del Vath'jino e del Campidoglio. 
Quante consid^Eioni sulle ditcrse vicende dell'u- 
mano credere, quando LiKia h luce della rivelazìu- 
se; e ia\ prò e sull'abuso die se n' ù fatto, non 
mesfi che in -altri tempi,, io que'remotisstni! Quun- 
te cote o sotto ramano de'NDiboli' o sotto il velo 
pù o men denM deiraHegopial Qoante^^ prin- 
ui|nlinei)te del linguàggio tisico ed astronomico! F. 
se lalor non mi acc;ide di potei- tulio con cer- 
to;!?,;! cojiijni^inii^ri; , -giix nou oso tontrii , (^iie' 
verclii ff-'ulw siiliiio i^niiran».a e follia; consideranilo 
|^ame jilf:il(i rilrovametiLi in fine furono opera d'in- 
lelletti, olie di Lunte viTÌtà prò fon il issi ma mente lilu- 
sofarono. Deli cosi pur ci fossp palese tolto il se-,, 
greto de' loro niisteii! di que' mi&lei'i clie Ìl sol<;n- 
iiissimo savio, da cui avemmo It: quistioni accude ■ 
miche e tusculane, chiamò, come siti ( né molto di- 
versamcnle da Isocrate nel panegirico ), il più mi- 
rabiie ed «ccdlente iroralo della savie>:za coiisclu- 
tric^ IroTato die a' Ebudutori delle rdigioni e :igli 
uhnEB^à lùTBÒ im (aslo pmGlto non solo per riD un l' 
nomini di'n»tmni ferini, ne' quali piuKosiu da: 
viMm vegMavano, nn si po' rendet e loro lieta del 
p r omil c la -vita, e Mi poi cob ispenuia di uKgiio, 
atlcadera 1' eitrene £»& IH tèa |>eBW^ o Gti§M' 
■no, die sedutosi cola su quel rocchio sia venuto 
iu grave ragionamento Ennio Quirino Visconti, a 
dii come ad immol lale m:ies{ro di tutta 1' anti- 
clfiti SODO intorno con tante ilimosti'aKÌoui d' osse- 
quio e il Corsini e l' Iguana e 1' Oderico a il Da- 
nde. Cesi riifose Gh^^ e di -(fti^M* 
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i-'giona co" cirnoPinnli qael romano grandissimo, il 
(]inlp oon Ri;i per soll:ixz:irsi, l'oind li>rse ci ciJfiRsti. 
o FiTiuiiidit, ma pw in Icr rogare sapicNlcmniU; ilo 
ThUi dnll' umiiiin tannigli:! i secoli trapassali, ed vi- 
verne risposta { ché fu egli miracolo di sapere tin 
da Ibnciullo )■ « diede a colanla scienza. Sicché 
ptìt oltre, su qiie Terdi riatti, vedete intenti a vo- 
lùmi aperti del museo Pio - riementino n Ollavio 
Fen^iri <■ il Ci^Eiorn e il Bellori e V EgwlO ed il 
FicnroDi-Vfdi'tr-vi inlenli pure o il Furirtli e il De- 
vila p il (iuasco o il Bia-i o il Dei-Torre. Mentre 
d altra parli? sulle due ice nog rafie a m mira no la rara 
sagncit.'i d" Ennio Quirino e il Pacoaiidi ed il ban- 
clemenle. desiderosi sopraiiullo d intendere il suo 
giudizio salta celebre conlroversra intoroD ali im- 
mngme di doerone; Mwwgim àie ugaM M ptuno 
e difendesi dal- tecondo doMrti ntmMra nrih fa- 
ntosa medaglia coniata eoi nome dell'oratore a M>> 
gnrsiti di Lidia. 

l)i'2iu) iuoi;o. ihas IO, 0 a.i Mnl;i i^fiflinta men- 
talo iia [[111 Lnoio (Jiiiniio. h clii; m: sLimi, eter- 
nando? be lo studio del) antiuliita. rlspos e^li, vai 
luDto, e recaci a quella sapienKi, di die mi ^h, 
godo ueblo di veder qui principe va doumttm, 
che levò in Enropa casi gran fama. Ed io pure mi 
umro [ern ad onorare I effigie di chi a suoi anni so- 
stenne » altamente la gloria del nome' romano; di 
clii iM riva alla Senna inosti'o, checomcin Francia 
non avea siKide più poderose di quelle degl italiani 
Napoleone a Masscna, ne Toi'se acutezza d'intelletto 
maggior di quella dell'italiano Lagrango, così anche 
non aveva dottrina, la quale potesse contrastare colla 
vastisumu, cbe pretnio delfospitalìtà le recarono En- 
nio Qnkiiw ViiGuati s Gnetano Wttim, pirimeate 
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ÌRilIatii. Ed appuiilo, riprese Oujtli'ilmo, creo quali 
Mieniiii, l'iiuloru insigne delle o[i.'rf: ^wl'i] Avvali a 
SB'papii'i diplomili iei: colui vhi: h iiju;lc; n:i scuola 
d'inlerpretare ogni ivianiei'a d'isei i/.ionì osserva sic- 
come padre, dopo quell'immortale FjbbreLli clie me- 
rilamenle gli lio posto a canto, un poco ancor ac-. 
> ig!i:ilo per le temerità del Gronovio. Se non eh© 
il Santa rea ngelese, u trargli appieno dell'animo %ubì 
dispetto, coji ainorn preKcnlagli il f^rissiMO amico 
suo, l'ape iDdustriosissimu riie tnlto succhiò il mi-, 
glior sapore della classica epigrafìa, Stefono Antonio- 
Morcelli; il quale però sempre buono e modesto, giù 
non parla di sè,ina dello Scliiassi,del l.alius.dcl Ferticci, 
ch'indi con piò si animoiio si misero suU'ornie sue, 
n'emularcao tu acienzs, ed aachn in ciò conservarono 
all'Ibriia «die ultra «bùmiì il magiitero della digatlé. 
e deU'ricfiMze. XìnrdBte cone' ulttnti lo aiboltaao,- 
delle aoUcbe burnii cosi dotti e ciirtosi, Ciriaco 
anconitano, 1' Orsato, il Donati, il Ronada, il Ver- 
iiozza, il De-Lamn, il Cardinali! rreliivi ma- 
raviglia se non sono andie del numero Pier Mar- 
cellino Con-adini e Giuseppe Hocco Volpi: percioc- 
ché una forse maggior vaglicziJ li trae ad udire 
una donna, Mari:mna Dionigi, con tanta pratica di- 
spulare delle- unlicitissime condizioni del Lazio, e 
principalmente delle città così dette saturnie, E co- 
me paMàx- poi preferire d'esser quì-Gian LoJftvìso - 
BiUKOHi, ait^iè li col Fea, ch't^lì da s't^an leu- 
po cercava, e che ha pur trovato in mezzo al Biondo 
da Forlì, al Marliani. al Nardlni ed al Nibby, di 
molte cose all'uìo suo conteudenle sulle aiiticliilà e 
sulle arti romane, picciolo della [>ej'Sonu, ma lien 
aitante e vivace, e soprattutto aitercalore ardeutis- 
simo, ijunlo «fimii di noi l' Ita coaaaàatoì Atte»de>' 
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iiMlo II buon t ea oibatlMi con qwi tra dotti: e gA 

cretto ch(> amanussimo di Roma cdtii iiBiLi nuer^- 



comv. Mii>eii>. iM umiiL'rau) anu cssi'ti^ r:ii iiiosiiii. 
perche votevu ii Fra che Mcoutanenie coi' vaHrini 
andBM m irooou dei Lipsio. e gb elicei iiim gran 
viiuDiu. nmpniveraaauio die ite suoi narnLeiii imit- 



qiiel vùlggio: L'sseudoi'lié M gran |)liigiarìi) lbtiimiiif:(> 
d^HOue uiireM Riftiie gosp. e Uicssu mroiu per iia- 
roki le sempre poi sevea uarue aicuJi mento aiiau- 
lor^. dagli acniii oeii immorL:H verottese. postu anzi 
i:lie il fatriuu e il Paovinio dovessero passar le 
Alpi, amerei che ne fosse puro avvisato Lilio Gn;- 
gorio Giraklt, perchè da Biussellcs cuiiJiiceniJosi 
quiodi n Piirigi, domandiisse iu griuia uj Trancese 
Le^evrtt per. qml corleain f^li furtiv;raen{e ai al»- - 
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tidlissc delle soe spoglie tn multe viln che &l3in(yt 
de'poeli greci. Allora iu: Ma se miti coloro, o Fer- 
nando, die fri! noi soiiosi veduti togliere dagli ol- 
tramontani a aiaa salva \<: rìcoliezxe del proprb in- 
gegno, anclussei-o di l;'i damontì aoliìederoe (orolU' 
restituzione, affit che ne rimarrebbero qni poditni-.- 
mii ed a te, povero Guglielmo, sarebbe Torza dìki- . 
sciar biuoclii almeno due lerxi della tua salai 

Ridegimo di ciò dqaaBlo gli asnici ed io; stimAdi) 
perà non essero wi'eugeraiioiie: quBwloBoa a'aiMV' 
litiro stranilo, dove non veggasi un furto folla al-i 
rituliacon arrog-ante silemin; ni; ci corre l'occhio, 
.1 verun'opera d^ìh; ani di là (Ijll'ulpe, dove subito 
non ci avvenga {•riduie; yiipslo e quesl'aki-o è tolto 
a'iuaestfi italiani. Ma ciò, dtss'io, ci coodarrebbe a 
inifipo luo^ comideraMani e qoenle; ed iolaoky^ 
it impo a» iKalca, e- lutlMia Kstoai ad amninro, > 
o (ìiiglìelmo, coiilanla patte del tao tacerò. Orni 
dunque, amici: l'occhio nuovamente a'diseRni, Nè gKi 
voglio clic mi si dicii esser quelli il l.aiii'i-iiii, il Tom- 
in^sini, il CliimcDtelli, l'Auli^io ed il Bracai: c mollu 
lueHO i due altri die seguono esser Vincenzo Bor- . 
gliìlii 0 Dottenieo Maria Mann i: percioc::h è ben co- 
nosco i due Gofentinì die si teneii della patrui, Tu- 
roao mkIm tali di quella liagoa, che del suo più 
bell'oro veranente si tia$fi suUe rìie dell' Arno. K 
cooOMO para i tre albi, che wbd dopo. Carte M»- . 
r'n Rami, lUdoiDDO Veauli, e 1' oacnado wo aa- 
tecesaure aell'accadeniia di san Luca, Giuseppe An- 
tonio Gnallani. I [oro atti ^a ini dicono i loro di- 
scorsi; non polendo die insieme oongi-a tuia rsi dell'o- 
nore e ddl utile che seguitò all'ai-dieolo^a dalle ar- 
cadeniie di, Cortoua e di Roma, « (uwcipalniente 
dtill'ercoiaBeM, (k cui uo» aièllo a«n niaontive^- 
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Ieri] il buon vesrovo di PmraoH, (rieorflando certo 
,• k, Sculli ÌWvMino) che deRs Open di Eipemm' 
<- iìì FiToJcmo (hi Idi trovate ne'ptt|M edMtinimt- 
nipiiie iilustmip. Ma «co H Gori, dio deHaconlRt'' 
riu «enteina di Scipione IMféi sul sao alMielo de-- 
gli mtidii Tmaaà *orril eessnrs io HHe di riehi»- 
mtni tiirOlivierì tré nt Passeri, qui piire iutHrisi- 
faìH amici, come fui-on vivenli. E Guglielmo: Quell'i 
pire fra il MalFci piì il Gori passarono; c Ldue iv- 
ìebri nomini, sn q\ii fosserd insieme, deporrebbero 
itTlo l'antico rancore. Anzi il MiiiTel, slrellosi ami- 
l'Iievolmente al braccio del liorenl.ìno, sl.ircbhe an- 
r lie es;li co'due Posuresi e col Guarnacci e col Bar- 
iletti e col DurauJi «'col Micali, e con chi l'icerc^i 
le origini dell'incivili melilo de'selvaggì d'ilaliu Fran-' 
cesco de Altellis, a ildir" qui Luciano Bonaparle, «be' 
con lanto splendor di pnrole (com <^bbe dalla Mlur»' 
ti essere T;loq«cntissimo ) e c"ii [lari distilla itatisia 
<■ iiilorno :l dis|TOtare delle anl^cliila elriisclie col 
I u il il qiiLk iiMi |iuu 1 II (= CI ì] r Ifiltj d 
iii^iravLglia per le mioie induzioni che sul pnm^ilo 
delle nostre arti rispetto nlle gi-eclie il ragionatore 
acutisBHDO aa trarre dk' monumeDl^ éoffu manicni, 
che in questi anni wmmW thsaaUsrMi n^' aatice 
suolo toscano. ^tHHinienti preziostsginHi i quali per- 
i-he non laìciaronsi ve>4ere <> ad esso Laozi. o al 
\Virikelinann. o ali lleyne! I', soprjtlullo venliciiique 
e pTii mda vasi o sciatti o istoriali, che al lel[erato 
imu da fallaci sistemi ne da vecchie Ijvuie preoecu- 
jialii attestano visiliihssiiiiamente I eccellenia anti- 
l ÌMssLma. onde nelle urli hori. privilegio di questo 
cielo e di queste nienti, la palma di Zeusi e di Baf- 
luetk). K quiinle *«ite oe vuol tesliuiom; voi lagbi- 
iMHi e Omu^, yoi VtAinigtmS e SeoAit EoV>ci)b 
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piacer sffireto di Giumbiiiista ifaanoDì, cIk ben sa»- 
pHe te amò b pania al pari d' ogoì altro geoero-. 
iinM«[i[ ma che di svclai'si palesemeole, e di pito- 
dere nuuvo cansiglio, ft ti'uUenuto dall'ossequio clic, 
seriiò scmpt'o (iliulc :il Lanzi maestra suo, il cui grcr- 
f.o edilizio Hi'lle cose etrusche, se dovesse spgoirsi 
1^ sentenza '\e\ Cono tliittigsinHi, nndi'Khbe d' o^i 
lato a crollare. Sebbene 4)uest'osscquÌo é forse recaU) 
dal bmn latiami niù dire, chti il Lansi nDedmimci 
DOS può nò ebtedero «fipiware; egli che d uni- 
mn caodidiBHino, quak Tu in viia. qui pur veJiUe 
eoo fileioGua tranquilblà tulto tiendt^ro dalk- labbra 
del Bonsparle. ed esser qunsi ui sul dire: t S ei 
farà di persuadermi, si cbe dubbio non mi i imuugu, 
ed IO. rilriiiuite volenlteri le mie opinioni, ulli^ sue 
mi iiecoslerò. ■ Qui a me rivolto i-'eriiando: Ui- 
credi lu. disse, o Betti, die i r-jgioiiamcnti d.'l Eu- 
iiuparte e di clii sente con lui Bulla nostra civdtu 
primitiva non lasctuo verumenle più dubbio ulcuuu: 
Al i lie co risposi: Quanto al nbuiare le origini gre- 
che 11) Lullo CIÒ cb'é civiltà e belle arti in Italia, io 
I userei credere senni fallo: percioeche lutto trovasi 
Tra BUI contrario alle presuauoni ellemcbe. se. piut- 
tosto, ctie attendere a superìjiSMnte ciancie, voglia 
coiistderarsi la ragume della crooolt^ia equejla io- 
sienie de rutit. Cerio non e questo. Fernando, più 
d tempo. f'Iie sul puro lestt'iiuino di una gente cosi 
notoria me n li; mendace e stralwccltovola nelle pro- 
prie lodi. ;mzi cosi spesso inrlUi. come ehiamuEa 
C r n I I I t ( I 

I -III C n I i I F I 1 

t ma I I I d I II L I lei 

1 nman genere. Ignari eosi delle origini e delli; sio- . 
rie depopoh, coroe deHe lingaft. » tonasi ultra neUo i' 
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srnverp non ccrrundo die il bello, il nuovo, il iiii- 
riiliili' I Ili i iìi V e lii nienti^ fitl luLti i mortali forono 
rn(^i llciilissinii I. n ('(lui Uto foi'su i Oiwi di'; non 
dovesse mai sorgeri; ugli alln uomini unit Iikr 
iJi cnnoa. I*. porcio In Umuo (fanno Platone ( Iwto 
l'adicali- <-rano quelle liont^l ) tim Yei!gogflSfnf4 af-. 
fermare, che uoveniil anni innnn;!i ol vivti^ d* So- 
loiii' (sli All'Illesi nvpi:inri niicrrecpial:! ima giaii- 
•lissiiiia guerra ni[ili:i l'ìi Aii;ii]!uli. In i ir> viilcmlo- 
gli si'iiw dubliin i! Tii;i-i5li'i o ctn; i suoi dibcro lale 
nella (;ronoli)gi;i. die lino min scpiiero eoiii per ve- 
. ruii computo lieLermiuai'e l.i veni eUi in cui lion. 
Licurgo! Anzi il magtslero clie ii ebbe egli mede- 
simo; meritando perciò sovente ( non meno di Sp- 
notnnte ) le accuse gravissmie di Ateneo. Lungi- 
liagl Ilalani kt 8tol(«za di più perder tempo i" 
riputazione su que' delu-r c ciò abbiasi per nlenen 
venia, die di tutlc le niwiont. ie quali vennero an- 
ticamente a cercar fra noi non h\ barbano e le 
ahiaiide. ma i iN'ni dellii mi^nli^ e dt^l suolo, ulliina 
fu la greca; e clii' prima cbo U- sue roloiiie giun- 
gessero a porsi nelle citla marittime delta Calabria 
e ddia bicilia. giù 1 Italia era siala da PriMni,- 
noe da I cnici e dagli Mtn nangaton asalii», viSh-. 
lala !• colta: non altrimenti che fu pure la, Grecia, 
la i|[jali' CIO eiibe comiine conli antichissimi I- 
Il 1 11 I 11 i il f II U nl.duf It 
regioni ya iiii;i i^i'Dte nH'desim:!, L impero etrusco. 
<;lie secondo I autorità di Lino si strac ootrnlissi- 
mo Imo alle alpi, e domino i man. non precedette, 
forse ([nelle grecite trasnngrarioni ? K non le pre- 
cedettero anche le pitture d Ardca e di Crre, che, 
MuHO sMicuraci mcrn stale openitn alquanti secoli 
innaon elle fosse fouclala Bnoia? O". Gu^helms,. 
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WBni iOMimi si vuoslrain 1' opvr.i ; dìèi io 

■d' akto tempo riHictm il i-uìi-ie di clii □iiciira, iidti 
so se per maggiori' ignor^mz:! 0 r;iii;<ii)k-lù, persi- 
ste a pretender vrrn L novella di Demnraio, che 
icnm di Corinto ■ recsra il primo h Iw» érìie 
arti in Etrorta: noti ttriendo (arsì neesana consiite-' 
■■azÌDee nè pur edIìo stato della pittara o sraUiir;i 
greca all' ulii di quel prufugo dilb tirannide di Ci- 
pselo! Qu;iiilo ;iìta inoTi.'l:!, In i-lic i C,\-cr\ non rIi- 
licro niinur siipci liiii, hiscio Vii!e[jlici i !;iu(iic;ii ne 
ijuei Ire, i;i)e in qupsla scicn/ii sono oggi cosi prR- 
cInri: doé il. Borghesi, 1' Avellino eri il CavfìUoni: 
snHe opere de' quali pernii cola vcdei e calciato am- 
nóniite nicniu: di quelle ligure. li: Guglielmo: K co- 
me potreUie non tener da multo le Decadi ouimi- 
soiaticbe del Sortesi qnel Fslvio Orsiiio. che smIIì: 
fumiglis roflmne compose l'opera chiamata duina 
dui gbdicio con difficile dì Giuseppe Scaligero ? 
{:om'ef:K non se ne applomyrriri^e co' primi padri 
delta iciena, che sono «eco, ^eu Vico, Sebastiano 
Friiao e Costanzo LancHf E cosi dico delle osscr- 
vawmi mnnismatidie dell' Avellino: le quali uou ò 
a endtTfii che il Seitini amico tuo non tobUb, in- 
termessa b narraiìune de' grandi snoi viaggi, mo- 
strar subilo all' Hoym ed al Pedrusì, che stanno 
:is(-ollandulo: conie d' altra pnrle il principe di Tur- 
vCinuzza mostra medesim.inii iMe ai >^uo Filìppu Pa- 
rtila e al Oirelli lo Spieilei^io ej il Saggio de! Ca- 
\edoui. Più olire il Falconieri è ancoro sul voler 
dift'ndei'e i' inlerpreiawonc che dié alla famosa mo ■ 
lieta di Apamca; cinieclic sembi i non farne prò nè 
col MeiialiarLa, né co! Baldini, né co! Zane Ili, nè col 
Taiiini:i quali, piuttosto che riandare quella qarttiune, 
amerebbero udir U il Fontanini, ri» di aulici» d'^le- 
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IDI p. ili p;ilROgiMri:i iMglOu;) i<nlti9Sim:> ron doltissi- 
i 1 M l eli Ql b 11 tt !■ m gill 

r.ol Pellicci;., ctiì Ili Bb5,i e roi: rhi voiiebhi' lut- 
i:ivi3 combatterò il suo tedesco cuuiradilittore . 
(iian-Grisostonio rioiobelli. Perche d"ii poieoaa 
uTcr qui compagni anche i Ire massiBii di c|iiflgli 
6laài. Lodovico Antonio Maralori. bnpwm Ila0«i 



mim ilio 



I. Aviìvu ;i|^)eii!i finito I urlitila di fiivelhirp. eil 
ri.'co il suono di uriu vote. u<lil:isi nella vicin,i sala, 
iiwisarci tlie afciuio sop|ii'i>gi;niijy('v;i. Lvà egli un 
conoscDHle nosli'o. uamu iJi k'tleii^ l'ome lrop|K> 
spesso oggi fra noi <Ju il secoli); lenprissimo ciuè di 
quelle che più hunuo del mostruoso r dei feresbero. - 
i: che più oflundono Sa purità e geiitileiia delle (In-- 
iKinc. NomiiiatG mi Alberto ( tul wa il nau noma ) 
il Petrarca ed il lasso, no in imi logli 1" Alfieri l'd il 
MoiitL ( non dico ^Iciin greco o kiliiio ). e voi sii- 
inl.o gli Sfyrpwte ta nuiii in usu: della quale si- 
gli doinanderi'fe l a^ioiiii egli con ceri arni di oslen- 
tiizione filMotica i ispoiirierii. l'ssci- questa l eia mas- 
sima del progi'csso dello spinto umano; doversr u-,' 
sure perciò della scrviiii de secoli andati, e ntonrei 
b veccliiezza delie iminaginaeioni. (>li aiitiubi.- M^' 
condo !ui ( e vel (bià cm ur gergo dod so se piii 
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(Ji l;i òair alpe cliiume.à o di li-ansi:ione o ammi- 
lami. vei-Jineme le ieiim? cuissicne non imnooft»- 
viiiii pouio m liana un unkinita; no n»e dimiadwi^ 
onne Bill, eh esseulo le lettere generatmenie ii prK 
ino e maggiore muio che u> uu popolo per n ursi 
udia barbarie, aoi con soie quei le. cnc nno a ieri 



set 'piu lurburi. &i nttodimeiio Alberlo aicua « 
(Mi Afal^uen. te cni caiitetie lew« una 

citriosKu. e tema latenilerlR e deli Ariosto *i 



e 01 ui-aiiinii cn esce duiio ui ad Lnso/.mr i Aipinagn:i. 
I tnsuntBrni. h Fnutai, e t acnnia nut- troppo ai 
(HmHi regioai i i Ilalia. mirtlwrate lu cisli;i al nu- 
mnar*ene die lurii uibno ki ongsior oai le: <*il 
ZI tomo w^rlMriitsMH ewn m aeiUKkMrera pitru 
1 loDK e, se VI bMmà iv paiieus. antenate ds 
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ve reciti unche i pasti, in coi t;redcni che fuccinno 
¥ estreme proire salirà, la bscivin, l'oriiilKEia, I.1 
dispersione, ultra l' intemperanza e 1' audacia dello 
metnfore. A dir vero la sua venula non fu cara ad 
afcoBo: ed io già ne vedeva sul viso al pittore bi 
nub soddi»rauoae: e sentiva mormorare a Ferimn- 
4o cosi sotto voce !e parole di rumantloo e di piv- 
smUoso. Tulio cascante di veni, proiumto C 
kfgiadro, benché fosse onni ne^ otto la«tri del- 
l'elli, ci si trasse avanti per bivi, diceva, aa'tuMt- 
revol sorpréKi; scusandosi di avere perciò voluto 
che il so'vo iiuii lo annanxiasse. E cht^ tio iu lii- 
■ogoe, aj^iunse, di far precorrere alcun ariN!in;i') 
veneiido da te amicissimo? Qui sapeva di liovarc 
Fernando e Guglielmo itoslri: e lù dove siete toi 
tK, Sta pure Allerto come in suo looffo. Stesigli 
la mano, cume ricliiedea ccirlesia. e l' invitti a se- 
dersi percbè potesse aneli' egli osservare con uoi 
l'opera di Guglielmo. E pià incoininriava a iiarfar- 
gitene akuna particolarità: (|juiiilo int'^oiiii <^gU p':r 
mano: Non serve, disse : elie tutto so; avendone 
udito parlar ici'sera Fernando, quasi estatico dì mu- 
ranctitt, con «l^mUi de* san coaipaguL E per que- 
sto immoto Bwr vano amo prima . bo potuto, » 
vedere aoch' io nn tal miracolo di lavoro, secondo 
che allmmite lodavalu il nostro giovane. ìiil w. 
Gado che t« sappi df^ll' opera, inU.i amor [wlno. 
oiw s'qoetto valerne slata allogata da an nohi- 
liaùmo; e perciò sii contento che senz'altro il pre- 
ghiamo a co utin Darcene I' espoftir.iune . Su vb. 
Goijlielmo. piosiejiui: chè ora saremo tre ai am- 
mirarli. 

IL Bishiglìò fra li 1' artefiec alcuoc parole, ìa- 
'diao del fottidiidR aveva di ^itel testmonif^ inUi 
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ciè; Sublime cosa agli uoraiiii I' eloquenza: 
ed ei:i;o ciiloro che principulmeiitis fra noi ne furono 
natuni e d;illo studio privilegiali. Grandissimi, 
so ieo li issi ini, Ja sdcgn,.Le ogni :iltru compura/ione ih 
quella ic fuori de" Gi'eci: i quali dehbouo però con- 
cederci ili avere più appreso da noi che a noi forse 
ÌDsegiKito. Se mi si desse liceoza, disse Alberto, ti 
prcghei'ci i' essere più modesto nelle nostre lodi: 
peii'liò, come in molte cose, eo^ n^' eloquenza 
noi rumnio sempre Mcondi: ed ora non bo~ a qual 
^i-jiio |jiìi inlimo siamo discesi. Ed io ( rispose Fer- 
R;uido I, se (u pure, Alljerto, me ne dessi liceii/.a, 
direi elio pili dignilà noi p^irhi' di'lla [laLiia Ji^sidero 
il) un italiano. Onde Imi tu cln; noi liiinrao sempre 
-secoDdì' iieir eioqueuz'i? Leggesti mai Quintiliano? 
Ho. disse Alberto. Or [me. liprew Feroando. se 
la a*em ietto, sarebbeti almeno nmorevote ii giu- 
(taio ai tanto maestro, cne allernio i eioqnenza 



1? Uuandc 
. Per- ciu 
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Oliera? Per quella Ji Gorgiii leonlmo, die in Atene. 
!u ilovc :iih:')IM vuli;va esser |ir[ritipe In poi^siu e ve- 
imii c^ iKilo J:.i (i(]ulu. povero idiono, li si'ijverp m 
luno (] llaliii l:i NoUhssimu isicjiui. rem il primo i 
\eri onijiiieiiti e lumi delb suioli» orazioni', o ma, 
voine dice l' ilosLralo, \a reltunc:! fìlusorunlc Siecbe 
alla prusu greca, ;iiicor;i KieLTliasima iiell andar niOt' 
poco avvertita ndb scelta e colluo/ione delle [n- 
role, e Delle cUiu^uIe e ne suoni, ed altresì tro(^ 
Ignara de'niodi, die I arte ligliuola della natura 
segnati a cattivare gli animi e signorcgRi'ii'l'- rivelo 
innanzi a tulli il si-gri;lo deila sua prupna aiinoniil. 

ogni spirilo di gi a\il4i 11 ili vet-ineuza: al^andokl co- 
si a quel grado supremo di perfezione, di cui itiuii 
lieculo vide poi coui maggiore. Deb aveue mebe 
potuto Gorgia tempenii'u talotn u quella soiUluà 

siciliana d ingegno di eblie tanto straordinaria! Ma 
die per questo? yual kiwi smllori; immune da 
ialli? Ciò non fece dir; il knntiao non losse da tnl- 
ta 1 antidiita saliilLilo qual icni padre della ^reuLi 
eloquenza; non fece die il nome suo non signilii:assii 
sovente agli antidii la stessa putenzu della paiola. 
Infatti la Grecia non ebbe die dopo Un i suoi gran- 
di oratori: ligli maestro d Isocrate; egli portento a 
Pende e ad Alcilnade, egli signore della mente e 
del cuore de popoli cileni in quella loro vinhlu, bin 
quando recitava l elogio toiielire di' morti alle ier- 
inopili e a Salamnia. sia quando ne giuochi 'ilmipK^i 
grillava a Greia la coocordia, [icrdie eougionti m- 
-.;(!ini; dovessero, pu magnanima opera, esercitati! 
i^onLio a barbari i loro sdegni: sia quando ne pitici 
uruva (ler modo, die, strascinati puittoslo che tratti 
^ uoimi a maraviglia, eragli decrelataGon eaeiupw 
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unico, non »llMmeiiIi die :i iii> iddio, I' nnoru dK'll:i 
slatua dui-u in^l tompio ili Apollo in mi:. Quindi 
Tucidide pi'iiici|>;iliìieiiln d.i lui iipiiveudcm !':»rle di 
quel dir iiiascliii) fi iitL'voso e pieLia di scgrpli arti- 
llcii, àaì qiuile poi DeuuieleDe it^bva il suo: mea- 
!re Pbtone, cbè- mui EOpportava tasta gloria di un 
siciliauo ( come lidia kltei-u a Pompeo il riprende 
Dionigi d'i Alii'iii'iiusso ), puLblicumenle inrainiivalo 
col titolo di solista, n:;i di ^up|)i:ilLu ;u)m'» uiicb'é- 
gli seguire 11! orme sue, con vii iii peiònon migliore 
di quella clic tulio di suoli' ossci'var-ìi nel gregge 
ili'gl'imitaluri; dimoslrandolo cbiurumciilc il suo stile 
lu^aò le parole dì esso Diooigi) là dove piò nel dir 
ligula lo imperversa. 

QuFato è pur curioso, l'iprese Aliwrto, clie i Greci 
aUjiaiio avuto l'Hdqueiiui da un leoatino! Soa diede 
Gorga, iu gli rispo», a quel popolo eloquentissimo 
('eloquenza: e ehi mui )evussi fra gl'llaliaoi a tanta 
superbia? Ha si fu uiiloit prìuci pulissimo di svelar- 
gliene laute genliiczzc e potenze, (luaule pi iiaa non 
avi'U eonosciule; siccliè poi l'arte del persuadere di- 
vi-nue veramente in Grecia una ben parlante sapien- 
za. La qua! tosa è sì rerta, die Filostralo non du- 
bitò di soGiigliai'lo ad Escliilo; dicendo atere ìl leon- 
lìuo nell'arte oratoria operalo ciò elle nella tragica 1' 
ateniese. Kel che fai e pcrò.non mf no clie grjn reto- 
re, mostrossi Goi'gia pie.no l'animo di quella lilosolia. 
the appreso avoa alla seao'a di Empedciclc, c che 
pure l'aliò in tanta fuma; lali essendo slali'gli avverti' 
menti ch'egli iiell'ai iogare indiuò,quali la scienza Jello 
spinto umano e l'uso del comuo vivere gli avevano 
Sitpienlem l'Ole insegnalo. Se non clie troppo, amiti, 
mi pi'oluoglicrei sulle lodi di un uomo, di cui tutta 
l'aniiebHìi, salvo Platone, parlò ron rivereuea; lauto 
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filli (Iella vifa c (IHIo nprrfi sue liii noviillamenLfl 
ri'a(l;\[o rim l avo i^ukIizio il sinliiiro Luigi Gorolalo, 
-■mulo Jell LUiKii itìtrio Jdio Scinà. d el l'Ai essi, dei- 
I En anle. del C.i'ispi. ilei 1 ei'zo. die fecpro a nostri 
giorni ti medesimo delle «ose di Empedoale; di An> 
ohestraiOf di 'Archimede, di Carouda, dt Dicearao, 
di Lt&in. di Epicarnio. lumi immorsili dellu Sml». 
Or liisi^wci vedero. o (.u£;lii.'ìnio. ihì tuoi disegni que- 
sto kimosi). it quale inni errto in essi un Itid^ode- 
|;t!0 di lui. h (.iiglieluio: Ho ci i'cak* iiunno hinma- 
nine dfl 3i';md uomo: iii cu) d:dla sorti; meu favn- 
i ilo di 1-isì;i. lo tui sembianze ci lia pur ctmser vate 
uri iuUiiM scultura eli e in Napoli, ^oll nii sodo tnh 
tana d;ilo per viiilo nel farlo più die sia pasnbilp, 
riconoscere fra gli altri oiaturi. non solu pereertii 
iiltezzH d aatmo «he gli fu propria, e per quel rigore 
che non abbandonolk) giammai, malgrado di uds 
vecdne7,7;i d oltre a reni anni: ma per la veste <ii 
porpiii-.i. CIMI dir personaijgio aiitiirevole e dovizio- 
si!i^mio risma itinsiiiii si in piilibiico. Cliese Cio non 
l)a^!tassi\ (woi^li presso il cigno: simbolo che a si- 
gnificarli 1.1 sua faoindia osserviamo nelle modagli« 
«•he eoi nome di Gorgia coniarono- 1 Leooluu. 

>oii perche iìacco dall eia. che, come dissi, fu 
sempre m lui vigoroso, c per modo che non vuol 
i:ici>n>iie che mai di nulla potesse ai:cusarl.i. ma si 
Ripidi 11 iid V I 1 h Hill b imluui lieiisi 

cpssore nella scuola del ljd parlare Alcidamanlc di 
Elea> mentre di hoerate gli tavella Lisia siracusa- 
no, che osservale slargii dinanzi bello e venera- 
bile vecchio dt ollant anni. Cosini, disse Alber- 
to, uon Tu gin nostro: si Ttl ateniese, se male qeU« 
ima -giovonczia non lessi te vite • dfigli ■ nrutari 
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(jréci. "Fernanda : tacque Lisi» Ìn'l'Sìracii:ui 
ff'di paitK tiracnano, benché faacìalla fosse con- 
douo io Ateor, dove perà sÌ!i i>er essere skiibnt) 
tìi orfgine, sia per aver «issato, lauti' anni .netla co< 
boia di Turìo, li legga ripiibriio aonpre straniero. 
AliKtmo A eiA ^viBsiato (estiMoRio Tineo, mo 
ebDcitlatlinn; e piopugnalorc a liì nostri Giuseppi! 
OHbjiì vescovo illiisLi't ili Lnm|)s;ico. Laonde, o (in- 
celino, ihuiitori t\m Lisi:i, ri liai ikilo il nosli'u: 
genza f;illo vituiìo il noslro- iugesiio liv più sdUÌIì, 
«hgauli.e sicuri; couira il cui dir suavu non sepp;; 
trovar narole iiwiuriow nè oiir Plnlon-). sé ner asiic 
tingere discnw alcuno di Socrate. secoMde cbe spes- 
so ìisan. e àa Fedone e da Goraia ^li (a no^wcia- 

r 1 ! I i ti I it I s i h 



famosi ragionamenti stili» repiibblicn. (ili avesse egli 
solTtìrto in 'qucllu scclleraiissiina ncRiisa d' est^r di' 
feso! Oh avesse credulo maa santa ed autorevoli" 
per se medeaimii 1 innocenza avanti alla malvagità 
eil alla tirannide! Chè aiyDi» forse, uilita b libcrn- 
simn anofia di Lm. avrebbe ~ osato mnei^iurM dt 
quel misFalto. 

m. Or quesii, scauiló (Jtidielnio. furono prin- 
I I i I f I 

I T I n 1 di M I g 

SI levarono prr modo alla dignità della greca, elio 
nulta di pm aKn e lef^udro diò foiiiie utile stesse 
nve deW liissu. corno direbbe Siaeiio. b Sirena so- 
Mtwma del parlare. Ma ecco vi sta innanri^il gmu 
popAlO; «he mk donMoò I mfverso: popolo re di 
•donali B ài opere, nel «piale lotte le -arti, cbe ri- 
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>'Ìtieggonsi a govemur le ri^pubbliclie, furono dltH<- 
biine e peiToltissimc. E come non dovea pur essero 
h parola, s'ella aveva por giiitiprdone la gloria e lo 
"lacslà di cot;tiito imperi"? In mpzio paiò a cosi 
fi'i'cllentc spnao si elsva, figura colinssale comp il 
i'iiinc di Fidia, l'immagiiK: di Ciwrune: mente vnslis- 
>iima. di cui non pare che la maraviglia de' secoli 
Hlkbia trovato cosa più eguale alla romana grandezi». 
Senatore e umisole sommo; oratore da non volere 
altro emulo rlie Demostene: autore di una niosofio. 
rlic. lolla onnsla, heaevola. con su la Ir ice, tanto più 

diil'l imiiio. ]ion%ssa |>en;iò i .:im(iiii ilflla tomunt! 
saggezza c non si fa rosa inutili;: e f(ii;il i^ram d in- 
teiletlo e di cuore ti mancò, Marco Tullio! E ciò 
considera tanto fior di tog'.ili die p;lt e d intorno, 
datogli senza cuiilradduioiie il maggior seggio Titi 
loro: e Imo cula quel Licinio Calvo, che seto ( ed- 
areva mfjlli spinto vigoroso* volle benché TamigliQ' 
■mimo conlendpie del principato dell eloquenza, CO- 
me di qtii'llo dello inizie R vivi?77e dp giambi con- 
Ipsc già con (.aliilb. Ma (Irt^n^io. elio pur vedete 

gli lu stretto cmtaiiteiTienle ( benché |irovasse an- 
eli egli le folg'iri del dir tulliano nulla causa di Vor- 
i-e. Iti CUI ORO stargli contro) non può frenare Je li)* 
gnme alla dolorosa sema che ^ si presenta. E 
liliale scer.a, disse fernando? Ponete mente, sogjjiun- 
se t.uirlielmo. a qncdiic i lie più supremi sono dopo 

e per Crasso, nel! alli'y./a d(dl:\ niniaiia l;icoi)dia, 
nella dignità, nell animo m tutto egiuili. Che dico 
IR [ulto? Par troppo noi furono nella morte! Im- 
JM>roccb^ liutimmo Tu ripautto Cmasod» finita per 
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inentR Mario il parteggiare per Siila. Or Talfia è 
qui sai narrar» a Crasso i che prima deil eraulo il' 
luslre pai«o (Il vitai la ime ai tanto uomo ed insie- 
me lu pi-opria: quando aiia ragione ddle leggi su< 
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U civile discoruia'^ Pena»ie atipiiiiio ( 
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Clic An IODIO. 


ipiai M Si poige agli ani, piu ciie rac 


capncciare dei 




VI mi. racca- 


priccia dellont^i d"i4b siij cas;i; inten 


idendo essere 
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ne'f^impi filippici? l'udir le pnroio cslrcmo di Bruto 
niffipoto con fissii? Cosi avesse aiij;i chiusi i suri 
g\0Tn\ prima di sapere chp, deforme busto, giiicque 
sul lito di Egitto il cadavere ilei pran Pompeo! pri>' 
itìa che in Utìoa ù spegnesse qosH» race ohe ave> 
wte sahtlalo padre (Mb sua p»lml-OBew»ate oooier 
nttenti stanno ascoKandofo quindi C. Cotta e Pj 
Stilpiiio, quinci M. Celio e Messala Corvino; mo- 
strando ciascuno in viso gli ;>l1ctli ciii; luro desta 
nell'animo ÌI parlare di Tullio, ed insieme l'aspetto 
di Antonio: ptTcioccliè Celio e Sulpiy.io pei irono, 
uich*esei di ferro; o Corvino c Cotta dovettero a 
non so quale fortuna l'undar fj'anclii dalla prosar}» 
Tkmo e dal bD:ido. 

■■ Veggo, diss'io, sedersi uno colà solo in jwrle, co-' 
nté il Saladino di Dante^ Cfiiè? Tiene per ira, o per 
alcuna cosoienTa die il tocchi, lo sguardo si fitto- 
si suolt^ Egli è, rispose Guglielmo.Asinìo Pollio<ie, 
(■lie infestissimo in vHa aUa fama od aH' eloquewA' 
di Cicerone, appeiKt qui, dispregiatore orgoglioso' 
degli scrittori dell' ettì «la,- yv<A rfcivdersi di quel 
biasimo. Allora Fernando: Cosa veram^te da iìunm' 
in Pt^ne le attissine marav^tiel pnKsndo come 
tm ingeguo t\ noUte, delizia éì Virgilio e di Orasis' 
potesse cadere ni;Ila sli'ana sentenza di reputare corJ 
rompilori Mh romam elnqnenzi, ;in7,i della iatinìlà, 
quanti ;il siin teiii|ii) l'raiio veiiiill diilf aiUicn ferro 
n queir in-t<, clic <ì yraii dovoa tr;irn;iuc!are sul- 
1' ukimo secolo della libertà della parol;i, per nor> 
mostrarsi mai più così splendido a genti cadale in 
senaggio.EHétlo dì esosa oagiooe, sclnaib GiiglielAtat» 
cioè d' invidia. E che numcava a Polfìone, ripigliò 
Fernando', percfiè dovesse avere invidi di alcuttOP 
Ooiisole,'lrìrabtorc dei Dalmnti>doTÌ2ÌOBl«8Ìni(H sonw 
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mn iiinìco e consiglio di Cesare e poi di Aaguslo, 
<• nondimeno di spiriti non solo alteri, ma cosi ab^ 
linrrciiti da ogni corlig'anu lusinga, die non temette 
rif^ire splen(liit:Hnent(! ìl portico al tempio della li' 
hertà, e nelle sue storie chiamar Bruto e OsGio 
immilli di pccelsa memoria; no, non fti la lìKà dd» 
l' invidia die animò quel l'igido spirilo contra TiUlin 
e gli altri grandissimi del suo secolo, non eccettuali 
!o stpsso Cesare e Livio e Sallustio; si fu la scuota 
delle lelterp, di cui erasi fatto seguace. Ed ioFatti 
diremo -invidiosi di alcuno coloro che oggi inteiF< 
dono, peti» degli ingegni d' aal^iarre neH' ittlinas 
iìloeuÌRmie Brunetto, Guittoae ed il ndprinatore 
di Albertano a quegli altri più hr^hì e soaj't ed or* 
nati dell' età sfgiipnle, e quasi al lutto riliulaim ciò 

e (IH Macliiavclli, dd Giro o M Dav;inzati? Era 
:\- i-iorni di Pullione ima setto di uflettatori di at- 
ticismo, com' ora 1* abliiamo di puritii: i quali sti- 
mando Tiriti oratoria ima certa maniera sciatta ed 
esile, che nel corpo del discorso mostrasse nodn 
le giunture e le ossa, aneiché far bellezna d'una «aga* 
e florido carne, ppesnmernio di rifiorire par qmn-' 
to era ìd loro f eloqoeiiz» di HeoeDÌo e di fAppio. 
Inetti, che non consideravano essere stata sul labbro 
di qiie' vecchissimi una lìngua nascente e dirò quasi 
a!ilni?,Mla, a cui ora non già elezioni", ma necessità, 
queir aiipLirire cosi ruvida o cosi scarna! Credevano 
dunque Pollione ed i suoi, che se Menenio ed Ap- 
pio fossero vissuti all' età piìi' gentile di Antonio q 
(U Crasso, avr^ibero tuttavia persanRito a pwbr? 
ti popolo' il linf^aggio del ducento e dd quattro- 
Gcnio deHK eMIft? Credevano ohe goelato in fine il 
buon fromento dì Cicerone o di CMare, lanU^sro 
slati ancor ghiotti delle povere loro fjhiaiKlo! 



- fV. Fecero qaestc parole sctnlilhr di giubii» gli 
oeciri od Alberio: sicché appena lusciò u t'eruando 
R0irle, ch4 lutlo non so dire se piii soddisratto o 
gieiimle esdomò: Gii) 1' ho dello pur sempre, che 
questi ^usi'deU' anUcfaìUi (nnoo ia ogni lempo 
dnbtle le leitere! Oh donqae avKvano la trìst» 
gregl^ auebe i Ronmtii dell' elh di Ce^re e di Ci- 
ceroael Ed eisa ancor oggi imperversa nella l>ul- 
daoM dì farei la maestra di scuolu. né ljni>;ce mai 
di gridarci; < Questo in buona favella può dirsi, n 
quest' ultra uo: > e cosi ( tnisri'nbilcl ) gittu il leni' 
po e r opera intonra a non so quali ttaie di de- 
gama e ii profM^et^ quMÌ negli scritti debba te- 
nersi conto delle parole { sempre belle e booue 
pmvhè siano netl' uso del popolo ) e non arni delle 
rose. Al che io; Saviameole a me pare aver parlato 
Fernando nostra etnidannaiido uello sci ivere V a(- 
feltazbne della veci^icKK), come a dire 1' abuso del- 
l' ODlìdtitd. E tuttavia son sicuro eh' egli .onori 
que' vecchi modt, benché li fugga; avendoli appunto 
in hiogo di ghiande^ cibo veramento non grato og- 
gidì al nostro palato, nè certo da preferirsi al fru- 
mealn, ma pure ito rìsgwnbrai non senza rispetto, 
sieeome atimealo che fu in tanti secoli a' veneRindì 
nostri progenitori. Dissi aver egli condanoalo dell'an- 
lichìlà il solo abuso; perciocché condannando I' uso, 
avrebbe coadaniiato insieme e la natuia e l'origini; 
del linguaggio, non che le l'orine tulle legittime del 
favellare, che là, sotamenle là, come radice in pianta, 
dri)l>ono ceiwai e sono. C^to, soggiunse Fernando, 
iiai lo cobo ^)pMntD noi segno, cosi interpretando 
la Olia aentensi: dift tu sarei non dirò rolti>,.ma eoi- 
pio, a rifintare TeSl^ dileUiSMroa della patria: ef. 
elle tanto fo. mostro «1! si Dell'. antka bveJla, 
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e massimamente nello speccliiolersissmio del trecento! 
Ma IO credo lietie che alcuni modi lU scrivere sn iu) 
puzzi e leluri, come appelìavali Aiiqusio; e eh ;ibbiii- 
Do per (lecrepiteEza seguilo 1 inevilabile condi/.ioni' 
dt tuUe non pnr le fuvelle, ma le cose umane, h 
BOB l^igiaiiw mhUì nei venosiao, essere le punì» 
in UDU perpetua vicend» di cadei-e e poi di rinascere 
come le toglie degli alberi? A.iiclie ineiò. io ripresi, 
consento a! tuo dello: mn giiui torto hanno coloro 
clie ili quella similitudme di Ora/.io abiisaun strana- 
mente liei' tutta rimutare ta lingua a capriccio, e 
darle seimi verun guidino poma e tronde non sue. 
\eio e che il poeta lassomigiio alla ioituna delle 
toghe dell albero quella delie p;iro!e. Ma già nou. 
disse con (jiipslo. che le foglie, onde si riiiTerde 
I albero a pi'imavera. non debbano essere del me-- 
deiìimo albero: non disse che la quercia debbn ri- 
metter quelle del laggio. ed il fa^'ttio quelle del ti- 
glio, ed il quelle dell' onuK Si veramente: o- 
gni illeij >p Ji I I 111 I t so filli 
via iiell aulunno c sempre siiiiiie t:io die ripiglia 
nelb slagion novella. Cadono le sue foghe, cosi, 
volendo aeeessitit di naturttr'ina secondo la nato- 
rj DBedeumii sorgono poi le altre. Lit dove<rii Tal- 
ììero mosli'uosissimo eh A la hngua m aicnni dell' 
età nostra ! Qua una foglia francese, là un ramo 
inglesi': e quindi un liorc tr.Irsro ed un frullo siki- 
gnuolo. 

. Ma \ uso dei popolo, disst; Alberto ? Ha'isi dun- 
que a condannare tutto un popolo che favella? Ld 
io: Fa d uopo distinguere, amico, popolo da plebe. 
Quanto alle parole, ho per popolo 1 universalità desoli 
prunn della ragione del ben parlare: come popolo : 
neUa inèdicim e nelle leggi dico l'aniiRrsUiUi dc'me- 1 
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dici fi dc'giansli: ponalo nelle !)plly rfrti ■l' Utìim^ 
salMa (logli iii tisti. L iiSM (iunqui! vijole appniHleKf 
dal popolo, cioè du chi mvhi ;i ragione; non dalla 
(1 b ! f il ppcw 

i^H ] pi 1 \ I 1 erbi 

patriii Ipcr non Uivo di pini c liiini :iiciui v;inissi(nÌ 
eziandio con titolo di accudcmici. Qual muggior onta 
u unti lingua che dìHa plebea! Dirla cioè iliioBtnt- 
rb della vmustì e della gmtiteiKn! Orano i-fnftitti. 
bencho avvei-sissimo di chi oppooevasi ad nccresceC 
pili olire la lingua latina, fu nero si alieno dal dare 

siiuno del popolo slfsso iarbilrio clic hh i'IiIk' prcslo 
u 1 l 1 I h 

solamente lo concedeva?Ai ^ irgili. iii Vari ed ai loro 
uguali;oioèai più solenni niacsti i dello scriverò dell elll 
sua; a quelli che. avendo daia profomlissima openl 
allo studio della favella, euegreaianient e couosceiidone 
lindole. le forEe. ci! anduì in moke cose il difetto 
sf.sarehbero per sola scienza, e non per ignornnui 

0 per liona del pan siolta e pericolosa, inaolti a 
fogsiare nuovi vocaboli: ne (inali ninno avrebbe 
certo desiderato l come m eiletlo avvenne 1 tutta 
la vagiieizii. r armonia. 1' efficacia e la dignit;! del- 
l'idioma latino. Che se da Orazio ci faremo at- 
qnanto più indietro, io cioè inUrrogberemo il DM 
miBw seano-di Tullm. sa|>reino eh eg)i ' ecriveiidn 
a Peto giudicò l uso uel rettamente parlare do- 
ver essere nel consenso dcaii eruditi, corno nel con- 
senso ae buoni (jiieiii) ii i suL'f li, Mie. 1, ihtcio nel 
Bruto lodo altanii'iile la laniDiu^ ili (:ts;iie. clip 

1 impura e corrolt;) eunsiietudme emendava co1u\ 
cansoetudme incorrotta e pura. E giti, benché neiW- 
co a seUatorr delle Kcctueize. hiiwntinra fktttt aofV- 
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vflre fin <i:il suo tempo l;i peregriiiilii delle vnyi: lu 
rjunli. a logliere :il parlar bliito ogni spirilo ili iia- 
liu li'port'. SI accollavano aiinhe | ciò clic [Kirevagli 
più vergogna ) du popoli tmosnlpini c bracali. Uli 
se iD Booio, coiti egli dice» sei terso àe Fa», h 
bcaìtìi di mar nuore parole fosse stsia solo OL- 
Iriliuita a Catoni! Certo la inaeslosu lingua sj degua 
dei (lomitKiton di;l moiido. non sai'oblw dopo si 

r.i h oiM ( Ih-'ikìii; 111 laiil;i iiaci" porliaiio i ^msli 
niisfiraliiU dt'Ila nostra i iivcr quasi a siilufo i libri lifU 
lah no ti'coli die scguii'ono. 

Dunque, continuo a dirK Alberto, dovremo gittare 
iin jireziosissimo tempo inloi'ito iilio studio delle pa-r 
rolc con tanto scapito d>'lla cose? FA m: 1^ sovra- 
na bcller.za e iu vera, di ryi ci ha la prowideoza 
dolali, l'isplende nella ragione e nella puroLu Se 
vuoisi, ed e di-gnissimo . colliiar 1 imn , sarfi 
pure degnissimo coltivar I altra: ni; ingratntnen- 
le dispre/,/are o lasciar negletto colatilo dono, 
primo nostro bisogno, anzi primo seguo della civil 
compagnia; essendoché ali uomo, che fra le selva 
ii'i ava solingo, non fosse alcun uopo della parob. 
Asgiungi, ohe dovere pnncipaliseiroo di chi scrive è 
sapere, scrivere; ■ed altro non signiRca sapere scri- 
verò, clie usar bene la propria lingua. No Leno l a- 
sa colui die dalla sua indole fa lra^i:>rlu.;l,■^o,ldallllo 
a capriccio od a caso, per cosi espniiiermi, il eui po 
delle idee clr egli inlen.ie soli-nncinonle produrre 
iu inezM alla civiltà dello genti: o gli dà vcz.zi eli- 
esso non sa lollerare. Credi. .Alberto, essere la li- 
losoio come uu Matone od un Aristotile? oratore 
come un Demosteuu « un Cicerone? poeta come 
itn \irBilio e-un Oraaiof Ora ofam sa £bs qiKi 



Digitized by GoOgle 



grandi non 



die 



conoscere le proprie^, le [inleii/i! e le più riposle 
grazie de loro idiomi: non iiresumeado d al- 
xur i edificio senza eonraa. le roudaroenla. Cre- 
di tu m Sue aver animo cos) poderoso e atto 

i\ùm ebbe Cf%nre? t. ncodiiupno e irtilo che uccu- 



latore 



Ha 



1 Bri 



1 delle 



za: fiDo anzi a aoa creuere a Qvviiire queiiu mano 
tfiODrale scnveodo un trattalo granHOiitMale della 
raj^i del parlar [almo. Le parole inEitti scelte ec- 
relleotemeole son iiime proprio e naturale iie no- 
stri peneri, « quelle vhi> diinno loro non pur ner< 
vo 0 polBO. ma viia. Kd ora ime e quesio aire; 
t lo *ogbt> anzi sluiimi!: le uose, clic le mioii:: ■ 
Tu diresli meglio: i lo \ 



u sclicl 



1 pei 



< infoi 



, piutl. 



la patria? S io V amo. egli i 
lissimo. d amor foitnsiino. 
I amo. Mi giava crederlo, io 
tanto.- d^ non meno umanie 
ripalmente conoscerti per si 
linuua tanto |»u onorerà i 
stesso, quanto più porgerass 
die possa olTender 



ne (11 caT' 
111 uomo l»el- 
tu. AlDPrtO. 

immoiiso IO 



1 pure 



. CIk 



iiientevoii u e&scr uberi, quanto più moslieriMSi 
sdegnosa d ogni smvitu stnimci-ai Guarda In rive- 
renza che n ebbero qw RoiiiaDi generOBBMm: que 
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rorniini. :i cui lii pnlrb in iir.-icno, lingua, anima c 
liillo. Non ;:ic'dellwi) essi ablkissarsi di ifioestù, se 
il) ^ilti'u l'iivelb, che nella UiLina, avessero (jai.o pub- 
bticumeiite risgiosta mì alcun forestiero, cosi uel- 
la Grecia, cume ndl'Asia e dovunque stcaura il volo 
le. loro uquHe? D?lla teuerem, o dirò meglio alte- 
rezza de' Greci verso ìa loro, mi laccio. Ha tacer 
iiun ti di'blju un Tutto non su so m3(;giure per 
^nivilà (I simlità; il (|iialc iiiolirii li proverà 
comi; iti [jiìi ;iltu senno, die non si crede, fondasi 
<|uella sentenia clic dice: A tornare nuli' anlicii 
Stalo un popoli* scaduto esser duopo per prìitia 
cosu rìpom iu dignità la sua lingua. Inleodo del 
fallo di Ncemis, cIie; si narra cosi nel secondo lì- 
lii'O di Rsdra: < Ma in i\m-i tempo' vidi alquanti 
(ìiudi^i amnio^lijti con doinie di A/olo e di Am- 
inone e di Mo:ib. I<: I loro ligliuuli parkiv^no pei 
metà Iu lingua lii Azoto; (.■ noti sapevano il parlai: 
giudeo: e il loro liugiiaggio era di due popoli. E 
gli sgridai e li maledissi. » 

Ed Alberto: Sicché dispreuifrò io le aiii'e lingue? 
Tolgalo il ciclo, io risposil E cbi più oseret>be sil- 
l'attu ingiuria, in questa civiltà, universale delle na- 
zioni, seiiz ess(;r notaio di villano insietne e d' in- 
giusto? No, Albi^rto, non sarò io cbe cliiami in tul- 
io un'orgogliosa povera lii francese, come pur cliia- 
mollci non ha molti anni il Vollairc: e molto m^nn 
im pju'br di cani ia tedesca, secondo che già lece 
(]ucl iei:chio tioialore l^ictio Vidui. Ma, rispellan- 
do in tutto le altre, l ispetlo^-ò supremamente la mia: 
e n:ivtò sempre carissima la purità e la dolceiza, 
quella sua mirabile dote, forse non concedui;! u 
■limi altra, di valer tanto per grazia e per leggia- 
di-iii, qMOto per inagnilieen») e per gravità: peir 
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non dirli . cbc pè.pur col peusiero vorrei esser col- 
pevole, che lo avvenisse per viziosa peregrinili ciò 
die troppo disgraììalamenle avvenne a! parlar luli- 
uo. Oli veramente io veggo il mondo spessissimo 
GOatraddire a sÈ stesso! Ha non so die nino' altra 
«la contrudditione pareggi ([uestii: Ji pregi;irsi gli 
uoidìdì eoa tanto fiislo U'ani^ir la piitria, e poi non 
vergogu^si tfaveroe a vile e di corromperne e di 
bnitlarae la maggior gentiltfz?^. la lingua! Dirsi li- 
Jwri dauimo, e poi ai p:irlare niosLrar&i sehiuvi! 

Abbassò Alberto lo sguardo a t(aosle parole, qua- 
si stiinMse UMq a si; 1' ar-ovL(i l'anprovuio. Di die 

vvedi.h 1 1 m Ili 1 s /i 11 n I s 
^110 suard;itulo un poro, im-n poi aj inUTr^garlo: 
Ed ora ebe pensi. Albirlo"; Penso, rispose egli le- 
«aodo sdegiiosu il capo, penta u cappi ube vorreb- 
Iwro pormi i peduDt^ porcbè avcsu-a ducW» ciò 
Hie mi va liberamenle per l aninia, ma ciò che so- 
lo punnetle la In'aiimde dnlla divella: e pia paoso 
:in(:lie alla strava-an/a ildi'rssi'r umci el Huliani m 
Europa a parlare e scrivere ;nii:or hi lingua del se- 
tolo di Dante l'ìof; di sccerlo ;inni la. A me, dis- 
s io, CIO pare anzi una maraviglia, olire ad un^ di- 
mostrazione assai chiara delia sua gmn fioiita fin 
dall origine, e della prodigiosa l'itcheiza; se con os- 
sa 1 nostri hauuo potuto, fattevi solo alcmie pru- 
denliBsiniG motaiiDDi, bastare per et gran tianpo ad 
esporre eoa aon rainore chtamza |)ie uobiUìi e no< 
vita tanti pensieri di menti Tra loro si vane, laute 
n graiiosc o forti o saLlinii nnmuuniaiioni. Non 
I 1 t 1 h 1 is i II 1 1 L .1 llUl I. 

me al Tasso ed ;il tlaioV rvoii rosi al MadiÌ3vr.';li 
l'd al Gnicciardiin, conte al biatnhuilari ed al Ua- 
vauzati? Noa cosi ul Galilei, come al .Vivuhm ed al 
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R«di? CrrJi ìu clic t'anlica pi-oprieU'i (Iella lingua 
mellesse nilin ceppo :i quel (m'ibile Diinidio Bar- 
loli' ('.Eie ;iljliia in quirsli anni Mslrctto ,i vermi 
freno l'Airicri, il Bollu, il Giuriluni, il Niccolini, il 
Gioberti, io quella loro rormidabil potMua del pen- 
siero e della parola? A Ttruna stretleBsa- 'A Goxsù 
ed il Perticiri nelt'omulnre o le gracie di SenofoB- 
(e o la iHtmpa di Cicerone? 0 FiiUo mnwt e to- 
nare e folgorare Vincevo Monli cosi nelle duo 
cniiticlie, come nel volgarizzunieiilo ineomparnbile 
dell' Iliade? E passo il candore insie^iic e la vem 
rirchissim:< di leggiadria, onde pur vanno così Io- 
flati [in Piroti, un Furini, un Bresciani, un Foi nac- 
i:iuri, un Borghi. Italiani essi lianoo ilalianamentR 
detto dò che al Ioni ingegno è piauiuto; e dettolo 
n ul maiMn, che ga mm ikÌ cerio uccofiarU di 
voler eism stimali uoniiai di uii aUro seoeto, qm- 
si ( CMi'é il credere d' alcuni slolti ) sia perfezione 
l'esser vissuti gran tempo addietro, e fallo il vive- 
re [ireseiilementc. i\'o, nu: essi som) in liilli) d'I 
secol nostro: e uondiiiieno clii negherà clii! pun- 
noii siano antichi? Che se cosa tanto straoi-dioaria 
avviene solo b Italia, noa siaci grave che lutche 
in ciò Mialia sia dutta \a terra deHe cose Mraor' 
Attrie. Ma c(ie giova spguiDif o^re in tua <|iiist1o-' 
ae, su cui non può ìn line Alberto medesimo non 
cxmenlire pieoanenle con »oiV Non é ancli'egti i- 
taliaho? ^ tulli flinici, siam tali: e tali col pensie- 
ro e eoo ogm axiooe ci aia glorioso d'essere, e seni- 
pro: e cosi nella digniià della vila, come in quella 
'M pai lare che n'6 lo specchio. Ma tu stai li taei- 
luino, 0 Guglielmo? Deh l'aimir tuo ci scusi que- 
sto imerroinperti ebe bccìamo si tpciga! E lonianda 

'■■ ' JIM. ,5 
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[tin c a disegni tuoi, diinim. non e quella la madre 

ile Gi-acchi? 

\. L (lUglwlmo: L d^s^u: cJ ;uTei vRr:inrenle 
(luvuto porlu. insipine cogh altri pm uniicti>. pi'ima 
ili Crasso « di Aatonio. Coiire^su il vero pero che 
in'ba virio il (Molto rupprescntar subilo ticeror 
Ufi. al qoale corre inconlaneitte ogni pensiero .ap^ 
|ipnu dici eloquenza romaici. Mu aò noa fu casoc 
rlic. come avrele pure cssei-vnto allrove, non. ho tn 
queste iiivenziotii votolo mai striogermi a man mo- 
Ireto legame i)o quanlo alla ragione de tempi, nè 
qii:mlO nlla cnm|Kignia dei diversi attori di lutto il 
iiiiu dramma pittorico. Si. e^aa o Corniiliii; du: l:i 
siede con quel miitronale delfin o, ond era rappre- 
sentata nellufilica >i1aliia. la quale, ni dir di Plinio, 
ornava il puvtic;i> ili ML'tello: n<m trasuuraU.di me 
ne pur la particola rit:i dccjiyan di emon Mon 
veruu legame ;i siini \nv. >o(i vi pare che tutto ivi 
comandi ossequio ali altissima donna, e sia quasi 
piena lana intorno delb niaesUt saa.' >ori vi pan; 
anzi che IO abbialo bene espressa sul viso 1 onesta 
alterexza di cbi lo splendore di un Irono pospose 
una tjloria d'esser dMaiaU sposa e madre di Ube- 
ri cilUdint? Che ara mblli h <Uf;niU del talamo di 
ToIonKO ad ma rpsKna, ad di» figliuola di Sci- 
pite AffricaDO? Le dae che in atto di altentìssiiate 
e river«Dti le sorreggono questa H destro bractnd e 
qiieUa il volume aui'co deHe sue. lettere, sodo Lelia 
ed Oftensia, oo^ per heendia elegantissima cele- 
brate da GieeDOae e da Quinliliano. Indi vedete 
Tiberio 0 Caio, i treBiendi Gracchi, ardenti ancoRi 
di ardir ti^nBeaco: « Caio più del fratello; skcó- 
nie colui, s ohi ifiriaiio del petto, quasi tomaie 
che bolle, le uhe ed ialiamimte parale, e fa' 'A 
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iMggiof macslro clic; di s l rasici ii are u ptopf'io la- 
leiilo le volorilù popolari, :iv(;sse mai la 16(1 iil) li li- 
ra: sicnhc; ucllc suo tciicioiii usò meglio che in ai- 
Ire antiiUie inspiiarsi, giudice grandissimo. Marco 
firutò. Gii é presso Caio Carbone, amor di poco 
nel HigQoregfure la friibe arìngtiidu; mirimcitBria a 
sedixieae, ngsale: ed innuniiì gli sta, console irai- 
giianirao. Marco Livio Druso, cui noi) so dire se 
pili rendesse fiimoio li Inonlu degli Scurdisci, o il 
lilolo di difensore e di piidi e onde chiainolio il so- 
nalo. Ed ■ Oli, quivi esclama, peiclié la ni' oro di 
eloquenza, e specialm^nle il luo splendidissimo, 0 
Culo Gmuco, Tu anzi speso a Inrbar la patria ch6 
a farla concorde e grande! Sì ch'io dovetti costan- 
temente repugnare qui^I tuo indomito ingegno, mcn- 
iro pnr ne ammirava i portelli, i Bioco però ri- 
guardalo Saturnino; e come se ancora con autorità 
iji iriliuDO Ircacar volessegli le ])arole, a poco lien- 
8i die noi garrisca d'essere stato padre di super- 
liissiino tìglio, il cui minor eccesso fu cerio la fìb- 
lonza delle leggi iigrarie. Stupisce poi di tempi co- 
si mutati, di tanto tmbameuto e roinore di patrizi 
e di piche, e piìi forse di lauto vqfor di Dunte a' 
doperato solo a tiovarc artifieii per lacware la pa- 
tria, scapestrare le passioni, ed abbattei cift cli'c- 
(lilicaln avpLi X espei ienza dei secoli; Stupisce, dico, 
<;ii(>l \wcliio ( ir indi vedete coperto solo del rusti- 
c:u r:(Lito, ed ignudo il petto e le hraccia (austerilii 
ilella sua lamiglia ), siccome colui die cor digni- 
la magherò che deUe vesti intendeva moatraTsi 
eoMide, oeiHOre e eapUaiio drgno dt^ gr^n fìdu - 
tm della sol patria. Già voi snbilo il raYiisBle-por 
Man» Gonidio Cetego, a cbi forse fra' Rovani ni 
éocrrenae frìnÙBramcMe il vero - nome di orMore: 
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cliiailvnto parlaloi' soave, comi" sapelc. tìfi Kiiiiiii. i 
tni<jollu ridili dea della persuitsione. M;i fn poi'o. 
non (liil)itule. a hen ullro stupore il Ivuitii Caio 
Lellio, il sapiei^ che ivi con Marco Scauro e Quin- 
to Calala narrerà h imprese tM dae StnpioM Af- 
tncarn. Sforiti eccffa, t quali n «pecchw» Mht gm- 
■»ils del buon tempo romano il console Ciinone atl- 
àlV.ì qmnilial sui) Irop[nl lici'il/.i'MO tiipolc; cui pt-- 
rti imislri rovvi iigli ^lUi inip:i?ie(ilissiiiKi !Ì\ jiarlii-si 

tfioglio di macclìinar sciJi/.ioni coi dracclii, coi Car- 
ììom, eoi Saliirnmi: fiumi; aneli egli grandissimo dt 
I 111- Ialino, od ogni scieiiM ornalissimo. da quella iii 
tmi-ì { rd p. pur la sovrana ^ die fa onMia la vUa 
•ie\ cilladmo. • iinurria vd onora, gli dice il buon 
iivn. qiipgli oomiiii veui'vandi. i quali henche a I* 
[Umori d assiti per oralona eccelleii/a. seppero nondr* 
meno esserli cosi maggiori per romana virUi.eniinibil-' 
-mente coli Esempio mostrarono il degno Ime rlie in 
lallà pregia vnofe hwt 1 eloquenza! • Oh cerio 
(lOSi ( mgioim m fra gè Cassio Severo l! Ne m sa- 
rei morto atilift scoglio di I^ieriFo dupo venticinque 
anni di esIHo, grave di anni ed in tale stento, cbcr 
appéna eUii' di cbe coprn-c la mia nudità; morto, 
dico, non sarei in lanfa misr-na. se meglio avef,^ 
i-onsiderato clic ali nratoio mal si ['oiiviene cosi fc( 
villa ilell annuo . come I aen bita e 1 airogan' 

1 grandi secoli, qui disse Fernando, di questa 
ette Pacuvio diHimò gmatsmenle reguia di tutte le 
cose, con tab ed atin fnnòsi fiufrono: [wrcIUcM 
come 1 nobUi cavafli ( usbrA un- pasw di T^titn 
tradito dal DavaDiatì) ai conoscono a correft -per 
f II Mpaiiosi prati, così se gli oratun non vcf^no da 
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■poler quasi !iben o spioIii < ()rmT il c-ampo, (k4M»hì 
e fiacca ae divien l pI(,i|Ui;ii/^i. polru dunqiK', 

OsUnl:i l;i iibpi'lu, i-s^ivr pm Uffino ni italiii ài que- 
sta iKimc' Clii più usRi » oiiQi'ai nu ulcuflo. re^iutt 

I ccsaiiì' E (lUgiKimo: ForsR dici il teta,aSwm- 
dw non si pci'ò cUe lu vaglM Hswlutunwitli D^pr- 
iiii. cÌK qiiuli:!ic griiiidii c lunimuKi semlill» non man- 
dasse (ulluvUi. bfud<tì coperto rli celine, il fuoco 

II I e 1- n 

I eli 
lepublil.w, iiiiiimo ni celKbiiiid quaiclie nobilissimo 
luiio o pi iiicipe ti ciltaUiiio. l'crcbe a questa egrc- 
^10 l'Inno occorri cagioiiii di dn-e. cou Duwslà di 
console. CIO die dHle imprese c delle vintii di Tra- 
iano esailuva la fama di Intto I impero, parvero 
auovameale dischiusi i lonti della prisca facondui- 
oUiii I tesori utlla sapienza. Egli qui pure Imiigno 
e cortese, e. quanto f'isse mai iillro. ammiralor de 
iiiagnanioii, è tutto inteso a caiis^iaii amici suoi T.- 
li^iiiiiu be-iecione e Caiunii) Ruslico. i quali nella 
tilia pubblKa della signoria di Domiziano ardirono 
con antica franchezza Msrivere le Indi di Ti'asea e 
(il £lvidio: iakbà dato ai dm torli anche il titolo 
di pafMw saatnsMDP. cou attemroiMt il tmuiiKi. 
die incoutaneqte col sangue de generosi, e col fuo- 
uii u CUI danno i loro liliii, corse a spegnere, oicc 
1 I I 11 de 

ili N I lo ! t I t Li d 

quejl animo, taccio pure i liiosoii. perche fosse ad 
un tempo sbanuita iiaiili uiiinini ogni :ii-lc buona 
ne più SI vedesse immagiue ai onesta. Ma se dal 
It^'verso in vendetta di questo Rustico vanne pio- 
Kunlla Ho tii sHpieoia. ecco pero la stdilirae nGorirn 
iq Jt^na àOfK> poa molti qoei. e sedersi sul Irono 
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«lf!Sso diicesLiii [v\ nipoic di lui Lucio Ruslido,' 
clip dei dovBri di rili^Klìno e ili principe fu iiinestro 
^tH'imprrador Marco Amplio. Ed il secondo lìusli- 
c:o ù appunto colui ulie, qu:i!n cui porgli 1' pliigie 
pubblicata dal Visconti ndl' Iconogràfit ioqxhki, « 
pfesso al ìiobBe avo; « nomo comtììare »' mcoHii' 
alleirtiasHho le virili parole, iimmìrnne te costan-i 
in. • picKce Plinio, felice Lucio Rustico, dice piìi 
oltre Shninnco: si k\k\ ambedoc, che b città di 
Marl« Vedeste qu:isi rcslìtiiila nella pristina maff,l;i 
pd grande nnimo di 'l'raiimo c di Antonino: incu- 
Ire io vi(iih roviiinv,, già lnU;i l:i s<:<ii' dHrimpem 
dal ('ainiwioHliol > Kd iiiUmto Io scoiisolnlo ontLo- 
ve stringai al seno, com'crayli ililella in vita, l im- 
magiue della Vittoria. Ma intonio a Senecione i- 
Vukr'rn Lidniano, unti cosi per rendergli grazio 
di iKjft averlo abbandonato nella sciagura f e il pti-' 
leva qitella virtù?), come per accusarsi pur troppo 
reo d'essei'si con incredidile codardij lascialo vin- 
cei-e al tinnir ilHÌ!a morte. Codardia? gridò Fernan- 
do. Di' piuttosto infamia; cliè uomo prelorio, ed imu 
ile'piii eloquenti die si celebrassero nel «enato, spa- 
ventossi di ciò die a niun romano fa cagione mar 
di paura; morire con digiritò. E che ni generoso é 
la morie, fiiltune compiirazione cos'ignominia? Per- 
cliè non gli piacque pinllosto. non di'generante da- 
gli avi, vedersi avanti pur la sEia invilla costan/.a 
|)allido, rremenic i\l jltcìrìlo il tiiaano, e cv«ciufo 
itoirabliorrimi'nlo de'bui>ni? lo quando penso ;i ciò 
che s'indusse a far Lioiniano, sento tutto vincermi 
ila! raccapiiecio: dimentico la sua eloquenza, la dr- 
i^iiitii ch'ebbe, ed i suoi stesti infortuni; e prendo 
quasi diletto di vederlo, coli senza, toga (com'era' 
pena di esulo ] ten«- atto e senbiatize dt servo iti 
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metta a twAa Bobittu di ia^dì. E cbé ' s'iadusao a. 
Ture? intierrofoll» Alberto. Narr^ò, percbè io di. 
iiueste cose di Roma atilica noa Ito gii malta (r»',. 
ika. 

- AUora FerMfltk»: HegKa ambì te lo direbbe Pli-, 
IMO, che ne scriue qurila beliiwima letter!i a Mi-, 
Duciiiiio. Ma |:>erulié egli é. h in Uinla doluei/^i di 
amici/iii con iliistico n Spnecione, e scortesia sareb- 
Ipij il liirbai'li), non riliuto per ciò solo d'adempiRri; 
il iuo drsidfrio. So iioii cli^, o Alhcrli), quali 
roii; ritrovpioi elio |>;ii-e^i,'iiiss(!ro il vitopefio dellu 
libidini (li Domìr.ianu ? Oi< lungi dal mio labbro si. 
^ran so/.'.ui^l lungi anche dallti nostre fronti il do- 
verne si spesso arrossir di vergogna! Questo &app!,. 
ufae essendo le abboni inasioni del principe giù nte a 
llde, che gii il ma nome da luUo il popolo noa pro- 
nMarìavaii cbe con orrore od obbrobrio, inconunciò In 
sQellnvto a esBlìrse spa*oato:-iun parendogli che 
!t:l anbgftr tante veci poteste anai più liaslarc l'o- 
liera (M carn^ca. Che dunque fecn? Smia h^&.i- 
m versa CMtme-di pravità e di dissoUuc/.zn, prv- 
se ad liéttare l'aalioa «raivì^, e con essa (arte so- 
lila de' pori sooi ) > rìtercma al culto degU avi, 
Vediano, diiM fra sh. TAdisnKi in fine di trarre in 
inganno ìl popolo, colla simulaxioae del bene, dopo- 
averlo con tante morti atterrito. E la simulazione, 
o Alberto, fn die rolui, il quale pubblicamente pra- 
si tenuta a soi7.Ì piaceri la ligliiiola del fratello, c' 
costrelUila a sconciarsi l'aveva iiociea, feci' acculai- 
d'incesto la pnncipalissinia Ira le romane donn». 

legio de'ponlelici ascollata, dannò incontanente, se- 
condo l'istituto de'raaggiori, ad essere sepolta viva. 
Ma tanca dì co4Mg9Ìrc l'uonio isHqaÌMinio -il fine, 
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a cu mirito ave.i rinnovando, vindice de.llu casliU. 
(juelt'Miniipio di l'igìda soveritù religiosa, gli accad- 
da ami il contrario: cliò non é a narrai'^i I' ixrore 
e r ira che ae prese Roma, ed il romni'c die ne 
levò, nusnidainenle ti wàtr verfteffiita s mòrte 
pel conino il gravane Celere, cavaliere ranan». 
(Aì6 \olevtisi onnpiice delle dtsoneilii di Cornelia: il 
quale miseniliHfnoiitc in quelle ungo<;n[i imduva gri- 
dando, non 5»pPt-<' (irn-lii' duuii;>vasi :) Innto sii|>' 
pliiio. Ntan dicn se il lur|)e ipoci'ilii w. fremesse, r 
sa piEi anche gli si acciescesse, compsigni pcrpcmi 
delia (ir.innide, t<i spvcnlo e il sospetto: ma parve 
poi Ititto riconfurtarsì qwiiiilo gli «i annunziò come 
una lUterta della vestale erasi trovata ascosa nella 
villa di Liciniano. Cerio non potea la sorte inviar^ 
uVi Di^gior favore perchè roll'inramia alii'iii riscal- 
lasce la prepria. Cadutagli cosi in mano, per ii»- 
moiarìa a lalenlo suo, anche qmsraltra. villinìa il- 
luslre, voKe prima tentar Liciniano L-uU'oirerla dì 
pn-dosar^ H conrizio e le verghe, se. accusanilost 
d'aver violato GorBelia, scendesse a impioiare l;i 
81» elnawua. Peaùero aatmiandio per imporre 
aileaùo a qinftì vMe Mrtoivroia, e ucmùstm iif- 
sienK ael ^laék» deNa vestale ginto al pari che 
religiosò. 0 Lidniaiio, già non fu il genio di Booia. 
quello cioè dell'onore c della forlezia, la divinilii 
a uni allor li volgesti piir impliir^ire cunsiglio! Sbt- 
gotlilo ci^li alle gridii ed all'aspetto de' tormenti dì 
Olere, pie^ossi in liiie ad accettare il patio diso- 
iiorovulo del regnante; il quale potè co^ lutto lie- 
to pi-onunciare quelle parole: Ci ha Licmiaw onD- 
iuti. Condannalo quindi 1' oratore a perder paim 
ed averi, dovette andarne in sembiania direaon- 
^nto » dito e raaÙHfft: ed uono gii per ÌD|egM e 
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athH\à cfinrissiitio, riclnrsi aH'e»lrennlà U' insegnili' 
a preizo rettorica in un ratìnicìjiio della Sitilia. tliii 
non s", diss' io, quol maggior cosa in questo liilt-i 
vitaperare: bb l'aDimo vigliacca di Licìniaiio, che 
nlb morte imrfflrt il «iisMors, o il tarpa spenta, dw 
polé ancfce aa Knulora>iroii»na-fir dimeiitico dell» 
sua digiiiU. Doveva ben encrgìì eseMpk) di fortct- 
7.a Conii'lia medesima: In quale di ptis» Mtre> 
(DO limi :>tk'iiiUi. nini pregaiilc. non eHrtHlle UUIM' 
rbi- <j:iii]Kiv:ilii, cmi fu veduta ineanMniurri vìfu al 
si'polcro, come all'aliare già d'Ila Dea: di nienl' ul- 
irii dolente il foinaiio spinto, clie della religione f 
ili'lb caslilà divenute ludibrio di un sozxissiuio priii- 
cijie e (li aliMini vili i:lii' o tremavano a lui dinanzi 

0 lo ailuliivano. Ben dtveiso |mtò ila Valerio Lici- 
iiiano, ripme Guglielmo, fu questo novarese Albu- 
zio Silo, cbe ho pM ritratto: animo veramente invit- 
tissimo e degno d'esser qui co'piu gl'alidi; il qiiali^ 
sopi-attutta.aóllecitfl della giustizia e dell' innocenza 

1 neutra di fam te w oa suo cliente in Milano ai co-- 
speUo^pg«»lwBte'fa»ÌB^W»'»«. ardiva, impern- 
ia Titario, iteptanrc rWtlMa stMo d'IUlb, e vol- 
gerai, dìcè SvetoiMk airimnagÌDe di Mnreo Bf«to, 
ìflvoMKfo qadrdlo veadicator* della muasU <Mle 
leggi. 

VI. DI questa libertà di eloquenza, non corrotta 
,l:illa foiUiiia (li iiiiin piil(;nle, avrei qui potuto re- 
iMi'vi par altri i'si'iii|ii, min itieiio splendidi, se 
dalla ragione dcll'iipeia, e soprallutto da una reli- 
giosa riverenza, non mi fosse stato impedito. E quali 
altri, disse Alberto? E Guglielmo: Quelli de'piii so- 
leunì, clic rendendo ai re ed ui popoli teslÌn)0BÌu 
Mìa tantàli delb fede, lerando la voce coulra le 
inaunidi e k. Iìcebm, ififiuideMlo ì diritti é^mam 
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iitia iioD rorono cej io minori iii; ae (toauni che 
visaetn a (empi ueiiu ritouuuiic^i, ne uQ|ndn Mìa 
cliMM greca: ma luroiio pur u onad io ifìeW*, che - 
ttoa «mi aiiesero a pam- va lingua pa a tavm-Mv 



afciTi ai padii greci; ne quali e »ei>issiino ciie non 
gei suio pOT acawsiure scien;!! ed ei'uaizioue stu- 
diarono gli muori proi»u, eoa» pi» (farai ciie 
laeessero i padn Intw, m» st Mobft per a^pnoàtr ■ 
l arte effitacisttiraa aei persundero mucendo: sapen- 
don bem qaanVt iiiuusii ia nieiiessero ni qurai une 
iper Mio Dosioai-e i sommi) o uh ureai»™ itaiiiiii- 
iteiio. che trtie nirasse geniiiissiniiinieiiie lu grazie 



[ijs 



luiLi II massimo, che iiieendo delie commedia di 
ATistotRoe le grandi (Mute, lenctnde w>ii« tieu uri' 
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Hlicro, collie SI truvn nlla stia molle. Ma se iii cui 
pre dm i padri l.ilnn si abhandoiiassoi'o più cliB aJ 
ultro- ;ilh (iduciu. <lell.i similtii delb lor viD, lu 
(}Uile rendevali cosi revei'f^ndi, r.be già solo ovevii- 
110 od aprir labbro fw eater incoHtamate ammini' 
ti'da'ffldeliobe sh aicalttmiM; io non nltrw «6 pei- 
qneslo, dm Iroppn irasctmindo, o se meglm dMOsi 
sdegimiidi) di cuIkvui'r gli studi dMla profiina letto-* 
iatiir;\. m cui i l) ci;i uiip'irkiiil iisiniii :d] uro delb 
]iiii:ii:i l'd ali rcr4'[l<^ri/:> dello siili', tion riliiitasMTO- 
insierue il giaii Ihmig di fin si leggere i-oii dtlRtlo 
undiR DR tempi di mdi sono seguili; i; non pure d'J- 
(Mie lesili Klici. mu dalle persoiin stesse licl secolo. 
<,on tulio CIO furai! tali che se negli oruamenli 
ddl arto cedettero a greci, gli aggtiagturonDperòt:- 
Miveniii II supLTiiroiio in gravila ed m certa dsco- 
roiu fraiiclK'Zia. Imperacclic i padri btiM (ptrio di' 
ijudli dieljbovo patria I Italmi dalla loro condicio-' 
m: stessa. iMoi: dal liaHer seniore ni quc santi petti 

mi spirili: ollreclii? anosin piiiu.'in;i, :;api supremi 
di tuttu la religione, e fiastori cobi dei re uoine 
(lei iMpuJi, ki £ligMiti subHme h»pìni*a beo altra 
ìntrapiìleiHi s nmcsui iti hnsiiBfgie, dw b' cobtc-' 
niente agli nitri vescnri o patriarchi. Chi osereblw - 
in ciò venire al confronto con Leone e con Gre- 
gorio i grandi? Al primo tle'f|uali fti djlo colla pa- 
rola ellieaiiisiinia di oll'^iicr rpidlo die mai non pu- 
le coH'iirme verun potente del mondo: d'indiiiuire 
cioè a riverenitii ed umanità l'orgog'io e l'clferalez' 
za, prima di Attila, poi di Genserico. Né Grpgorio, 
benché tìshiiIo nell'umiltà del chiostra, fu mcn vi- 
1'^ e magnanimo; percliè non so chi mai si levas- 
se piìl ìn^ltainenls di Ini a reprmwr l' widaoiik 
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di 1)0 ì'egnsDle, qunndu riiupcroloiT Muiii i/iu pro- 
t«niie;fa che fa die'iilj &ji:ì:^ssoi« di Pietro do- 
vesse sottostarò alla tuiH'iitLi di Gioviuiiii jtìimrcii 
di Coita iitbapo li, da non so qiiLili schiavi delli. 
chwiit blz:<nli(ia dicliiaralo ccuiicniicu. Aloìse, poi 
iHl'aueiiiu di ItoiiiLi il re Ag'Iuiru con tulle le (ov- 
za de'LoDgobiLi'di? Ed ecco il geiiei-u^o ponlelÌGe, 
L'Ili DiiiDa cosa dopo Dii>, -.Wa: il Plutìiia, fu al mon- 
do piii cara della sua pati'ia, stui'si, unnulo Si>Ui 
deUii podcrosu voce in meizo al pojKtln, u taÌK a- 
iiioio iarondcrgli, e cosi licni'dm'gli l'antico valore 
vii il conforlu del cielo, che lulto pei' unno 
intero lo tenne gagliardo e desio a l eadi r vaiti gli 
■issulli del barliai'u. Cliè se Ua'due macini priacipi 
(kUu chiesa discemiertinio u'paslori di niiaor giTg- 
ge, UsTse MU'aloqiieau s'tbtM mi Iìwm piìi- naie 
di (|tKU& ohe Bcsma Mtebbbn £ 3BatlAwÌlc#M>^ 
liomo veraiaaule de'sommi di lutti > secoli, i» chi 
sfolgorò la maggior virtù che gti anliclii massima' 
Liienle cliiedevano nell'oratore: nshcie cioè di tali: 
lioiilà, die le opere della vita non isme minsero le 
(Kirole. SiocLè, tratto cagione di liberta ooa meno 
da^'inlemerali costumi, clie daila saotità dell'uflicio,' 
mostrò a qutile altezza suprema di auloriti può 
senza timore lev!ii<iii tn terra un aaima sacerdotu'e: 
violando com'egli Teca severumenté all' imperatore 
Teodosio dì pori'e il pié nel maggior tempio della 
cìllà di Milano dopo la strage di Tessa loDÌua, e fol- 
gorandogli qu':']le tremende parole: < Tu dunque 
userai stenderli coleste mani, che ancor fumano di 
laola ucoisiom\ a ricevere il coi'po sacralissiino di'l 
Ino Dìo'. Oseiai all'adorabile sangue appressar quel 
labbro, ohe nell'eucesso dell'ira comandò si grande 
la'is&tto? 0 «w>rSi no» proboarc oolbi tua prucn-. 



7a h rnsn di Dio, ne aggiunger (telitto a dcUtlo. • 
t>opo il (]n»le subfimc esempio sarebbe ululile il 
dir iJ:i vantaggio ( e ti potrei pure ) di laoti altri 
CL'tebratissKnt padri, che parimente onorarono lu 
vtrtb ed insieme la fecondtrilftlfaM. ^ercMse 'no-' 
stra eoa MutdU certen» non é forse il (whaiO' 
Giroinmn i hendiè nato neR Isli-ia. nniiohè DdriHi- 
rico, il difenda gravemente In Sfcincovtoli ) . nostri 
sono ppjò e Pier Grisoloi^o (t:i Imola, e Mussimi 
da Tonno, o, quel inaa?ior prelato del secolo, ili 
Carlo Maglio. Paoliiio d.^qiiilei.red altresì nostri e 
Anselmo d Aosta, e Brunoiie d» solerà, r Pier Da- 
miano d:i Havcnna. e Bonaventura da Bagnore.i. E 
< redole w hne. che senza un gran magistero iiel- 
I arte di muovere i mioi i e di persuadere le menti 
uvessero amia Linki potestà sui vizi de loro tempi 
e tanto seguito si fiisscro traiti dietro, i ptriaroìn 
Renedetto e Frai:cesroY ili (.iovanni Gcrscn imri 
pailn; eh'oomo LinrliVitli rialiaoo e nativo di O.iva- 
libile cerio a se irli angeli elio ne sileii?.i d''l- 
la sua liadia di Vereelli gli dettarono d libro piii 
mirabile, di cui dopo il Vangelo ablieUisi la religio- 
ne: qMHo ddllmltaimM 4(1 Cmbt. 

VII. Qtwnla 1^ retori, mgàtò GagMm, v«rlMs 
([ua Ooniee siracnsano. ehe fa it primo, anti dirò 
meglio. 1 mmilore dell arte: spinto egregio, elie. 
' lime vide spenta ta tirannide nella sua patria, vij. 
lendo esser utile a eoloro elie dovevano nel nuovo 
viver libero signoreggiare le volontà dei popolo e 
Irarle alla perstiauone, prese acutamente a tpecD' 
tare ti parte a parte le virlu che la natura stess» 
ha c(»iceiIiito al discorso. E seco ha A suo «wclt<- 
ladino I1sla, « dn hd dato tu nwoo quei suo 1a- 
ìMso Htiro detta rettarica, sa cfù sUiÀ6 Gonpa: li' 
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ìlio, Jico, f.imoso, e tale dio un dolio francms 
il Gaiiiicr, ?linr,i eh^crc. il tioiiilissinin i;lic va iutor* 
NU (:i>l i^uiiiì: ili A risi 'il ilo. ^^■ ni;iJicavi Polo agri» 
genlina, ti»; con ambeiiNi! si congniiula dell'onora 
Ueir isoli), e principalmente con Ti«ia: uomo uachc 
egli, come sapete celebralissiino, la cnì scuola lanlo 
in Atene fiori, quanto u conveniva allu ripuUzionf 
del ' più (UcUo <Jisuppolo del leonlìno. Co' quali 
.Gi'eci della Si^'t» procedono pari i Latini. Pr'mo 
fra usi d! autorili é QwntitiMO, che [lon dubito 
■di creder nntro: esMndoché detta sua patria spn- 
gniiolti aU)ian~pur dulnlato con si gran fondamento 
a VoaiiD, it Dodwello ed il Gedoyn, anche prima 
o\n> m KriTessu quelle griivi co«e lo storico àeì- 
,Y italinu letterabmi. Ed infoiti chi fra r esagira- 
.lion^ le {DHfieKU « gH «cMi motli, ««da mMlra- 
roDO M pessimo loro gusto « corroppw» iMla i| 
legno detln lellere i Sanerà, i Lucam, i Harùali; 
chi mui potrebbe credere venuto in Italia dall' E- 
liro un giudizio tanto sicuro? un c.milore tanto ro- 
mano di parole e di coso? Cosi t, òiss' io: e solo 
l'iie teggansi con alcuno inlendimento, o dirò me- 
glio pratica de' nostri scrittori, le inslilui.ioni ora- 
torie ( perchè le declamazioni non sono del gr-.indt; 
nuestro ) si parrà chiaro die Quintiliano dovette 
assolutamente caser nato di qoa dall' alpe. Oh J' Or 
DeatinàM TCOcbin die in lui ci hai ritratto! Ok iu 
piaeMolena e ino4eBlÌa che dal viso e da tntta la 
persomi ri si manifestano, anclie sotto la pompa di 
■)uei consoluri ornamenti! Mn i^lii gli lini tu posto 
ultalo? E Gitglieinio: Qw^Vi alki sua sinistra è Gi- 
i-olauio Ferri, il si caro ai grai; (llemenlc XIV, il 
difensore elegunt issi ino della lingua tutina cotili'U ùù 
(the per idaUtre Feilerioo li di PrinsÌB ( il. quia 



Digitized by GoOgle 



l'iverne il d'.Akmbert. Eà or 
•orge Qii anuco retore il Bbpo 
RoiTOineo wili eioqnema dei 

me uureo cosi ppr elocuzione 



iiimKsiiuDi! non si niiiiiassitro iiri'Husi! i<{ mi-ciiiipr.i 
iiii qnesio mai aso degli iiBiiani. he saio gu porge 
IL iiuro. ma Bi gu appreseota u Borromeo foede^ 
mo. dopo averguene oeUbrala i» mia. cui tuue ii- 
lusiraroHO le viriu non die di vescovo e dt prmci- 
l.>[^ iiiii (Il Giiixenii! e ili imu;iiiiiii>. miir.-iviuiin unni' 
liliauo b sanlilù dell' aspe ito di Fe.leri.^o; maiiivi- 
glia la benignità de" sudi :lUì; maraviglm insieme h 
iDggu dei vettir purpurei) oei senaio crisi u no. coiìi 
iHvma da qwiln onde- irt^uviinsi i padri di Bonm 
puguK e aUia laltiUieri la su sd accogher In 
destra che con lania benevolenza oITregii ii mtiunesp. 
appena accorgesi di Gbjio Pan-jsio e di Celio S<- 
condo Curione, i quali stundogli dall' allru mam, 



loggiato al buon Asimsio d;. Havenna, traesi innanzi 
e OSI tiarcoiiunao. c con una mano la opera aimea 
*ii toccarli: inianio cnc aieiro a im ii sicihaao Ce- 
nino e proiondameoie inteso a legger ciò ene 
LUDgi«e, a concorreua oi un sno iraiiatu. acn»» 
■otofno .ai aabhme: ed OiiKih» Pitelo [u«(;]asf a 
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I^bepio lera d'avere avolo diicepolo Cnco Pfiinpeo, 
e scritto, [irìtDD Ua' liberti, lu sloriu; perciuccli^ 
niun altro in Honia 1' avea mai fallo, se non iii' 
Rfiiuu. A) nome però del Magno guardate come dol- 
cemente cnmmiissu l.enm manirnsligi aidue jìercbA 
il l'iiiono&i^arii). casi ::omi: 1' età ed ìl dolore 1' han- 
no trasligaralo; ed a[i?.i già sia per dire: t Ne me 
certo vorrete dimenticare, di' esempio di Meltà Ìii 
lempo {niqMBHmo, così Pompeo ( il <(ua[e in' eblie 
liberto ) ed' i suoi tigli onorai ed ainai, che dopo 
aTerK vedati e tagrimati oppressi, non sotTrii piii 
vivere d'altro die del frullo de' miei sudori: iiise- 
gnando con ufQcio dì rptore a' giovanetti roiiemi di 
non perdersi d' animo in sul caniniBio ddle virtìi 
per le miserie ond' erano slati testiiDMÌ di un Pam- 
pM e iM tHiti cittadini pncluri; aè d' antaparra lu 
felicità pasMggiera dia glaria «Maorufah G MMpe* 
rota osa piccoh casa ni^le Caline, non volU disco- 
starmi dalP abitazione del mio amalo signore : i^i 
qnals in H cielo non vìie sospiri c LigrimR di tenc- 
reseti io 9Dtea rìguurdiu i' ! Ell;i gi.t si s;>luiidid:i di 
trolèi, si pima dello strepito di'i sidiitantì: ed allo- 
ra deserta e squallida, salvo la maestà sempre a' 
buoni vener.ibile di una grande sventura! > I casi 
éti romano famoso non toccano men vivamente il 
«Dore od Otacilio.che a Lalierio: a cui quel tiisto fato 
nebban abi npnr troppo alia mente la non tliversa 
fine di Bruto e di Cassio, già carissimi suoidiscepo- 
K! Sè de»! recar maraviglia in nn uomo parimenL<> 
di bonià egregia, il quale abbastanza colla noliillà 
dell' animo ituislrò l' ingiuria della fortuna, die fe> 
celo nascer servo: essendoché in mexKo alle feiwcie 
sillane osasse geiterosissimo ace^liiTe aiU sua «mo- 
b i ggliaolt de' proacrUli; e, senaa nknu nwreè. 
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iiii)ii'ì»arli alia libertà, ulta forleiui, all' ossequio 
>Ir' pjti ii oi'Jmi, a iniblwrriinen lo di etri ardisse pre-, 

Spinti vcranientfl di virtìi amici, dUs« Fernando; 
ed in quella bassa i»)n(lìuaiie >tli *ÌUi i^wechio a 
lauti iiali notiilissimanwuie, Ì quali la «evériUi dclh 
storia o lia ricoperti d' inijiinia O dHneniMali! Degni 
perciò clic 1:1 lor<> mcmui'ia non por Dea perisca, 
ma spleitdn eterna nella luce degli «omini, quaiiin 
|j lode dell' oiinre, della gruiitiidine, della costanza. 
Anch'ia, sugf^iiiiise A11h!i tu, [l'Iiu ntnmìrazione. E cIm 
non l'avi'eblie di tali, clic doll.i tor viia in mi'7/(i 
quelie pLdibliclie inii|iMt;i dif.'dT(! qiniirli' escTiiinn! 
Tanlu mi piace soprailutlo questi» L'iliciio, chi' yr^i 
no» so, Guglielmo, cbi fra gli aìlri, clic gli ritrai 
da presso,, possa reputarsi weriterob) d'assei-e a 
ìfiì compuf^ft. E pure, rispose l' artista, sono anch' 
essi, beocbÈ contenlì ilei inioor tìtolo di graidniatici. 
iiamiiii da letier<u?nD conia e da riverinti. Né quel 
Pompon io Marce llo.cli'lio ivi rappreseulalo fraPompod 
Fcsto e Sei'*io, eU>e animo mcn franco c romano: 
quaud' ^li in. senato, dove Aleio Capitone, comi' 
ieri osaervò il noslra Retti, eoo iosolTrìbilR adula, 
ziofle voleva che ogni parola uscita di bocca a Ti- 
berio: dovesse aversi per egrpgi;imcnte latina, leva- 
tou in pié stli^aoso, e voltosi alf imprretore: t Tu, 
Cesare, disse, puoi dare a^Ì uoraioi (a ckladìnantn: 
alle parole noi puoi, t Gode, come vedete, di tanta 
libfffid Vei-rio Fiacco, clic forge non usolla minoro 
allurchi! stette in corte maestra de' nipoti di Augu- 
sto. Gnor grande fra' letterali di qn^il' impero, m.i 
ilt KUo Doaalo non invidiatogli: il quale di b' ,i 
pili allo discepolo va glorioso, anii del massim . 
de' »i»enii ddia ncslra fede, di san Cirolamo. 0 
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Ihìpiii, quanlo in line dee qui essere il tuo stupore 
osservando ciò che dopo I' opera tua, sempre perù 
loclalu, fecero pe' rocaboliiri della lingua Ialina que' 
jiazientissimi, che ti vedi'intonio, Ambrogio Calepi- 
no, Iacopo Facciolati e Marco Forcetlioil L' utUmo 
de' quali non tacerà certo ai compagai il iiome~e i la- 
vori del Furia netto. 

Vili. Ora sembrami pur tempo, disse Fernando, 
die dopo questi e greci, e ìauin, e Imo seguaci, tu 
li metta innanzi, o Gugliulmu, gli oralori ctie i» 
Italia lìoriiono nella sua nuova favella. E quali o- 
ratori, gridò Alberlo? Dove Guglietmo li trovovbbe? 
Due o ti-o al più: nienlfi Msendo (nb mbero »I 
mondo dell' itàUann eloquenza. . Bieco gnardollo il 
giovane, ed a fatica frenando l' ira: E chi, rispose. 
1' ha posto sul labbro una si orrenda bestemmia? 
ÌNc arrossisci italiano di asserir diseccata dall' Alpe 
al Lilibeo la gran vena dell' eloquenza, viventi Pie- 
tro Giordani, Vincenio Gioberti c Giamballista iNÌ- 
coliai, PMquale Borelli e Giuseppe Poerio? Ed Al- 
berlo: Gii una bestemmia non avrò delta, se le cose 
voi'ranno considerarsi seni' alcuna boria di patria.' 
Orti dov' é più (rti noi la splendida, la grande» la 
vera eloquenza^ voglio dir la politica? Quella cbepo* 
palestra ha la popolare tribuna, per giudici tutti i 
cittadini, per oggetto, come cose proprie, i bisogni 
ed i fatti deila nazione, e quindi per trionfo 1' es- 
ser gridato a voce di popolo salvatore o padre 
della sua patria? Allora io: E con ciò che altro vuoi 
diiv, Albei'lD, se non che all' Italia già non manca 
r eloquenza polìtica, ma si la cagione di adoperarla? 
Credi tu la patria del Segneri, del Casini, del Tsr- 
nìelli, del Turchi esser priva dell' eloquenza .toccai 
Credi esser priva della foremé la piitria -del Badoa- 
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Kt, del Magnani, del Marocco, del Collinr, del Cui'- 
mignaiii, e di quelli clic testé lio nominuti l'umìij 
e Borelli? Cerio no: aiicoBchè mi dicessi, che ii1cu~ 
ìiA cosa in qaesti cloqufìiilissìmi sia pure a deside- 
rarsi: &alvO'Del Segnerì e forse nel Badoaru: cioè un 
maggior iiMgistero, -nnzi una gentilezza piii decorosa 
del proprio idioma. Ora se in que' due geneiì di 
eloquenza, quanlo a copia, a forza, ad elTelto, a seit- 
lenze, ed a tulle le passioni ond' ardono i grandi 
:iiiiini. Tedi gareggiare nobilissimumeule l'Italia colle 
altre piii illustri civiltà di Europa: in que'due generi, 
dico ne'quali mIo la condlEiDiie de' suoi governi le 
concede ntUotente di esercìtarB^ come dod . vorrai 
credere che non te avverrebbe il medésimo nel 
politico? Non so in falli sii l'Europa moderna ab- 
bia più vive, più si'itvi, piii soleiiiii concioni di quelle 
di' emula di Uilto ciò i he ci iliodem i Greci e i 
Romani de' grandi secoli, s' Itaniio nelle storie del 
Segretario, del Bentivoglio, del Botta, e principal- 
mente del Guicciardini, scrittore che anche io questo 
r inglese Bolingbrt^e, nè forse olirà ragione, ante- 
poneva A Tucidide. Come poi nella pace vorrai tu 
tfrmi: < Vediamo se sei guerriero? > No, Alberta, tu 
dri dirmelo ncifo gaen-a: e se fra l'armi il cuore mi 
tremerà e mi cadrà di mano la spada, allor.i, solo al- 
lora, ti sarà lecito di pronunciare di me una severa 
sentenza. Voglio inlendiT con questo che 1' ingiiiri;i 
delta leste :ill,i tua nazione non potreblieti essere 
consentita se non nel caso die datasi agi' italiani 
occtisiime di usar l'ebquenaa politica, avessero essi 
mancato all' trilflEza «d all' tìfficaota della parola. 

lafiilti, diase Gaglielma,se «! cooip'iacerate dì mi- 
rar ifBa-qtiette ahre^nre, mostrerowi (tli persone, 
eh' «nabrooo mehi de' pin fimo» astÙii, ed a 
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iimao (II! moderni furono seconde. Imperocché ^goal 
uomo CI è dalle storie d« popoli ricordalo pan a 

GiovaiiEi da Vicenza? Il qoalft. povero claustrale. 
]iervonnc :ni ;uiiorit;i si mirabiii- nel secolo decimo- 

I I il M g n OH 

pei-g^nu. ronw II- itiiihinipnii, die le dis&irdi città 
lombarde, in cui luito era un orrore di purlted un 
grtdo di rapina e di sangue, potè trarre a concor- 
dia: convocali solennemente ( lor citindmi (dicono 
qiiallrocentii mila uomini ) tiKÌÌe pmnure dell Adig». 
Id 111 (ìli ' nmr-gl 

l I! L, I n 

r I! ( 0 J I 



I I J il g n n I trt»- 

iriia M templi lavesse soflprlo. e se dopo taiitft 
illustri prove non si fosse abbandonato al viiioan. 
clie questo Giovanni: che non sa]>endo in line, n 
non volendo, far contrasto agli allettamenti dellii 
lira e Olii'', non pure forzò la propria patria u noo- 
trerlo principi', m'.i prese ralle avn>i a difendere I u- 
sfiipnzione: rosi Mbballpni.'o cdi medesimo 1 egrrgi.i 
oper;i di riconciliazione e di pace che aveva innal- 
7^ila. La qual cosa non può non piacere a Cola di 
Rienzo, clie pieno di tribunizsi fierezca gli siede 
Minami, con certo pensiero alTaanoso gnslaudido 
Slefano Porcari: mentre Iacopo Bossolarn da Pavrj. 
non inen fervido spirito. £;loriiisi dì aver vdla ad 
o ( Il I , q 

t t oli 1 j ( r 

egli quivi dice, la paliiii ima. ma si a conservarla, 
per quinto fu dato ad umana virto, nelle legittime 
sue franchigie. nsM hi parola. Sicché tla mhiacce 
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noji atleiTÌto, vinlo <Jd seduzioni, dopo aver coa- 
ilortn io stesso i ama Pavesi nd millel recente -cÌd- 
ijuunlasei ad affrmlare le masnade tedesche (aiuta- 
trìct di Bernabò o Goteaizo Viscdnti. a mantenere 
quella sopertoriti gh^wllina tanto boesta in ogni 
KRolo bIId slato d* Italia ), e commessane strage : 
dovendo in Tine par cedere alla contraria Torluna, il 
feci in modo, die per h salute di lutto il popolo 
discL'si n lr;illiire col viniitnre: per mu solo sdc^nni 
di lr;illuri>. lOh l'invitto s^nrito, scluniò Ft' ni andò! 
Oh il nuovo Miiufo fldla romana magnaoimitìi! Qual 
teslimonio Teee nacli'egli cbe l'ilaUaBa virlh può sol 
pooere aleitn tempo, ma non già spaerai io que- 
sti pelli! V6 meo virtuos», ripigliò Guglielmo, fu 
relor|Lien/j di Latino Oi-sini cai'dinalp; e forse non 
mt-ii s(>icnnc: ijnando invi;i!o (ki p:.|in Xiri.lò III il 
!'iren/.p m'Ui'\ toiicoi (li:i fra^riHadinl, ch'erano 
parinipnle divisi ppr cruddissìmc sette, tanto colla 
prudenza e colb bonlii del suo ragionare operassi, 
chp, congregato il popolo a parlamento nelb pub- 
blica piazza, fece clic -quanti v*eruno inimici s! bu- 
ciasscro insieme: siuclié levale snbilo le condanne, 
richiamali gli esuli, strette fra loro con vincolo di 
parentado le i>ossenti famiglie, l'iuscl, uomo e- 
(^egio, a ricomporr» pei' motti anni in pacn quellu 
ri(ladinan7,a: fincliii tra' primi In, o Corso Donali, 
che là li sHii rodomioli aneur dì rahbia contro a 
ttossn di'lìu Tosa ed a Paz/ino de'Pam, non desti 
cagione di fieramente lurkirla, grandissimo come 
tosli di ambizione non meli che di averi e di oo- 
liìltà, principe di parie nera, e quel di!è piii, ar- 
dentissinio di parole. Deb qnal fio però w pagasti, 
iraGuo da femi straniero, e tratto cosi mezzo e- 
rtialo a codi di ima bestia . verso queHn Firenae, 
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oggi sì bella stosza di coiieùa, r4 sHor* fer le ire 
iiie»orabilì.dfl'oilladini ridetta a lalo, <^ beati a 
(lirilto potè l'Ali'etiieri inFjmai'la col nume di vulk' 

uve ninno giammai si scolpa ! Crudele esperien- 
za ne nvpsd in falli, raiilor divino! Ni^ hi 



Bernardo da Castiglione e R^ilFadlo Girolami ! iid 
<'ti. tor dico Palla ItiicelliiL ^\tè ù tai-di coDODbi 
) animo ui Licmeme, pwdis h lardi m avvidi del- 
I lasoien/^ ea airooità con ew reguu' doveva qud 



/e mi) iua'vuto ita iin:i uwr.t t\\ iiurure si 

lOrRHdaliile..ehe leie diro al cardinal Borromeo, 
essere in lui i cinnuenza mcoimnciatj verameme a 
levare ii caoo. mecuo cne m aure eia. dopo i pni- 
sBpi'enii omtori m Alene e di RomuT Ha qud laln 
bro DOdci'osissimo sottri di servire anch euo ad BM 
laEione non vergognata», per orimo ftllo,ili cradere 
che pofeisero da un (.aria vili nddrunmt i «o- 
stURu e ic tdnria d' Uam: ^i<Ki ( odio fra le due 
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grandi parli de cilUidini. anzicli« la neon c il kiz ione 
ilcgli ;iiiiniJ a coniun<; difesa: proferì impr udenti seii- 
WaLO, ad uccrescere i pessimi umori della citta, piiii. 
Insto clic a spej;nerli: a dividere, piuttosto ciie a 
rieongmiigerp. Quindi quella sua terrigni ruma, e 
i|uell esser gran tempo dopo lui i imasa l" irenie «o- 
pra un immenso vnleano. clic poi la inghiottì. Ed a 
olii parla ivi fiiroliimo con atto lii tanta veemeOKi? 
Ravvisagli presso (cosi ì'arlista) Mariano da Genaz- 
zano. il ffand emulo suo. clic con impeto non mi' 
nere parteggio pe tigliuoli di Lorenzo il inagoilico. 

10 MOn so clii dei due avversi oratori, o a dir meglio 
tribuni e capi di sedizione, mostrasse migliore appa- 
renza di voler 1 utile di Firenze, consideralo quel 
tPinpo e quel popolo: non c.oasideiata già I intima 
ragione eivile. che. quanto ali mlollcrabilc stiperiont'j 
di una cittadina famiglia, sembra esser piuttosto fa- 
vorevole al Savonarola. So bene pcróclift Mariano. 

/.ione, non che d allri. di un Poliziano, di un Pico 
dalia Mirandola, di un Pontano: e che chiamato 
dalla citta di Siena tumultuante, fece in «ssa eio 
che dugenta anni avapti aveva fallo Latino OrEini 
in Fn-eiuse. latantn ponete meote co dm al Savfntarolu 
sono rivolti i maggiori che per eloquenza civile ven- 
nero poi celebrali: quello stupeniiu Casa, il I.ollio. 

11 lo I I Si I 11 CI itlill-) ]t ini mei 
«.avLilcaiili; I uicsor;iliil iieiiiiro di tiiH;i la stirpe dei 
MediLi: il quale parlar doveva 1 ultima volta alla li- 
bera patria, quando con si forte orasione aDunò la 
liorentinn milizia a difendere le amate flnni dall A- 
sercito di Carlo \. Perchè non anzi dalla pn-fidta 
di Halalesla Baghoni ! 

Se degli stali, segaitò Guglidmo, anzi delle nal- 
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i-flgc sette di <)uellè liberta e tirannidi, sanu costoro 
u I ugìonamento, a cose più inmiuilìe volgono r;ini- 
mo gli ;illri clic or vi mostro. Noti à però che con 
Giovanni Boccaccio non voglia ulcnnu contesa &ai~ 
dnsMr Castiglione pei' qneJb ntaniero di scrirere del 
certaldese còsi -stKAIaineiile nelle fomie e neHa cot- 
locazioiie delle parole ritraente dui fnr latino; la qiiul 
inaaiera il Ernioso autore de! Cortigiano non pur cr<^- 
óe che Don si cnrtraci'iii bene alla natura e ragioni' 
(i<'lla favcll» italiana, n^a stima non poou aver noniulo 
allo siile di nlqiianti elegantissimi prosatori de'scco- 
li segueali, c soprattutto tJel Bembo e del Sanilzzaro;- 
Vedete quanti ha quiti tratti la curiesitA di udire i dito 
iflnstri contraddittori! Qninci Guidutlo àfi fìelogna, 
Branetto Latini, Bono Giambo ni, il Cavalca, Bosow, 
e qucll'Armanniuo c!ie tu, o Butti, con troppa pre- 
Hpìtazione di giovanile giudiiio dicesti il veri' scritto 
in prosa ed in vtrso la sua Kionlù; quindi Bartolo- 
nifu da San Corii'ordlo, il Passivanti, GniJo du Pis:i 
e i! Belmci. Nf gi'i inlendo die diano linla la i-a- 
gioup al BoLcacciii: lji;neliè ne lodino a cielo l'effica- 
ciu de' modi, la festivttfi, la ric:hezzu, la grazia, ed 
il chianiiiio gran tesoro della lingua del si. Ha deli, 
Betti, die hai, cbè veggo in tanla copia ÌDondarli 
il petto le lagrime! Rd io: Si, o Guglielmo, piango 
ili leneri'zia! Tanto m'hai rappresentata al vivo l'ini- 
miigiiie dell'incomparabile mio maestro ed amico Gu- 
lio Pmicori. du- dico, maestro ed amico? Peroliè 
:in/i noi chiamo secondo padre ? Che, posto in me' 
gìovaocltu un amor virtuosissimo, non pur gli oc- 
chi mi apri a tante lejigiadne e niagniiieenze, le ijuali, 
non ch'io avessi vedute mai nella letteratura, appcnu 
credea possibili; ma l'animo colla voce e coli'eseni- 
pio m'accese tri vero onoro ed sii d^deriu' deHa 
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no, disse Fernando, e di ec- 
cosi ppr la lode di, quello 
scrivere che non conosce wc.cWintì, come per lu 
soavità tti luit» le corlesie. Mu tu noneesseni per 
nimto di lamentarti cite un mortale «ia morto? 
Deb. o Beiti ( li griderebbe Sonecni ). non ptgbui^^ 
III cosi mata parte il benelìcio deiki natma: percioc- 
I t I n d 



K die aveva eyli u fnr piii olire fra noi in questo 
breve soffto ut un ombra: Piango bensì la sventura 
niin. che m tante tenebre delia vita rimasi privo si 
pi'eslo Mh suprema sua [nce. Ma, o Giulio. c(iiesti 
capelli, die già incauiiliscono, btu un uvusano cui: 

suocero tuo. e eolla 1u;ì uoslauza. ed insieme col 
mio buon paure e cogli a un caiissimi, ehe tanto 
mi SI ragno <ii rabbraceiaiei E Forse li parlun ora 
di mr. :isDeuandumi in qaeiia pace, uovu ho fede 
che dcblia svelarntisi maoifesio ii vero di tulle le 
cose, e I annua finalmente quietarsi nella nigtone 
d nn mfinila sapieoHi! 

CoBtemplatoto cosi alquanto, e colle lagnine aven- 
do sfogala la tenerezza ui si dolce memoria: dopo 
essere dimoralo iiirun poco in silenzio, rasciugali 
gli oci lii, coiiliiiuai: Oh gli li;ii posto qui a lato, o 
g q n C 1- 



Italiane eleganze, h gii penso tu die favellino am- 
bedue con Lionardo salviuti. con Celso Cittadini e 
ron Anlooio Mara aalvim. Ha il buon Hlohde Co- 
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lombo pcrcliè lia tratto in disparte il Barelli? Per- 
i hf', rispose Giiglielnio, non lurlji con qualche acre' 
f.110 molto (juella tanla cortesia ed onestà di con- 
tesi' mostrandogli perciò il Colombo un'opera ea- 
celloolÌMÌma di queoti tempi, affindié rallegrisi ao- 
ch*^li che non irnvi condmone di lettere, nellai 
filiale i nostri non giaiigano subito nd esser prin- 
cipi. Intendo dir'o de Pro messi tposì di Alessandro 
Manzoni, libro elio noi suo genere per e Hi epicissima 
virlij di dettalo lia tolto merilamerie la palma in 
Europa a quanti altri sono più in Tama: Chi vorrà 
uegai'lo, io sOggiuDU? Solo desidererei ehe, paghi 
di aver mostrato anche in ciò la superiorità dell'in- 
gegoo italiano, ornai ci volgessimo ad altri stadi: 
cbè certo una letteratura allor è al fondo, quando 
non ga dare maggior! opere che di romanzi. Ha la 
presente Europa, m'interruppe Alberto, non pensa 
certo così. Nè io me ne curo, risposi.- ed alla Eu- 
ropa presente oppongo l'Europa di tutti gli altri 
secoli, in die i romanzi, cosa puramente d'ozio, fu- 
rono lascii'ti solo al solla/.zo delle doune e delle al- 
legre .brigale; salvo l'importanza che dettero loro 
pHucipalmeote ì Fruucen,.iqipeiiB iacominùaroDoad 
iracir di barbarie, eia pel dìMto. ch'essenaalmente 
hanno d'una vera poesia, sia per la leggerezza no- 
tissima della nazione c per quel suo troppo ciir- 
ler (lieiro al diletto de" volgari spirili, elle Am- 
inianu Marcellino dice saviamente essere il si 
strabocchevole delie novità . Cliè se fra' nostri 
buoni volli' alcuno con essi aver nume, aggiunse 
iuro la dilticoltà non meno che la bellezza della 
poeua : togliendoli così alla piccola opera (come 
<^i vediamo ) del volgo de' letterati, ed elevandoli 
alla (lìgbitìi^^deir epvpm. lo tattavia terrò sempre. 
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guenze ai noiurai. cugiom. l-^'Jovf 
lantasia d«i -romnnziera per i oupor 



luito VUOI: rare sGoniDi{;iio e lascio cosi nei nomi ro- 
me iiHìci dtile cose. A che in line, Alberto 
FÌtKdrnno, io noi so, M bob - rareaio prudeiili di 
tornar presto indietro da vìe sì corrotte, e non por- 

rei»o Irono ;i quelln profervui di volere ;ilTatli> ri- 
nmlar la s;i|iifii7.:i di'^ll avi, f lari; peri:iò un disni'- 
,line i\ì liilli; le \drr\ Ma liin^ii intorno a ciò siircl)- 
lie discorso: ed iiilanlo vogliono pssere osservali 
coloi o, elle sonosi là l'islrelli in si lielu brigala, Hw- 
su rirrriindosi inside di-lle loro piacevoli iinino(!Ì- 
iiaiioni. Cerio si. disse Guglielmo: e ravvisate in 
essi i novellieri che piii onorarono [a gpiitticxza, non 
che l'eleganza itiiliann dopo il Boccaccio: eccetto il 
Lasca però ed il Goxxi ed il Cesari, che ho posti 
iAroTC. E quel primo è il Sacchetti, l'altro Giovan- 
ni FioreotioD,. iodi il Bandello, da ultimo il Firen- 
Binla, cho ritsHa a I,tiigi Da Porto [uvgnlo ia cor- 
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lesia di non voleiT tanta giocondità contristare colle 
lagrime di qudia suu pii>tus:i novclki di Giulietta c 
Romeo, che dife il gran toma ad uno dd'piìi s|ilcn- 
didi mostri del terribile Shuk esperi re: ma traggngi 
piuttosto in disparte col sanese BargagK, cliè bene 
M'oversilo conforme alla sua mestizia pel RMeonlo 
che gli far£ degli sveoturali amnri d'Ippolito Sara- 
cìnì colla Cangenova de' Sa limbelli. 

Poteva il monaco anzi dire, soggiunse Fernando, 
ch'entrasse sesto il Da Porto in mezzo a ctrfiiro, 
■■ite poco lungi veggo sedersi in tanto allo di gra- 
vità. Ben d'altre cuse, a lui rispose Guglielmo, essi 
pariauo die di novelli': ben d'altri fatti, die di tro- 
vati e abbelliti dalla vivacità e ricchezza dì quelle fe- 
stevoli funla^l iniperoccbé sono essi cinque riputali 
oratori, ebo arTocaiido nel foro, la vita e Tonors di 
lunti tiUtadhii Balvarono, 6 fra calunoìe, miime e d»^ 
litti si avvolsero, sia per tuteli) dell'innocenza op- 
pressa, sia per compassione delia virtù traviala: cioè 
il Fran^iiiane, il Badoaro, il Marocco, il Collini, al- 
lenti ad ignazii) Magnani, che con quella cortese suii 
dignità gli empie di stupore alla narrazione del por- 
tentoso ÌDg^no che accompagnò pur troppo lo col- 
pe dello scii^ralo conte Luucbieil Narrazione vera- 
mente imvisNmi fattL per awi^lar la qitale banno 
intermeiu a un (ratto di disputare, come Gnevuo, 
delle viàose maniere di' difoidere le cause in ourfci 
il cardinale De-Loca, Giuseppe Aurelio di Gomuo 
R Filippo ^igauti. 

Grave pure è il conluEruu degli uomini venerandi 
die seguono; un cardinale, quattro vescovi, ed al- 
(|i)u!ilì duustralt. Ne akro potrebbe essere: consi- 
derato il grado loro, la professione e l'uQicio santo. 
E\i a luUi sembra sovriistare «{ud veccUo , ne' cui 
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ouclii Iraliice vivii Ju ciritu, come l' umiltà tkcenl 
In (ulti gli ntti (Iella personn. Sei tu. Paolo Segnerr, 

io dissi, sT'i [il ÌI:ilÌaiio Grì^nslotna, de'cui libri ori^ 
torli tinc, .!;i'v.T,li ;ui.il lio Uln mio studio, non al- 
trimct.l: clii" (li di Cki-roni:'. K pei' ti;, 0 som- 

mo, tiu; =ri|n ;iUuUo lii'ircloqurii^ii del per{;umo ali» 
ril:ili:i la fiuiilo Tn le cristiuue »!ixioni, tiè invidia 
i Bosauet ed i Bourdaloue alla Francia. E Gugliel- 
mo; Egli b sai prenundiire alcun» delle piii famosÀ 
sue prerflcltc, n ciò presto dnl cardinale Casini in 
«ra/Ki cid P:itiÌRnrnl:i p. M Musso, che vissuti molli 
binili innnii7Ì non l'LLicm àM\.ì rui liina Ìl potersi liis- 
•■Hare :i quel fiumi' ginn dissimo d'oro. Giinrdatp la 
iiiaraviplia-clic ne prcndoiio i due vescovi d'Asti l- di 
Bitonlo! Guardalo altresì l'altenzioup con die l'ascol- 
tano il Torniclli ed il 'l' lento! Su! viso de"quali fai» 
cliepurc appariscauo i^erto riiimscimeii lo: quello cioò 
di ffv«r Lutto studiato nelle opere dell'immortale loro 
fralello, salvo il magistero eccalleiilissimo dello siile 
e il cttodore della fiiTella. Della qual cosa più o menu 
sé Blenni riprenderanno, se ben tardi, quegli nlli'i 
vaipiiti dell'ordine suo, die pur souo ivi, il Kossi, il 
Yeniui, i! Pdl'-grioi, il Masotii. Ma il Luiiii a sé 
nano il Ciaccolo Bernardo Miiria, gli dice, perdi'- 
•fueìki intempcrauM d'immiig'ui elio tanto offese l ai - 
(iente virtii di-1 tuo dire? ÌNè dal seguir quella via 
ti atterrì mi sulo sguardo del Segneri ? • Il rlin 
pienamente vuole approvargli il Turdii; non pen- 
oando però die solo la rivercnta dell'agliai dignità 
tiene il Inion vescovo di Pesaro che non gli chieggn 
ragione deiressere slito si ratto airimilazioiie degli 
stranieri! dell'avere imbrattata costqueirampù sua ve- 
03, e OMDO acoetla renduta, uomo mtm iìoMb al 
vero, b sua Kberlìl 
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PiniilnieDte sono quo l'Atanagi, il Dati, il Pussio- 
mA, il Palcani: a' quali Agostino Paradisi, con quel 
libro in mano, eli' è d^li elogi ramposti da Pietro 
Gtn'dani, anche conlra sè slesso candidamente di- 
nuntra, ninno potersi vantare a fronte <M ceMire 
piacehliao, non dieo in Italia, ma forse hi Europa, 
di scriverò elogi, ne'quali Ih gravità e Taffetla va- 
dano p^iri roll'el(>t;anta c con certo fare attico ctie 
l'inaajiiura: opere cbe onorato avrebbero Li- Green 
:ill'eiù sua piìi gentile, e saranno fiore della nostra 
lingua finciiù una sola voce ne rimarrà. 

£ qui, amici, sia per oggi ri|>nso: e lotti insieme 
di compufinia itsuiamu a qiialclie bel luogo , dova 
possiamo goder le dolcezze di questa si cara sta- 
gione de'Goii. Usciamo pure, diss'io: ma domani d 
roocolga qui nnovanKate la (lorìai italiana e la eo> 
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L- Quandu h mattina appresso, secondo la fede- 
filli CI eravamo data, fummo niiovamcnti; insipnv 
TìeIIft mia stanze, c piai^quc a l.u);!ii;lmii Ji riilli'- 
i;rarci colle sue ampie mven/.ioni: Oli. sdamo Yit- 
nando. I amenità del luogo cliu ci purgi a godere m 
qiieslalli-a parelei yui vei-jmente può dirsi ridcri^ 
(;ielo c terra: cosi puro e lucente e I aere, cosi mol- 
lo c piacevole li suolo, e vago qua e là -di leggia- 
dri colon, di rontaoe e di fresca verdura. BellissuDi 
■il lunlano que colli che soavemente declinaDO aUn 
manna! Graziosissime quelle nuvolette, che n tra- 
sprRiui e leggiere vagano per lorizzonte! E deh 
pprclie non sono anch io sulle sponde di quella ri- 
viera, clie SI placida e chiara movendosi per la pia- 
nura, raccogliesi poi a fare di se un pelaglietlo. uve 
SI specchiano e il (alice e il [Hoppo e li platano e 
A 1 alno, e4 a fior d'acqua vaono iriìegraiiMiite e qq-. 
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tì/ado e Gcheriuinjo » RcliLcro ondidissmn ngiii! Np 
per men dilettevoli r.l riposo ed al ncrfiinicnlu del- 
I animo ho cola quegli antn. che d L'ilem cuioiiali. cJ 
i»nbr^tali da mu li ed allori, npronsi a piè de pog- 
gi ch« si putcevulinenle uggiungoDO . vaneti alla cam- 
jiagoa. Ep-egio Guglielmo, che anche in guest' arte 
del dipinger paesi ci mostri cosi la potent» come 
la gentilezza della tiia fiiiiLasLa! Ben crcil'» esser u<i- 
mmi eccelsi coloro, die o pe! prato e sulle il\(' 
del fiume e del lago vanno ragionando a dilello. ii 
seggOTisi .1 II ombra degli alberi h a lerlie ed i lion. 
Sono essi i poi:li nostri, rispose Oughelmo: uomiui 
che più ilegli altri ]j('r cic^ilnce potenza d ingegno 
tengono del divino: sicché india potrebbe qui a m:i- 
l'uvigiia <»scr hello rispetlo u tanta bella di spirili. 
Se avessi pero dovuto ritrarre il luogo, ove si di- 
portano I bardi, gli scaldi c ( nipoti loro, certo 
nvr<'i meglio immaginato un ciel nebbioso ed un 
turbine die scorre pe campi, aspre montagne e ne- 
vose, fosche boscaglie, nnde rocee. castelli diroccali 
sulte CUI macerie ha posto I upupa il nido, ncque 
che torbide e precipitose vanno a rompersi ira ma- 
cigni: ed invece di liete erbe e di fion, die cAetzt- 
ao intorno »lle statue delle gi-.izie. colorirei la fel- 
ce ed i! cardo Ira gli umani tesclii e le ossa. Al- 
Iierto allora: So. disse, a qiule intendimento vanno 
queste parole: ma mvnoo vorresti tu nel secolo 
decimonnno Tar ancora romparasione fra la paibda 
nostra poosia, scliiava come fu ed è di non so quali 
leggi .arbitrane, e la forte e libera di quegli smisu- 
rali filimi settcntnoiiali, .eh oggi tengono ni tutta 
Europa il regno delle munaginaeioiu. £ a Dio piac- 
cia, ripigliò FcriMuido, che questo regno ancor mez- 
zo selvai^ («atro poche ccceiiom) cassi ornai ài 
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|iiù fjtvi ;u'iOis»(i per Tonta dì qiie' miserabili no- 
stri, i h" sloti :uiK-rilf' tJC fjiiL'riJmia iinmiirazioiii'I 
Inibftilli, du: sliiiuiiu di iii;iisiiir, cii in vece va- 
iit!ggt!)iiu; e clic cullo paiole ino5lrundosi uvvcrsi ai 
barbari, co'&Ili sodo pw Mmpre prouliBUin) a ini' 
barbarire! Barbari, gridb Alberto, barbari tìàsme- 
rai durufiie lami ingegni prerlai'i? K Fei-gandu: Bar- 
bari s't, m: aNi'o non m'iiisogueranao the u cercare 
il nuoto iic\ iiio&liuuso, il piacevoln ndttitro, il gran- 
de nel gigantesco, o principili meni e di lutto a f:ii- 
fracasso. Iliirliai i si, se vorrarino, die dopo ater io 
Irovatc m ila mia immagiiia/ioiic le cose, non drftba 
curaraii non sulo di ben dispoi lc, mii di polirle 
coll'arte c di ornarle secondo lo ragiooi della palrii 
ieUeratura. Barbari si, se l'inlemperaa/.a eliiametan- 
00 mogniiiceiixa. la sTrmluza fiberià, e su prelen- 
deranifo dn ciò dwitmi una quliti parlinobre di 
brik>, non allrinienli di chi voleste il buono far 
nascere dall'eccef.so di ogni male. 

lien vc^go, disse Allierto, cì<o piidesi tempo t<i 
u|iera a voli'ro in alcoiir itit'nti sveccliiar l'ilalia, e 
che pei' molli è omui eu^a inutile il grido della li- 
losolia. Clip parli di tilosnlta (eoo tui mal piglio ri- 
spose Fernando)? K uoD li veagono al vira i roa- 
seri, pensando a luluni dì là da 'monti, che tementr 
riamente parlano di lettere aj;!' Italiani, quasi a' sel- 
vaggi dell' Oceaaica? Come se fi;i noi non si fossi' 
levalo mai un suono di sublimità c di geniilciia! Conii- 
sc altra terra prodotto avesse, già Virgilio ed Ora- 
aio, poi Dante, Lodovico e Torquato! Come se cal- 
de ancora ( taccio de' nobilissimi che ti tioriscono j 
non fossero le ceneri del Helaslasìo, dell' AIGeri. 
del Pai'ìni, del Honli, del Pindemonte, del Foscolo, 
del Leopimli I Come io ^ae te avxtt altra aittH 
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I Kuropa, da qurìh in ruori die, riscossala da due 
oi'remle ignorunzo, lo Oi^ sniu 1' italiana sapienza l 
luarcliiamotHin? di stupore le figlia, animi aU>ietti, 
iiir udire h boriose teoriche con die sì vorrebbe a 
(jltell'Eur^pD barlKira riroiHlurcì, alia quale appunto 
i nostri padi'i volsci'u il lerpo qDundo presero con 
Unta gloria, dopo l'orrore dell'età di mezKO, a nb- 
bcllire.gl' ingegni! Iinperoreliè converrpbbe ai tutto 
;ivere smarrito il senno pec ci'ederc die le nostre 
lKtl«'e si reUauMssero nel Rc>-a[a XIII. e poi sor- 
gessero in tallio Ilare nel XIY, eiJle idee del gun- 
slo nniversale, dclb roz7.nr.i. delia licenza e delFì^ 
diolaggine del medio evo. 1^ [ìRvrIié dunque imi 
avvenne ciò tTecenlo anui innanz.i ? No, elle ^ re- 
st^mrwooo e sorsero iwlle 'idee splendidissime del- 
l'twtk* cnUlà greca « lalioa; ninno plb di Br«Aiet~ 
lo « di DUMO,* poi M Petrarca « del Boeeaccio, 
essendosi Rittn ddili;> di quanti scrittori si avevano 
delle grandi scuole di Alene e di Doma. E clii^poi 
si !■ riiratlo liii qui da queste teoriclie cii5i avver- 
se alla prova iinniorl;ile di tauli secoli? Lioa pro- 
messa, nieal'allro che una promessa, di poterne un 
di proGUare. Mu quando queste A sorgenl - dopo 
GOleidi-iB»eEÌ-annÌ.di.di^Dt«,'.dt prMeMùoai, di 
Ì>iasiim e d'ogni nraulera di tote, eon ehe aon aUiia- 
■no dato al mondo ch'esempi di disordine, di de- 
fiH-Biità e di slol[cz7c? Si, Alberto, chi vuol di- 
struggere bisogna di' ugoalmenle sappia riedificare. 
Né dica: < lo distruggo, e poi apprenderò a ricili- 
licare. > No, no: ma piuttosto: < Io distruggo, ed 
eoio già ch'io riediiic«>.i Allrimeotì costui non Fjrè 
òpera liberale d^ Krcbìtetto, nui serio mostrerà 3 va- 
lor iMccanieo d'uà manuale. 
.Cerio, qid l O g g i ùM è GpglidaHi, focondoci funto 
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Mlendere i nostri rfunanlii i una loro liitteratur.i, 
meglio ci rendono iim mira lori lie'cliissici. Nuo una 
loro Iclierjtur;!, ripij^lin Atltorlo, in^ unu Itttteralu- 
t» nanonale vogbono (inalmenlc i riforinatoi'i dare 
Ml'tialix. Allnni io: £gn^ coki, ilissLHitvblMqaesU. 
M CI ftinotassei- Ha por eisere naziooati. ria^ereiraD 
BOI ■ Latini, (wnlri noBlri? Rmi^glieremo i Greci, 
nostri fr;il.'lli? Ci spoglierpmo i pensieri o le inrH- 

]io potftiitcmonlo n-ill'anima? hi finn farf-mo forM .11 
fondiim n'o fhe m:liira (lom: ron si mir^ibil sapienza? 
Oli la maravigl La veramente di nna iiaiionale lellem- 
lura. chn nonpnre non e d'rivain dal! mlrinaeco e 
quasi diro dal vivo della propria naitione, ma in tulio 
é prflMi fimn di rssb! Inratti avremo più fiirm:i ed aljitu 
d ilalniii, quando >ar«ino 1ed<>sdiiohrilanni:oYvm> 
franoesi ulia loggia di que poveri f^eliiavi e superbi, 
clic dM bntnoni a dai Iniescln hanno ali eia nostra 
accanalo ogni lor modo! Ha quella, aggiungono, e 
novità. Si, Alberto: i) tiiioso è seitiftie nuovo fra i 
burnii: persLè niuno I lia mai cercalo. Ld Alberto; 
llimanli adanque greco e htino; e Mgui, vuoi la 
licfU, a cantaro le 4Mmiè Jtt'pagan. Éà \o: Gnr- 
duni ri oielo, eli' h> crsria dovcm (M otire giltare 
ingegno e tempo intorno ai disRitti iddu dette gentil 
Desidero anj;! e voglio, i-he oggetto nugnslo e ve- 
rnmenl'; degno Jellc inibire inspira /ioni podinhc 
sia ijnind innanzi la venia della ^eli^lOrle die ci El 
santi: dopo la quale riieeoniandeio sopraltullo l^i 
potila, ila perché la religione e la patria dovranno 
éa BOI Otoltam con modi stranieri, quasi iimi av[>£M> 
r Ihiln - «è palrin nè religione? <Ju.ist per si iitle 
eow nMiteasie spinto e maestà aHa Itnpa che su- 
g ró BW warte cant4 in Ire n^? Alla tingM de* 
TrìonS e della Gennaleiiiiiw7 
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parve Alb-irtu esser di ciò rima&o alquanto confii- 
io: sicché disse; Se io questo ti concedessi, ini coiicc- 
(lereslì lu poi che i poeti seltentrionuli ci apprendono 
almeno ad esser liberi nrlle Boslrct imninginazioBl, ed 
u eraDcaroi dai vincola édk Ed io: B (.■taethiD- 
(pi«?N«B pu6 MMre liHerlà IMÓveaoa le^Setsla 
in fine È.il pn^reso che \ tnoi mi vuntaDO, n dirò 
pfognmo del itial^, e iinn del bene. Mn queste leggi, 
ripigKó Alberto, non lianno iielki poesia crealo l'arte, 
cosa co*ì twntraria -j^V impeli d" un cuor che bolle, 
e d" una faalasia die arde, cioc a quid FiirovR di 
dm dev' essere invaso il poetaV Priinieramenti', io 
risposi, fa di mestieri i he tu distingua ciò rlic nM 
poetare chiamasi furor divino ( l'alta ci:jni:ilaiioiiir 
uioè di UDO spirito pieno di sapienza non che di 
ragiiDae V dal tteliriD e dalla furik del tcneàtmto. K. 
certo, in ucondo- luogtv the il maggìÌBr pragremo 
a cui possa pervenire una cosa, an/i il suo stalo dì 
perrczione. cniisislc nel!' essersene fulla un' arte: 
perciofclw allora i wió la si>iiIi'n/;i d"i Ugo l^iscolo i 
'illa pui") repiilarsi fimdala sui priiicipii veri ed eterni 
della natura, Sem' arte non v' lin che stalo d" in- 
fanzia e dr barbarie. Lasew «lunque, o- carissimo, 
colali nnili detln salta a colore obe 

• Di vera luce tenel>re dispiccano: 

« lu s^i ami i famosi maestri, elio ragionaodo c 
scrivendo ÌDlesei-o soprattutto alla grande e solenne 
Gbsofiai a quella cioè dell' esperienza del fare, e 
deP'esservi o tKoe o male rioseiti: ìl-cbe vai quanto 
dire al prudente studio cosi degli ertori come del- 
le mtit, che ollcdnero a )a ripremioi» o la lode 
M' ianli BcrUtorì cte ntHneole fi, ]K«<detK(«.Giò 
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rngioni'voli. ur cui dira 1 iiilfi. Laift qua] Olla è. a- 
ver iiociuLo alla nosini poesia, so ul suo specdim 
poetarono Virgilio cu uranio; ai suo specdiio i A- 
fioslo eu 11 lasAor anzi hame meocsiino: ii quale, 
fallosi (11 Virgilio i autor suo e il suo duca, con 
taiiiu l'ivereoza si mise su quelle ormo che per poca 
non Tu presuiiitioso <Ji vukrtic eziandio ritrarre le 
grazio iiH dir Ialino: avendo- come ognun sa. in 
quella lingua, incomincialo ii poema immonate. Clic 
«aceggiapieiito ui voiere in qualsiasi cosa creare un 
pfeMtile senzu aver nguaruo a un passato? ae i 
uiit di GDi prmw di. noi erro io questo gran nwre 
dell'- essara nulla ^vassero al noslio anunao^ra- 
mento, noi syremmo perpeluamenle non pur nuovi 
al vivere, ma selvaggi, Pnrciii un gran vero slimo 
iiver dpLto il l'asdial quando scrisse, che tiilLa 
r umana gfncrazioiie non debili; in lanli secoli ;H- 
trameiile considerarsi die tomo un sol uomo, il 
quLife sempre viva ed impari. 

Erasi [uciulo fin qui Guglielmo, stilo attento c(h) 
alle quistioni mosso da Alberlo, come alle ngposle 
(li FernHodo, e ini^ quando scosso il capo, ed a hip 
molto: 6ie^ piii grave, disse, eli' io non credeva 
é dnoqve b cantraversia eli' agila ora i classici ed 
' i iromantkH! Al cbe io: Preieodcsi da' roma n liei 
^'sser lieve: sipcoiae quelli, che tali stimanb tulle le 
cose pjtrie. Elb è parò non par grave, ma «ipre- 
ma per noi: e tanto vale, quanto il sapete ae deve 
smr r Italia una sua propria ietla-atura; te il bello 
clemo ne' costviai e adle arti ( come lo Slronìfaì 



direbbe ) La tìa deporre la sua celf^lc onlura; se 
vsol» ili iiiie die lalm al inonJii ili pi'fi])i'ieii no- 
stra almeno lu menle. Giù due valle ci fu diinno e 
ro6*ore 1' aver nelle lettere parteggiiilo per gli slru- 
nteri: quando cioè, quasi slancili dell» pei l'eziftnft 
dilli* ingeiino die ci few princi|ki del pi-nsiero e della 
partili) ne' secoli di Augusto e de' Mt^diei, lasciammo 
folleioentn epiiniae dopo crai'oinperci aglt^Spnignuolii 
&1 o^B >i iiuoni lettaiori uMtdiariio, se quali' «m«- 
|M0 detto taìnrà iMl'arrMwra II tona MlU-cel 
gillanii a' s^tentrionati, gfiirte non meno esosa per 
la memoria de' lompi piìi ignominiosi che mai Bver~^ 
gogtiassero 1' ilu!i:ina r agione. 

II. Oh, seguitai, venerandi veci'hi, ile' quali colà 
veggo le immagini, voi certo non uvi«sie paawto 
mii ne" vostri porieri twtu viltil Tu ebe stadi ai 
auBtaro lotto quatta gran nwere, tì> te'carUt Guoiot 
il sacro per vecchiezza, come goda iahitarii co» 
Quinllliniio. Si li spillilo. caoRw atibfiin» de'->rli, il 
quello poip'iidii qui ;i Nevio la dMlnl, gadA, cpMSÌ 
ti scaldus«i' anrci'Li il petto 1' M^eu .fanmiD, di rian- 
dare la giurili (lelk ciltà impenws«ma, e 1' aniflao 
eccelso del muggnie AfTriuaDo. Dunque, disse Già- 
glielmo, gii Imi subito riconosciuti? E eume no, io 
ri^Kksi, se BÌiif|nltro.che (j. Smiio può qui averet 
bo^chè » camilo, qiieir aìlerouia di aspetto, come 
«tWFrièvocfae fu arditiHii»a«taati(u>'nBitpw<Urfl? 
E'Cò^atandtt ravvitaia cflU dn ' 

t Prui d'ogni altro colse 
. . In riva d' Klicumi eterni allori, 
I Onde ini rerciossi una ghirlan la alcrìoe 
t Fra te italiche genti jllustre e cbiant; 
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nului, dico, che Cicerone, vuoi ^rmcipiilmeote ono- 
lai'e pel' sufnuii> p\ìko, cumecliè piir fowe tragico 
iiubiiiiisiitin: vIpd fucile i' iiniiuginare cho 1' altro ski 
Nevio, u t-lii Enoiu mcrìtainenle qui porge la mano, 
eante quegli die non scnzu inglui iu il lussò d' es- 
serli nd poema dellji pi-ima f^wm-d carliigiiiese if 
tnb) lrO|)po *ilit vpccIiÌmz:! iIHÌ' or i iiio verso Sttlùr.' 
DÌO- Swwturulo Nevio, rlie pieno ili mi^slizia il tmo 
c &Uou àei hi'QcRio r.oloijiij ;il mento ( cmn' era, 
secondo- Plauto, il cosltniie mo ), pciilcsi rari* di 
iMD aver sempre ciiittato gli erui, ma <1' ergersi 
dolo lulora con s;iii wniici a ijolliirc i poinnli viii 
ile' grandi; onde poi n' iblie tiiiitc svenlure e la 
pris!Ìoniu! Aijìì n' eli Le il itiiiygior do' mali die pos- 
sa percuolei'ii na citladino: il dover povero ed esulo 
morire io terra stt'aniirrul Como hO'però,Guf|liel«M>i 
coMWfiuii agave lille Die questi iognti, cosi coofeBU 
(li don sapere a dÌud segno ratlìgnrare ì sei altri 
die mi si inoslrano col pallio (freni: immagini ps- 
l'ìinenle onorande in vista, lo qnaii :ivi'(>i untatili pri- 
ma d' Ennio e di Nevio, cui jireccdono, =.Lilijlale. E 
(ìuglielmo: L' iiiiliua rìvilià nusliu, come In sui, usò 
S'ipruttutlo nelle sue leltei'e due grandi lingue: la 
^reca e la latina, le quali come s-irelle che furono 
I liglie cioè ulla pektsga ) si poi-sera fi-a noi costa u- 
temente la muno.. Ed i sei Bppuato, che qui ti pre- 
MBie^ iOOD tiAofo, ki cai meiMorti vive auar ao- 
teme per fanwu p^ani dMlall in qnMt firvMàa 
li' Kalki, ebe di qnu e di Ifi dui Faro ebbero làmi- 
gliari le graue ereclie, Vedi Orfeo da Cnilonp, d;i 
Suida creduto aultin' di'll* Arsmunlica. die non s-,. 
se da niun crilieu s':i>iMÌ>a o-gi uH\iiiii<:lnsMmo 
Orfeo di Tiaeia. Al qiial crotoniale ed a Clcomeae 
da Be^o, autore del .Hduagro, é Policr^o' (tu 
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Mpiiiln sul recitare {ilcuiii bn versi del suo pooma 
iiilnriio alle iniprcst! siciliane dd vecchio Dionijii: 
irfanlo che Fprenico ih Er;ic,lM compmcP*i a sira- 
riispni Carmi pa{ Arclieslrjlo d avere an^i cantalo 
|p origini (Ielle amadrraiii. che tion la gastronomi». 

Ma eccn. onun. ecco schiera non di grandi, mii 
di massimi dell iiinann geiieraiione: e rendetela 
nveronia. E prtrao e \irpilio. che da liori. ove se- 
«levasi con Tucca e con Vano, è surto, come rapito 
da sobitn maraviglia:, ti stendere afTettiiosamenle 
imbedue le braoei» a UaM» Aligliien divino, che a 
ìm ne viene, e che 4' dcDoo tenere fagiime riga ìt 
*>TO)non so M pili vinto dall'empito dell'affoco dati' 
esimi di trwarsi a ^ cara e (terfderata presenia. Stu- 
ptseofio «H'attn del m tato va no quinci TSatro « qahi# 
RaUtno, i imo e l' altr» ancor femdi il pMta, q»e- 
del Fhoco dell'Iliade, cui continuò; ' questi del- 
I ira delle civili contese, che Te siiliicHo alla liei-ez- 
za .IH siiu canraic A quali pero il maf-no spirilo 
-Il Vini-cn/o Munii, qui piir fido compagno al 
inaggiur riorenlmo come con I ingegno procaccio 
■à essergli m vita, con quelle parole che lia piii 
HpIendidR anzi difunge che narra la virlu altisstma. 
onde li cielo privilegiò la mente dell Ah^hieri. 
. Mente, il ic egli, olirà ncni a!(ra sublime; che volle 
e poti'. i">ir;i ir.t !c riini'lali. al/.andosi sopra gli ii- 
iiviiii l'Oiiliiri. ^[ki/l:ii'^i qii:if^i pr>i' I ampiezza della 
TiionarHiia ilcil' eti:rtio. t.lla ella tu prima a rivel&i'e 
al nuovo idioma de <iuccessori de Lulmi e de Gren 
la propria ^possan7^: sKohè tutte dischiuse le puris- 
sime Tonti a renderla non men di ncche/.ai, che di 
efficacia, di nól»tti, di armonta, si mirabile fira le vi- 
ranti. Ella «Ha fa prima a niMtrare die I itaRano 
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Rpinlo per molti secoli fiiiiique si>lo aildormenlnifi. 
non estinto alltr grandissime crcuzioni; o cosi lo sve- 
glio, che a (nltc I eth venture apparve portento 
Talché dopo Oniero non ebbe if mondo chi per 
forza R rangnìScaiza d' ingegno aggnaglaise BantK 
Umte s), die ni tattd ta pan allo gnurfle*: -ancho 
nella coniliKione de' tempi del viver suo. qaando 



dopo liitn;a barbane i 


ingiovaniti ap|>on:i a novella 


civillà sii iminii nò il 


Illeso ne lanli fittici bisogni 




runcelbto i grandi lineamenti 


driht natura. F. non ei 


Tarono anclic ambeiliic qua 


i: h sli;i:Iando e memi 


iieando la vita? Benché il gre- 


co i\ Tiii esse per megli 


to soccorrere, cantando versi. 


iiih sua . infolice vecchi 


em: 1 italiano per moslrure 


m sè siessu ti delilto 


delle cittadine discordie. > 



Cosi quivi Tavella il Monti. Quanto lieta accoglienza 
farà pure Virgilio al Sanamro. al Vida ed al Sa- 
doleio ( perche non sono qui d Castiglione ed il 
l'rarasloi'o? i die si mtrabilmenle d nlra^tisero. quelli 
ne loro |,opnii d«l parlo della Vergine e della Cri- 
sliLide, qui'sti nel l.anpoonte e nel Curzio, pensatelo 
VOI, iNe solo ad eisi, ma si ali Ariosto ed al Tasso, 
che Mita nuova fiiTelia ( hiei supraM d liain ) bm 
pur T'emnlarei», ma l'imo cmanmile ataonrflo 
ne tesori della fantasia. T nitro nella maestò ondo 
innalzò li Gi^rusalcninie alla pm belln e sublime 
iiiimaiiLniuiune sanlilicafa dalla fede. Como in nuli 
poti't'blie essere li nianloiaiio di tanta eopia eil pc- 
celienzii invidioso? ^on sa egli cho in hne a quei 
voli prestò le penne principalmente ! hneide? Beo 
egli il sa; ed ammirando questi sovrani ingegni, dì 
farà beffe dell astio die n el^ero di la dall alpe i 
pattuì nemici dell' ttaluna poesn, Rapio, Boahoiirs 
e Boile&u: e pih il c«nfiad di Pemaa.^ba poma 
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dì epigrainini cliinmó quello dei Tassa, non allrì- 
Dienli che se fossR 1' Knriiide. Enino frnnccsi, gridìi 
allora Feroaudu; nà du <iiiv' giudizi putuva s|HM'm'si 
altro, quund' ;iuciie iivessei'o &u|)ut<) lieii leggere le 
cose DOKli'e. Oli nnn Tu sulle stesse rive della Sen-^ 
na, die quel PÌri' Camt^lio, appellato il grande, aot»- 
pose perGao la Fai's:igliii aU'EitL'iJe? 'l'iiuio è vero 
ciò cbe Scipione MulTei iiuu cessava pur di ripetere; 
IVeiHmo ar.itfra di rnlmr contNii òtdtTiiifa di poemi. 
QtHMo è offrir mitro. La qual senleiup Mcorcliè 
discreiamdile si Toglia itileiidere, come Ìo credo 
tlie delibasi, [IOTI 1' liiUavi;! quaiilo alla Francia 
una vaii;i a s:j[h'i i;il t,ijiy,;i: pcrrioixlii fra coloru, 
che pussiJÉKi MI poisi.i Iciar (juiilclic vol-i^, ultimi 
veramente hatiui) a ip|iul;irsi i Francesi. E perche 
quett'oIlKi^^, qui disse A\beno? gtggtÉt 
FemaBdo. fra tutte le. muohì di Emmg0^Sm 
piieiica è b .francese. E chi osa alTermaii^ imprese 
egli? E Fernaodo: Tale che in queste cose a niuno 
de'più (iiniosi vuol cedere di autorità: e né tu m't 
la FrancKi polrrsle averlo a m)spelto: il Voltaire. 
Lrggi il capo nono del suo saggio sulla poesia c- 

ill. Ma Tuiqualo, soguiiò 1' artista, è tralti^uuto 
«olà da Lurieziu, elio, l"llosi alla eumpagnia del 
Capcce, de) Fumano, del Zanclii, dui Noceti, del Mai- 
Mbri, co^ pago in vista si mostra di potere iofc- 
1ÌM aarnm od un infslice le i^rupriu sciagure. A. 
■Btleoarls fWrò il cristiano poeta l'u certo pili in- 
fìtto, pinwwme avi'a l'anima di vi't'.i fede: oltre 
al cTedM'A ctì'orgii-Ho di:' nmiM iisi, die 1' acorUità 
della «a sorte era ass:ii ibìhui r doli' vllezza dell.i 
un oeule. Ha il d'ariani, disse Feruaodo, quai 
COI» iri clùnle, «ou tanta istaiua ad Angelo Poti- 
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tianu? Chiede, ripi|^ìò Guglielmo, cbe del serto 
d'alloro, Bk'lU b «ano, cùigs h (f*^^ al grandie- 
HiSiO. a ctù b «iwte isvidiò ( caspirMido auefa' elb 
iD-uIbrao alla sfeoUini aaa) la corona del cimpido- 
ghe. Da .eli) eLbecCOniR hiutore dflie cli^aanlissime 
stuiu», lu Sié GUmpiaU tulli^ k iwn iì a diro 

se al rasso tari grato i! ncoiiji c mi si iiruiid utio 
di aowre « {h-rivercBaa. Boitulie pu li niente lo gra- 
direbbe, cred n, dal-caotore nugiiilit».'d«) ooo^w- 
slo di- Granala, fwemadie i llaln in ra^gav ama 



pw iebbe, i 


se meno eccelsa fosse la fama dellu Ge- 




nnai niiig^ior Inde pero d«l Graiiaiii. 


I/I II 


kisi'iursi iNicer l;iio!\i u! yiislo dp) si!cola 




M i>m cuiisidi'.aiiurK; ;i quello di Lutti i 


uti 1 s 


!■ non SI fossfi anche dLiIn si sposso a v:i- 


M 1. 1 rei 


iiiuriivi^iioso Illudi dal vei osiniilcobliattilo 


Lusi Imi 


mcvole dilli'reiiia clic launo i suvtdel pop- 


ma epico ;i 





Dove pei'o lArio&lo, dissio? E foi'se siti coateii- 
dere j|iMxirar«QllaituuMaiiiiu Bembo, d quale ooiwi-' 
]^i«|»kb%H^tflf^#IMr ipoola tiitiuu piutk»Ui cha 
ilahano? Bip«Le «gli anciira al buon venetOrehe anzi 
desidera»» aa luogo Trj pVimi nella sua biigua, eh ap- 
pena entrar fra secondi iiell biotica del L:i/wf 0\- 
vero riDD aa lipllavia .pai tirsi dall amore e dal ii.in- 
eo detti liteWWriia.^awa? b Guglielmo: £ccoli> la. ri- 
sposty ti tb-wgfj: la ondo ft Luigi PcJut ed a fat- 
ico Sbru Brartkv f^ atm pure (li apwwo^ iM 
g)»^gev<^T4wo di tsDlo la via ali Orlando kurioso. 
Vedete festa ci»: ognun gli fa! Vedete alli dammi 
rivneiili. e di allc tto insieme e di niaiavisiia! t già 
co>iù b.!'modi. elle gii deltii l aiiimo cotlesissniio. 
Bernardo lasso é a preg.irlu di lame a sedersi 
jiHnc^ del loro sumerO' sotto di quellaUoro rcr^ 
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dissimo, lulia cui corteccui il Forligiiprri sta con 
«no siile scrivendo il griin nome: i[jtaii[o che ii 
Boiardo, Iraptido in nii'z/.o piT un hrarclo amorB- 
vnlmeiile il Bei-ni: i Qiiesli è, <ì\n'. ([uesli è Lodo- 
vico, il tiberole, e l'egregio, che dopn il divino tuo 
verso ha pur voluto eh' io non fossi oblialo! Onor 
di Tmcain, padre della fesiivilà, vivacissiino, tle- 
gaslimìnio, d tnttt primo, secondo a {« solo. > Al- 
le qiMi hHlì con pliiiHO comentoBO e II 'T>mni e 
H BraccioliM e il L^i e il Neri e ii Corsoi e D 
Nomi e il PAsn^i, ed in fine il Casti che col- 
rnatore dcH'Orlandìoo liensì piii indiclrn. vcr^^ogno- 
» anriiMtK d'esser Uasctirsì ii inso7/ai-(i di si sali- 
ce bideiKe le loro opere. I'] irRlii-tro pur ticnsi 
GiHnbMtiKUi Marino, quasi iion ardisca ( benché già 
ti *Mta ) moHrtni, eoBe IperbnK e melttibre sue 
siniiìiiianr tn tanu ragiene poetiea e di VMgn e 
di tiHe, ipaai» qoi. n'oDorìaniD. Deh qnal destino 
■UH boe ^s-dttvane Ìh costui .mdar sì perdala 
una ricc^NKa dì fMtasia, cui pnrlio nltrn nL;guiiglÌa- 
rooA, ed no qtiaù prodigio d io|!;e^iio! Ho a dirvi 
però d'essere stato in dubbio alcun irmpo^ se do- 
mu o Ito {Hirre qui un uomo, cbe la nalara cna- 
to aveva sontmfl poeto, ma ii scgdIot ^ toUo >pa- 
ipioolo, goastA pdf fiviAa, che ne furono in Ilalia 
cmrute qinttro-ùilere ^neniMBDl In Sa» non, ni 
toBA l'anim» di trdasi!iarlo,-aliBeao per h frao fo> 
M eS tfn • dì Ui datr slpe: [eraw tnUavia di non 
raraniBi ddio Stigliani. Oh se avessi avuto, sduM 
{■mrdaadolo Loca Pulci, ;e avolo avessi. o MLirino,uDa 
•otafotiila ^1 (ai»:o V:u-^fV[\inm:i, Ot'ii l'orse per 
altro Mritn, clic per la lioi-euliiu pillila del 
pttrlara , mcb^Uie celebre il mio Ciriffu! 
Pia <Are pwi Silio italici), cou ceda poiMlà 
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consubre, l'rprwde SUùo e Vidarìo Placet» d'-avcrti 
spese in ultra le nobili beoltà cMle lor» .meati, «ha 
in nelelii'uie lii patatai pn^aioiì «gli, ombhM ét 

fMuri sortisse oaa si mìnoi'e imauginu sione, d'es- 
sprsi in lemni scellnrHtlsslnii mostralo Insieme cìlla- 
[lino e ilnliiino. i'ant;iridu, eaìa\a il'Eniiio, i Tutti |>iii 
liimosi (letlu romaiin virlii nella seiM mia guiura var- 
luginesi', e la laniigli.i <legli S'^ipionì. Mei quul par- 
iLirt ó si calilo, dii; non cisa Manilio, eome ton 
i\nc\ gliigiiu amaro indica che vorrefabo,' chi«l«f(l( 
rigiuoB cJfl consolalo chi; imperante Nerone 'consfi- 
gui nOT senza sospotLo clie foiW prezzo <M sno 
disonore. ISeno sta, ili&s'io. elio Mjiiilio \iun ìiki. 
clic, se l'osasse, cerio voi-rettlji; l'iiiiio a cljl'enilef 
qui le r»j(iooi dell'amiciùii; mostrando Kiviìsitno, 
ewDO al |WHÌmo prìncipe 4 pur neettasarìo t-M» u- 
venle i Iwonì si itcco>tÌBo, peniM al Mio non ni- 
dì la patrio, ed nhbiaao l'innoceoia « l'onore a chi 
con fede iiltbraceiursi. E Tcrameiite d'animo corrono 
nOD pormi oiisere slato colui, dia I amicizia dì Vi- 
tdiìu, eom'esso Plinio ci atlesla, eoo tanta lode di 
sapiecnta KOgleuue; e che itientro le vie l'omaaeiiu- 
stavauo appaia alla calca di coloro, che primi vo- 
levano «uere a congratularsi a Traiano del conse- 
ffùla ia^ierio, né por si mosse <Iella sua villa: non 
10 w con Ria^^ore magnanuiiità di cbi ardi farlo, • 
o di dir' lo tolleròi Certo, m' iuterroppa Fernand'), 
-qoeat'atto fii d'uoiaio antica: ,i) ch'io per tttù ho 
sempre avuto Silio Italico in conto di chi mai non 
potè da nìunii o lìrannide o siguoria esser (ratto a 
cosa obbrobriosa di serviti). Diverso as^^i Ja ijuil 
Lucano da Cordova, clie dopo avere con viltà in- 
t;omport;Aiile adulalo Nwone nella Farsagtia, con 
TiKà nn . minore CMciiirò d' ueeiderlo. Perciocdiè 
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TacHo. verso il potprìle che luiinvali :ivflva i «noi 
TeTN.t: ehe fané non diè inni!wi)ten«idi tunLogtudnio, 
^«Dto aHora che, hiilovlmncto cH» the 4amn fndr 
stinanie il supremo mr^felto def TAmo ( il qaale, 
con^ ognun sa, orni «eleva nò puc rin' vpr'i po«ti 
linnoTenn'e Litoano ], si tnosii ò l'os't T'Isnliiiamonlci 
avverso a qiiftlhi iniinagin;iiii.rip fjonliu sfmkala.'a 
qnelt'aflHtiUn e perenne (l''cLiinu7.Ìniii<. Uomo quan- 
to ardito nelle purole, attrptluiilo riefiiUi codòréo; 
3 cui nd vpro spet'cliin M vivere, cliè la morte, 
non- solo filili il conggid, ma ogni virth: sirchè h- 
saatMÌ vincfw in ^enerosild e iierezHi Qno da ontt 
liberta Epicar i, ri*«l6 tnssraw d'aitimo K nome 
rfe'partpcipi ifla censura, ed accasi Tra essiltrprcl- 
prìn madre. 

-Gode aHe paraln Hi Siilo, sp^-iriió Guglielmo, le- 
gref^o ^ritu di Cm'iicliii S^voni, die liisci^ite aii- 
i;h',eglt le greclie fole, av.ilh i.i [;iiRrr:i, sicula e 
pbnw la morie di Cicerone. M:i tIkì resta, dic'egli 
a Pontiuo che gli è viciao, die resta pHi a'posteri 
di laute opere miei U solo ourOtit dttli'Etns! Oh te 
ulmeno Teliee, gli risponde Puniico, ch'Imi pure ài*- 
Tona cosa poliiln salvare d;\ll;i dislfiizionr" de! lem- 

litlelii di A?ii(iis[i> iiiit^ilo Ir! inini'^c li' s.-i;!j;m-e 
liei scile a Tebe, e,l cliijiM Inde dal se- 

colo degantìssiinn, eaildi |>rii in laiìhi ira di-lla fur- 
tana, die m vece dy'vcrsi miei, tuil'oro virgiliano, 
ba ^la voluto anzi far vivere qiindi Stadio- Né ciò 
telo: ma qaasi ul tutto spegnere la mia fama. E 
non è apentu in pwie, grida fi<»nàlo HwWi andM 
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la min. Clic pur si neiM iionv;i per I Amazzoiiide: 
i,ns;i i:mo (icai 11551 ma iii-i srnii sprum ni lAinarao- 
mi\p. 211 nsDonai; r.lvio l.iiiiia: ni:i Li mi:i amiriw. 
siiib quale suiiiii Akvi anni, non le fu pia seconda: 
A sai uiie ut! iltaseru ai magnifico Calulto e VirgHìo! 
h HODdtmn» die ma hanno potato ssVrnrt» 
OR quR<;li alti ([iiidizi. nè IctnBte cufe cbft prMfi 
eomcniari» hupseo mio Likm Crmsrìo. Or quSiH 
Lii a mi-. ifi<:i' i:ii<!i<i. conteoUHnt dio alnmaeSitMi 
Mmravussiiii ur'uio c Tnnin». i qoall cosi lemv- 
110 à cieli) ti: eoitfì mie isonratutio il seco tiilo). elio 
limi (luuiiaroTiO scrirtìre. iiion auro esseri; fro Ljmni 
che più 01 aie sesiaii presso ad Omero. 10 puri; 
limosi Funu .\nj,iaie) limenierò w ima sorte: qu:iiiu<> 
sappiasi da Maurobiti . comn ua miet annali al- 
cuna COM liuilò «I DUBtòfano au uDbeMirne I L- 



mulo. ma laiora 11 vinse: aiiw limo canta patria è 
mientissiaio all/atrepulD vecch». clw a tix e ad 
£r»smo da Vulvasons mm b vendelta rfn prese 
u Costa ntmopoir su cht oltraggiava I ontHv rtaltano. 
iinmerfteiiuo la sua spada ni peno un iiti in^iiienii! 
.airaniiinlaao: e come coNuoi m'oIìu Ì ;inniissi alla di- 
liga MI ri'^a iiiii)ar<'i.ii:i u:i -^ir.iiiri'ra ii['i']i<i[:i. e ti- 
on fti 

soi;i-iJisii ua FnAieniiiii. Veranienie ammo ecwlso. che 
Torse non ebue chi aiieta sua 10 avanuMO dt dot' 
inna e ui eleganza, e moliissimt supriA 41 vvlU 
ciiludmc: li qme da Federico - Frum eoa emm 
fp^mà * TCIC9V0 4 tdiUMa ^ qiul degU tiberi^ ' 
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auteru dui UlU^moDdo, cbe troppo dìineatii'ò ad- 
l'eMlia Roa clie lit pali'ìu, mi sé stesso ed il sjd- 
glie di Fai-ioaU: se mal solTerente d'una povertà q- 
norevole, oon vtirgognossi «ii us;)re per guadnguo 
alle corti da'tiraiDiL n potimti di Loinburdìa, e di 
■idulame le opere f-à i cijslimii, -Ni; di ''.'ih. Salvato- 
re, ti ri pieoder e bbu iiK'iiu l'iivolu Luu Cosimo Bctlì, 
nobile spirilo i;be lanLo onorò h dignità del san 
piente. Ha egli sì (< £iUo «fui pitr vkìso aU'ÌQiiigaq 
eanton dflUa provviilen» Gaspare LeonardiKCi|^OiU-s 
piacendosi a lui di aver per lempo volte le spallo 
alla umversal oiirrii/.ione. o.ii :i suoi c;ioti invoeuta 
I in pii liione 1 11 I -,1 i I 1 1 ^ ^ j s »n i 
SCO nou appnivi u Li)5iiii'.i r.on iji.iellii li AtmJ-n 
lo ascolu] d essRrsi oi;llj <,oiistimn:iont od secui, 
lasciiilu vumin- talvolta al ptacei'e di parer duUOjtiU.- 
cliL- a potata non riconvenga, usando ^HMn^ 
caboii propri, u diro Irenici, non nieq^plié'.scieii- 
xe die delle arti, htl il Liìoiiiirduci:i,..KM*««<'68''"'Si, 
ragiona qui 3JVMm(?[iIi.': amie-, ^■.wameuìG ragiono 
lAddiwon i-oiilra A Mutuo. t;iiG nella- cosa medesi- 

conoscerc Tuona pcrfoiione di bello; nitidi oome ra- 
giono pure il Tasso conlra Guido Cavakanti. oltr 
m certo suo sonetto. ofl^llo e ne coacelti e nelli- 
parole una troppo (M^kIoIHH'^ taluhe, dice il 
ammo i puti^iijWMMIilipIBllllW'i' lode di doUo, atm 
tanto qwqli ^J ^^ ^^ wice. qm«b> l ahra di ftìo- 
quente.<(«)Mt|W«K- 

IV. Seguitò Guglielmo: ho i^ai dalu ne loii'i 
disegni il primo onore a poeti epici. nn/ij!ie a Iru- 
gici. nou voglio die sia eio reputato ad alcuna ima 
particolare. opmioQe. Imperocché a qual opera poe- 
tica debba dar« la mfei'eiiu se al poema e^teo 
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eoB» prfitcniJe Pialone, o alla Ira^ptlin cnmc an^i 
cHFi"nde AnslDli^le. iasno voli'nliiTi dispufarlo a iiiDi'- 
sln di m'vste coso. A im basta cbe ne! regno dftlla 
poesia leagaiio un tnoqo panmeiitt allo c prtr-^ipa!i^ 
ambedue: cODiecliè non sappia immagiiiare ( ae sci 
iyvIh a male Anslelele ) onde avvenga cht- inolltr 
nazioni abbiano t'i;n'£;n; Ir.ipedie. ed aver una pos- 
sarif.. nuilsrido dcitii Ininrii prnva fallaire in tanli 
set-MÌA d;i iiiriih iKileiilL^iinip. tin solo pi;iTgni poe- 
ma opito. L iliilia i^'i'ii iiciliiiia e iicll altra poesia 
Ila non emulalo, ma spesso unchc superalo i 
pifi graodi. Ma$MM fra gli aMkhi furono ceito i 
Greci, e noi voteeden c ttUbtocremit a Sofocle e 
ad Eurtpulei non si perJ» che dobbKimo essere im- 
vereiilt a fiiimmi nostri L;ilini. e Iraivi addosso it 
iimpioM^i'ii ih <,icOToiii', l'Ili' ni'miiM del i\im« ro- 
mano oliiurnr) cbiiin(|iie avesse itisprez/.aln o la Me- 
di*a d l'.iiniii o ) Aiiliope lii Pai-iivio: Irasedie al- 
tissimo, allo qnali agjiiunse poi ynnililtìno. prima 
li l ieste ili Varo, celebrandolo uguale a ^llablasi 
più famosa opera del greeo lealio; nuli la Medei 
•1 Ovidio, e quelle che sopraltollo scrisse, sfnwl 
lenier confronti. Pomponio fecondo. De moderni 
non parlerò: ehè a tndi i liaiìici delta nuova Eu- 
ropa Ipiir tulli onoiiindoli. e tnassiinamente I quattro 
grandi franeeii i opporrò enn iiiimi'i)*a nlùria I Al- 
igeri: sgnilandi) arici) io rpiul iiemict) al nume ilaliann 
ehi non avesse in onoro e la Meropi; del Malfel. e 
il Cesare del (,onti, c I Aristodemo ed il Caio Grac- 
co. del Mooli: tacendo qui le t^erede vivienti. Anni 
opporrò pariUicalie i nurolirii dranimi del tActaita' 
ibuio, I quali il wo Beiti rorrebbc ^re ad esem^ 
pfa> deUai vera tragediDi come- ambra' . rtcbK' 
deret dalb .condniMC redgioss- e tìiite lìc'pirptA. 
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l. rhi^ l'iirioia <<entri]Z3. o ISi'lli. e questa tua, dnso 
J-rninniii)? Lascio libere, in i isposp. :id ognuno le 
[«■oprili opinicmi: e sppro che osniuin vorrà pur li- 
hiTR kisci;ir lp mie. Chie^qoti pcm i-.hn tu mi dic:i. 
«Fern;niilo. qiinl nmioito »b!iian(i liitii quesli terrori 
lidie lr,isrj;p. liiKi questi limcstissimi avvenlmfiifl. 
La ragiorf liirii. sogRmnsf Filmando, e nel fin'' 
slesso r.hf ìi:i la ir;mfdia: di purgare cioè m doi 
11' iwssmtn l'ol niPZ7.n ridia pielii e dd lerroi'P. S» 
liene. io iisposi: 11:^1 credi lu veramente dio possa 
purgare akuna passione m noi, genie cristiana, il 
veder Medea od Alreo commettere impuniti tfudle 
itceJleralSEze; Ctitenoffltra per pMcer- delF iidiillero 
triKidiire il manlo: Mirra. Canace, Ferirà inGam- 
niarsi negli amori più .ililioniinali: Rdipo. dopo a- 
vero ucciso per oitovc il |Wil(c \<i-r cir irc sposar 
la madre: Eteoele n Poliiiu^i; cm]n Iraidli Iriicid.lr- 
si r un r altro: e lanlii alliT simili nnnrmità? Pur- 
gare m noi alcuna |iiissiiiiie il lornarcPne inorririili 
e frementi >lle nostre rasf. e quasi imli di san£;ue, 
dopo avel'e in lami aspelti veduta 1 ignominia dd- 
) uniana generazione, ed aagutH»' fi sjiesso al trion- 
fo dd vi^io ed alla opp^pSti della- viridi Mii 
questa, replico l' ernaudo^^^lf- tragedia, secondo 
(')ie 1 greci a ppanto ^ Ir. j fa feHnna^ ed d far altro, 
ohe essi fecero, aantflÌMi't»B''nSu la re I arte insieme 
e la sapienza -rfi . ^l 'iM i'isMmi. E se 10 ti dicessi, 
risposi. che-1'i^HÌ^^eFo gran ragione di far cosi, 
e otie :ii^;||gj|||^WIXDmo noi? \orresU ludidiia- 
%iunM Fernando? Ed io: Per^ 
così pure a Lnlini ) ■ h tnigeitia a« 
h venerabile e sacrtt, qinnl' attm nni dì 
fl'edntpmcesswo- i loro iddir. talché, avTCBendfl 
'^jicosa puÙilica scngura. a -Drchaavan stibito, qiti4 
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allo di culto divino, odd rapprescnlazione iii que 
■ loro lentri non meno consecrati, che fossero i lori) 
Ipmpli: e il pnpnio con pietii e devozione! vi accoi-- 
i'(!vn. nnn alti'imenli che noi ci-istiuni fu ce i;i ni» quasi 
:i sermoni nell'i nostre dur'se. Onde Irassoro infalli 
principio I ludi scenici in Roma, se non dui volersi 
pl;ic3r con essi lo sdpjino del cirIo ih tempo dt 
cFudelIssiina petlilenxa ? E quando non arevansi 
ancor tratrt, qaaMiK^, se non il portico dei tem- 
pio di Piilbde, fu conceduto a t,ivio Andronico 
dulia (;r:ivita del sennio per uso delle sue favole 
1 r;iRti;lir? 

Or come, qui in interruppe Alberto, poty reputarsi 
eolanlo tli religione I assistere un popolo cosi 
severi) a (|iJclle riiipiet;; o luipiludini. elie tesle ''i 
iKii rieurdnie? Come? il) risposi. Pel Falò. dicra Ire- 
inendissim» cosa :ii pai;:ini: riguardandolo essi pieni 
di sbigoUimenlo qutil .lerreio im ni ii labile, dice Ari- 
stide, d«l sommo padre ed ailnlro dell universo, futto 
iwlla \ofo ipolo|;i:i ern governalo da questa inesorabile 
volontà: SKchè quante volle quc Gr'Ti e Latini ve- 
devano tiilla scena mnlali i futlidi Mirra, di Fedra, 
ili Edipo e di tasti altri colpevoli, altretlanle com- 
movevut») »à (in timor sacro, dimavano umiliati la 
fronte, raccapricciavliiio dello nmane sciagure cndc- 
vauoin Sub d ogni orgoglio e luldania delle propri» 
opere, pensando come per una spavenhwa forea dd 
cielo potesse anche fa virtù inevitabilmente precipK 
lare. A noi f»-rìi tardi posteri, da Inni'; altissimo ri- 
schiarali, non R pm questo fato; sicclie. mancala l:< 
stoUa credeiua. vd estinta con ess;. quella teologia 
che mitica noininu Varrone, altriiiuendole, a dille-- 
reoza della fisica e della civile, it regnare nells ia^ 
v<da teatrali, ora colute abboimuziom e nunun 
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non ci rDaovano altro che orrore e rcrgogna; t fida- 
li se dirsi (libano spntimentf degni d'essere TÌstc- ' 
glìali per mero diletto ed ozio in iin:i geiilil civiV 
tà-, conl'^ l;i piTsnnlft d'ilali;! e lY r!iiio|):i, lascio y 
voi viilciitii^: i coJisi((i'i nrlii. .Siri \u-, |iiosi-i;iiì Fernan- 
do, ;ihL)i;imu sp(?sso deviiito ila'Gi ci'i in ciò dm se^ 
gHÌr si dovcviiLio. e gli ubbi^mi) poi segnili lii ciò 
chK daveano stliivarsì. Tal è il <i?ro, dissi'io:- é fflos-i 
simamMle mi pare cli^ àò mostrìsi. n«fìn trdgadia: 
nell'imilarc lu quale 8Ì èlutto dn'nuovi maestri coo-i 
sidnralo con mii-iiliil giudizio, p piìi siivcnlp consii- 
vnicliiii sollilili'i. ciTcItii <\\ii\\\(ì i-hp pei- prima cos.i 

principale, clifi perno appunto la prisca rriMianilà 
senliia <lel li'alro [itiiìatio qupi grardissinio jiLI}Oitì- 
iiienlo dìV tulli saciio: lino ;i >lirnat'fii profano citi 
sob ™l pii> li' uvrssc (orcalo la soglia. <Jiiiiidi da 
prima Apollinura vescovo di LaodiiM, e poi il gran 
Rtnianzeno sì diedero à comporre lis tova: néHe i^iiali 
nÒD credo die aìUv, si proponessero ■ que'sapieiiti, 
sal*adi procacciare o'nii velli. nella Fede {Irovatifi forsi- 
trop^ ritrosi a spogliarsi in lutto d'mw si romime 
ubilìldiiie delle genti ) tati> spettacolo del cullo i;ci- 
sftaHo, die, mutato ciò clie mutarsi dovevii, adcni- 
pi^Be onestumenle II difello dell'amico spettacolo 
dei paganesìino. Albi qua! saviezza si conformiiroiiv 
pn» ì Latini: seguiti p<ii i^zatriehte ( ma opportu-' 
namente alla necessitfi ) da que'veccliissimi dell' ètii 
di nimo, i quali con tanto S]"rito ili pielii usarono 
pLT molti 91'coli .-IiÌliuk^ii' i fedeli alle leali;.li rap- 
preseli Iasioni do loro nii^lcri, iioii fiiii uc' portici delle 
chiese, come narrasi di Livio Androuico, ma nelle 
cliìese stesse, dandovi opera c sacerdoti e cherìci 
IrarsMili: fiochi, itmlrMdo ad Alcssiindro III pcw-' 
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Infici) psser giaatfl le cose ad olfénder troppo la laii- 
lìlh ^ieì\■■\ oas:i di Dio, le vii-tò. Tu dunque vorresti, 
(iomaiidò Femamlo, de \i: noslro Iragcditt fossero 
sollanlo sacri'? Non ofcrò gi:'i pi TtrTiJcr qiieslu, His- 
s' io: Iwni'liij non so clii mi i ^hiIi usIi i'ci.ln>, elle l:it 
non sia stilla precÌ5am''iil(: ■.dI'hh'i ,i -iiruta spazio 
(li poi'SÌ:i la i-agione clK'greci, cii);'' di eoi. irò clic la 
crearono. Come niuno pure mi coni rn si era che, Ui' 
sciando anclif! siine per [ivcreniii in <livinL\ pei-sona 
M Iledcntorfl (li-oppo sovrumana ed augusta perché 
no uomo presumaci rivestirsene^, grandi e magoi- 
Gci temi a tleslare nel popolo ogni ouuiera di no^ 
biiisùmi aiédì rod. dwo le marav^lie dell'ano e 
deìraltro Testamenlo, la lilterlii e fortezza de'marliri, 
la castità delle vergini, la virili de' confessori , che 
già inizi loltiirono vimjmejile conlrn un cieco e duro 
destino. m;i oljbero ;\ (;urda i consigli d" un' al(;i i- 
mirabile provvidenz.t. Siano però, sft questo non 
fnolsi, siano pur civili le nostre tragedie; ma niuao 
dlmeatii'lii il popolo eh' o^ì n' è spetlalore, ffluno 
(lim^Dliclii le passioni ch'Iianno fra' cristiani a pur- 
garsi colla pietà e col timore. Imperocrhft un omi- 
cidio non è piò ogi^i per nni clic un omicidio; ni- 
alti* die vili 50y./i^siiiii, librandoci d'ogni poter c!el 
fato, i soz/.issimi vi?i; né un tinumo die. sonica rice- 
verne o dal cielo o diilij lerr.i il easligo. si bugna 
nel sangue di nn innocente, né nna moglie cbeadid- 
tcra uccnic il niarilo, ih- una liglia die d'ìnceUiioso 
jimorc arde pel padre, ne un fratello che ferocegil- 
Jqsi snll'ullro fi-Biella, 90110 di alcun BaluUra .mni' 
pio io q^eslu civUlà e religione, « njólto' mcao di 
.%au moralità. - . . 

Qui di iiiiavD. AltierloiDuDqiie i fiitti cbe per «lil» 
mi popolo sì rap|«eseii(aio sn'tealri, (Jo?rawiii r»p* 
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prcsentarai m altro modo che avveiutcro? Dun^M 
il tragico dovrà RiDDcare cosi nlla imtak^iii, comi 
alta sloi'ia? £ chi, diasio, impone o^<gi :il trngico di 
^u-eglierB dalla milolugui lanli fatti di kiule^tKi a di 
oiTore? Or bfitp, si risponderà. scelgHiisi pii.- dall;i 
Muna di qualunque sectAo vuoi, p ci si dia m tiilto 
limi spetlacolo stmiTO. Kd fero, Allieilo, ! eiTor 
massimo dit' tuoi ivimuntii^i: credTC erbe la tragedia 
dulibii essere sCorKi, cùma se uil uuii ed all' altra 
sia proposto pr(ii>riameiite un line medesimo. Ma 
i iisi fcctì, dirassp. il Sliakespeaie! Certo tene cosi 
(jucll immenso iii£;rsno hrilauiio. tanto ricco sempre 
;iij/,i smisurnlo di kniliisia. (jiiarilo sptsso povero di 
yiudriio: il qii.ik' poco ii nulla sajiondo delle alle la-- 
gioiii dell arie. barUiro aneli l'gli m iiiez^o ad una 
naiionc ^dlor l>arliar:<, credette iiou dovei'si far al- 
tro, perclH; subito uno scritto di veDg» -tragedia, clut 
porre lerniiilmenle m azione e Hi^tfaìlogo gli annali 
itolla propria patria. Ha dt j^iSboi* errore che st 
perturba 1' arte nella vorisuna eimim sua; ta qaala 
gtS iiim consiste nel vero, si licne iiell imita/.ione 
iti essri. cioi'' ne! vensmnle i e quindi fu cliiamala 
liivolii n^ni tram'ilia il.i qii.iitli un giorno sapieiltH- 
ilieillc pCilsaDdo ^(.■^^e^JUU 1, potrei qui agsiuilgel'c 
molte coso, so iuuiili non !« stimassi ai doUi, che 
Uoii hanno bisogno dt persulidersene; ed agi indotti 
die non se-nfi'^piarabt^raAno grjiiiinai. Clii a costo- 
ro inliitti Mr»ét^'llt capo il credere ( perche al- 
cun i-tìM** Wedoitó di ia dall alpe ) inslituito ap-- 
punWt-Bieitro per tener caliedra di stona al po- 
poto? Oltreché non saprei inlorno a questo argo- 
mento recare in mezzo maggior filosofia di quella, 
rtifi il savisìimo Polibio ci diede là dove censuro 
Hlarco. 



dv:imtiii l:H;i![iipiis-u)iu;<'l; ìiiii,,iv ni.ro illiiiioivc no» 

te ni I I me I I! Il ) ci 

veraneot» oe trae <tl sublime ammoestfameiito degli 
UDHdoi. Ptan(!i m essi e Irenti ed aggbiacei ora del- 
r lonocenra m p<>iig1io. ora dell' omre i! itella co- 
l n „r p n I w le co I 1! r 1, 
,oc n r I I I 

l II I I leni i I p 

(lenza: ed esci i!i tcjiro non tacilo, ancosciato. inor- 
ndito. ma lieto d uvcr veduto dclki vn-tu e.io cìk 
il tuo caore desuierava: Gantiltcarsi i principi colki 
dentcìiz!!.- celtbrnrsi I nmor ddia i>3lna.' figli, padri 
Bposi ed miiifi aver ij<(!no 'merito di degne opere; 
i> hijpi'iiiiutto nuscrn i' a liuiin fine gli egregi costumi 
[' I ussfquio vi'i-so l.i divinila, salute e foraa pi'iii- 



lìvo. voler ulna da noi cliu Ir «li'til dall' imiiiortal 
poeta cetaveo ne vostri ilj'amrai .rappresr;iitate? Ne 
credere, AiutrUt. che qiidle fgetAM menti de Greci 
talora non Ki sdegniiesero aneli ene.' con tutta la 
riverenza del Tato, di dover si spesso lornnre atF<Br- 
l'ili dal liiatro alle case loro: pci'clocché nbUamom 
Aristotele, eli Euripide dei) utrocila^ delle sue ii^e* 
the veniva sovente ripreso dagh Alenim i quali- a> 
vrcfabain aimmx voluto clié Immiuate' lt)siBi« eón 
lagb) (tee, non Dttrimenti.-efaé TAIeBslOì 1' Uletiim ii) 
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Tuui kie, ii looe, 1" Elena e l' Oreste iti esso Euripi- 
de ed il Filoltele di Soluclc. Ed or che dii'cbbei-n 
se aW eiA Dostra »Bdessei'o ( in laiilo [irogi'esso di 
costumi e di lo^i, la lunta eccolleout di relif^one! ) 
cosi p^f^ralii lUelporoeae, cke.penliilivattttio(^i 
antica s«nbiDasi di musa.^oiu ibìi nos nu pargn 
clw come una rurìu, là eolo corrente ov' ubbia mag- 
giore speninza di trovar dellui die fari-i;inu rizzar 
le chiome? Clie dii'obbero se lor si l assc, che in ^ 
ciò ella si adopei'B per puro diletlo di i;(inimuOTeri; 
ad errore gli auimi ( beli' arte di civiltà'. ), Ijenchf^ 
c-oDOSca. che Stiprebbèfo .Msiù meglio commoverli a 
ciò il carmfice « qtnInDque futi vile aii-acio? ' Siche 
direbbero, unici? E di qiiuli ooroiw non oi-aerebbero 
poi la fi-onle al Urtaslask), rarameDle snpieniÌMimo 
de' iDoderni ehe p\ii d' ogni ultro con grava giudi- 
vio coluiderò k ragloni de* tempi, ed a quelle dc- 
wimodaDda le mirabili aue tragedie, Tii aulure prir- 
cipalissiino io Italia dì rendere la virtù ^lopriare, sin 
colla dolcma e racilità ineompai-jbtii! de'suoi versi, 
sia cult' aHetlamento di quel sì gentile uirello che 
sa Irovjir sempre un eco un uostri caori? I^oeta e 
- lilittofo che fome più d' ogpi altra &a &r britu 
e retto l' amano spirilo. *4i^Wlpii(PV- 

V. é, salvo la riverenza per tatti grandi, l'o- . 
pioioiie die io i^orin di qiicsK^ cose; ci\ in essa, a- 
mici, coqr»jBerò iV v-.-^ .^^^i Icriiu), .■.tii;^ gi;^ /'ìi|,.l"i''' 

quanti là veggo cui pallio green, 
:^eFciniaiidoI Greco 6 il loro pallio, ripreso G«- 
irglieliniq givMa n'.è pure la lii^aa; a tulli è però i- 
liiliana la patria, a tutti ilaliaao è raiUmo.Bavviule 
(iresso tjueH'aoet» SoMleo,.uoo detta porti» fte- 
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■ode che onora la roggia ili lolomeo Fitadt^lFo: ed 
ba seco i suoi eiracusiini Acheo e Sosidc, e Vagrì- 
l^ndno Empedocle gmnmie, maravigruili della pre- 
senza di Dionigi il vrccliio, che, deposta ogni inse- 
gna delki liraDiiide, co^i intendo che vnltusi loro n- 
inananiente favelli: ■ Potentissimo aqli anni miei, 
guerriero e politicn de più solenni, e perciò da' prìn' 
cipi a da popoli sovente adubto n sempre lemitto, 
or ninno ( lo croci cresi e? j vuoi più sollnrmi al suo 
iianco. lutti al mio comparire si copi'oiio colie 
tnani il volto, e mi fuggono ; crucciosi i guerrieri 
che lanla rorui d' arni" «digrassi oontro -ulta 
tazione e alla palrìic «d- i pdiUci, oh' ogni péo- 
siero e consiglio drizzassi a rendere seltTiivi i miei 
roncilludini. Qui dunque D:r>nigi di Siracusa, qui 
ulnieni) Ii-iupni un ii^ilol Oui diuo iinn sarà puttOt 
na clie di nnil.i possa ninpruvcnii Io ! PercioCchà - 
nel favorire le lettere appena cedetti di inagnifieniza 
;i Cerone: qudie ,tetlere che oli solo' nelle buv! 
le . curo del ratino, M' tanii flo^wlti, rH», 
e sopratlallQ' ne' tuHì rÌBorsi, mi raro no pur 1ie-> 
HigDa cT alcuna vera.doloeiKi! E cosi poi ràlti arf- 
l'arte tropea, (Ak rm^Uiì, non senza glorja ddh 
gktiia, di~ie<lsr coronnUi stdennoneote dulia ììbeni- 
Ateae una mia tragedia ndle Teste di Bacco. E. co- 
ronato sarei stato anche no giuochi olimpici, sen») 
l' elotiucnza di Lisia, clie a si grande odin ini con- 
citò r adunanza, lino a vietarmi di vanire a nruna 
•concorrenza di premin, qual oppressore che ei m' 
hi£iD)ò di un popolo ulleinLa de' Greci. > Ecco, gridò 
Fernando, t) fine di tanlr grandi! Famosi e tremendi 
M vita, subliRKtti firn |^ nomitit alle maggiori attM-> 
IH, «ppoKi i chi dapo morte voglia pù degnarK 
d' un giiarM TuUo, .quanto etu sono ( sà' pHi h| 
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crarre rfta tj fama ), precipita nel scpolcror e sa 
utcoDa parte tiilor se ne salva, ella c spesso [ii 
aetierno o labbon'imenlD de poslen I Costui, fuggilo 
e cacciiito Ó!ì luili, ublirjsi pinco (itiglielrno. il ri- 
fugio che 11111)1 ii\i ali iinil)r:i iliilli; Icllere; o siLi-spM- 
tucolo e maiuviylia il veJ.Ti-, rome nel gni<li):io 
iJb posteri più gli giovo \a torooa letriltmia di tin 
teatro, che dou que\h nsiirpatu di un. rc^nn- torse 
ancbe avraT*i cbi un cH passando per I aula, om 
di 8Ò hrit mostra questo dipinto, osservando costui 
Awi: > S» a malvagi principi l'scmpio di'l potere 
che solo hanno le lettere <li ivridcio alla puslorita 
loHerabilt le-biimagini de tuoi pjri: : 1-, ^la cgh 
inedeaitno. che fu di grandissim i senno, il previde- 
narr.mdoci' Filostrato nella vita di Anlironte, etma 
usasse dire Dionigi: Amar egli le sue tragedie piii^ 
clic il re^no stesso di (nracusa. At^ che «ggitrage 
Luciano, aver d tiranno compraU-anche a gran prei- 
7.0. in nvorenza di tanto nome, i pu^bndi Esdiilo. 
iti nulla p<To. ripresi; I artetice, igji lia -invidia coht 
t\nr\ Irajjico e dui pan oratorn iHiislre, Pitone dn 
(^atarna; ne pure (li;Ila corona poetica: onorato co- 
me fu dalLi SKnleM!.a. se non di un gran popolo, 
cerio di nn pran ri:: d;i quella ciod di Alesaardn> 
macedone, die un draiiiniii sabfiipaii iti Ini fi:re al 
MIO es«-cito i^PPi'BMttHMtM^' ^^"i^ sponde dd- 
I Idtiìpe celebrò i a|MHwÌ^-ìbero. Siedegti pres- 
so Carcmo d'^^^ÉpPl^ agevolmente raivisor^ 
a corto orwtii^^tocon gli turbai! volto pd mM"- 
so dell' a60h^ velenosissimo che il iratse a' morte: 
In iiiiiili itfllii tnsta meinorin inlnda sTngnrlo. 9»'. 
Uil0^éi Inno, die prasoto - ailiorevohBMile . p«r 
dhano gb iddila Spinlaro'd. Eraetea,. gm Mrto tf' 
pì& ed aocooofo a renlurc non so qual portai pA 
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insigne o (iella Semole fiiiininalii o dell' èrcole ar- 

Oli cumc Livio Andt'ouico sarebbe voleiilteii an- 
ch' egli del numero di questi buoni ! Egli nalìvo 
(Iella Mugna Grecia, e perciò dellu favella ije' suoi 
C06Ì perito come della latiiiu. Se Don che Ìl muove' 
aii£i curiosità di sapere a die line riusiVi fra' Ro- 
mani il teatro Irapicd, eh' ps;li il primo iiilrudiissc 
i]-a loro. Curiosila olie paniiK'iiie non tace iiell' i'- 
irusco Voloiiriio, il quale è già in qiipll' atto dì chie- 
dere se i famosi del Tebro cosi della greca e to- 
scana sapienza KÌ vanta ggiassen» uella traendn, come, 
fecero iti laute altre cose. • Si cerio ( aflénmgli 
Lucio -.^cio ); e se De vanta gti;Ì!iro'no in manièra 
(legno di si gran popolo: e se iiuiggior vaghezza 
de' suoi poemi ep'iei Ita condotto altrove il ^randt^^- 
simo Q.Ennio, v^di però 1' amico mio M. Paruviu, 
ligliuolo della sorHIa di lai: vedi anche me stesso 

sima HolìiLi di Ci.'Prooe, di Virgilio c'di Orazio ce- 
lebrò lerxo nel sommo triumvir;ito doli' arte antica. 
Perciocché-, so propria fu d' Ennio la grandezza e \ti 
mufiniSoeiini; se di questo vonpraado Pocavio si I»' 
db lu -^v'.iii e la dottrina: di ma Si disH ohe *n«l^ 
la forza do' versi e neU' altezza delle serilen/e tolsi 
ad osai altro la p:ìlm;ì. . Gode rueovìo, se Iicii 

memoria; e piìj forse d'avM- vicino ijocK Arrio, che to 
l'aoiiciiia sua ed i) degno ospite a Taranto, qnando 
il 'tragico pesarese loroando d'Aùa volle lui vecchtsu' 
rao, e oQiai ppT mf«rrail-ì con m pléaollwir», ritìite' 
dWsdi^iidixii» ifltornO' iitla sua tragmfiu di Aliw. 
Bdl'or pETcbè, dòniqndò Alherto, baifKtstoìa.aiaaaii 
RiCu via insÌMie'ubo tvsti'odRscriventaiwbefpeiiMtti? 
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dnsruUo. noi riGiilfliono mtuviii comnagno Virgili» 
eà Ornilo. Quanto » me. npif.se Fr^riuiiiriD. né con 
\rTp\ia ne con Ora/ti! k:h« Ini so (niripo sorrtinisen» 
anrir ossi al pbciT i!i^\h wtle hi r!i<;iiltà d^lle lei- 

M no e 

e qupii l'.miiio Mamarcio. ciie nena irageda dt A- 
ireo t (i»i)monio Buine De-fraounpiiti pubblicati dtl 
Mai ) rilrnsse al vivo Y atnco rniimo di Tiberio, é 
lanln fu invitio a scrivew. quiinio a morii*, se non 

p n p r \1 no q 

vniKigli sdcfinos'. il t.;rso, somlii u dii-(! al parnu-i.sp. 



sommi fioeli. nè la nima .!■■! i "■su; vairelìbeKi a 
SDttrado a folgori <iiH siii> ^j^cno: e troppo lurbaiii' 
ne nmarrpiìbc la pac-r di qnreto inogo. 



I 0 bbegi n o a 

ir in \ [«■ F o P 

Mann PLiciauDi. o u [ppolilo Pi ime moine, e più quoibi 
uell' amico del cuore, dd solo verucc caldo e» e- 
gli disse' B avere avuto giommui. Francesco Got* 
tiondelimi. Ha. perciocdié cfui non sono, i-gii erra 
etMi tutto te si romKo ulte sponde del lugOi 
non altriRiiinti rlle Ugo Fwm^ il «Ide un giom 
errar tnifa 
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< Or' Arao é pìh desprio. i- campi e 'A cido' 
1 DesiOMi mirando. 

r,a é SI fiso IO qnetin cont<iiii{^aKion&. aiie dtfesi 
non psser cosa «h egli creda rtvM^t inioro»: nei 

nvvisn di Giovnnrii Pimipmntilc rhe di lui mrhi 



ttUprPi'MW, o teiiuui un irigannn, disiava solo die 
■osseci recai» anauaii Bipe. Liide sua maravigiiosiii 
Loée di CHI niiodoipan ami .lemiPitoed ii cuore: 
ne pei prestigio ai mi eiorno dimeniietiva ii vero (li 
IN pr 



ri del Sedraia e 
sono p6r [rarsi i 



• ,ui' lurai pmaii ii ineuASiiiio aei luu ao]iiiiaiio,nDn 
ffivirdtiDdo che sia seodiralo degno al Hentmi, 
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■ ^'ime in p.iraggin del coturno nigìvo. 

E inn avrete «ompiigiio, aggiunge Giulio Giambati- 
sla Gii-;il(ii: c s oi volgerà «DO ^iirda aim»re»iil* 
all:i iniii Oi'hcri'iie, volentieri per la leiUa dinten- 
licfiiirò, NO» cli'aliro. le ofTcsR ch'ebbi n sopports- 
l'i; lial l'igiin, niiii scoiiosncntfi dispopol". K forsi^ 
(eiM Antonio Ciiincciol forse cii'ìo non vorrò fargli 
prfsotilP del mio Corradino? io ddia mia Dirlo- 
nc. gi-ida Giampietrii Zunotti? Graii liiuninn, dico 
l'AndfviM, destò Ìl mio-AcInino ndin Fantasia dol 
MikofK che lotee le [hìi terribili hninogiiii 

del «uo Paradiso Perdiilo; né perciò Vitlorio la 
sdegnerà. Abbassa gli (ii-i'lii Pier Iacopo Marliilli, 
né sa clif hrsi: oliò quindi il miiov; liesiderin ili 

d ritrae timori'; limory cioi'i d'owei'R ;u;i'eiiimUe ri- 
|ireso (da chi in tnnio lìeie intinge la periiiii a seri- 
il Misngiillo ) d'aver da' Francasi accattalo il 
verso a lessa iid ri un con tutta la <vorvi(ji p la noia 
della sua rima; quasi non l'iisse airli;dia nel libero 
endecasHÌIIabo Tumulo di qnal si è più masclùo 
niAile verso tragico dc'Laiini e de'Giecl. Or coma 
il Martelli si grande e fi liindidowi in Ontii altra co- 
tii e forse vero vìsliiiiratorc del iioslni teatro Ira- 
nici) Tid ^[Tolo XVIIl, pi.lé ili qiiesla dimentirurB 
sillall^iilieiilf; si> e la iia-/io.ic? 

TraiHinto SciiiiojiR Malfei è lungo quel filare di 
ligli congratuluDdo al Trissino.-noii d^agruiucbn 
i-bbe ca*graDdi priaci(H, noii degli onori ctie là sue 
m&baSccrie gli recnrnno, né Aellf- ingegne dot loson. 
d'oro cho oUeiino '4t Carlo V; ma dell'ade 'inteU 
letto graràsimo a tanto di perrtàionc rì^la ìl tea4 
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Irò tragico, che meiitamentc dalla muderiia Euro- 
fo DO Sia snidtnlo restauratore e padro. Sicdiè. ag- 
giange Scipione, scnra gli aiispicii della tua Sofo- 
mslia, ne io avrei levali) qiuil grido colla mia Me- 
rope, e mosso cuii l:irtia ^\orii ilaliiina le intldi'! 
francesi; nè tulto mgi'giio di qdeslo veneto Aolo- 
riio Liiuli Kirclibesi mdutto a sciivimc il Cosnrc 
rilraeiiLldsi ;,lqii:ii)|„ ,h\\f lil,jsorn'in> ^pciMiLizmiii ,■ 
hlhss I 1 I I I 1 Ili n h1 i/io r ; 

il hewliiii, I ,i,ililiiiJirir. (nifsiii. ('in ti'«i:i ili s,i|iientc: 
Di clic più iillio. [iiT^KO l:i lii>ll;i ImUiM' allru esem- 
pio gcntilissiiin) il Miliisl^iSKi. il litiiiii' inni so se 
ron parole piii alK lUiiKc oj iiimli proleslasi di sen- 
tire graiiJ olibltaii iil liiiiin;eiiii: puriile elle a! nivn- 
lier fioreiiliii;) eusi eummovuno laiiiino. elle piti noi 
ffseru ne le lodi di Enrico IV. né r<'i->w gli 
taà f^e^rdi della sii:i Minia ile'Mediei. Xdit^^ 
vedete niellili arsegli con cerio atto di nvoreii?.;!. 
qnaat baciar volesse la mano elle gli sleiule 1 itomu 
grandissimo; dietro ;i cui stjtndosi il genenisii A- 
postolo Zeno, e ^v.i per |ii)rgli sul capo la corona 
del pniieipalo dell arte. E si iiR gode Silvio bliim- 
IHgha; e più anelic Ranieri ile Ciilsabi^ rlirMjfr- 
nior supremo amii il poeta di Maria Taresii S*^- 
dicollo dalla teiiieriia di un d Alembert, il (jiialc, 
presumendo daverc coli eccellenza desumi i^imipassi 
rieevutn aiii'lie d dono di spingersi a velo |;i;r le 
resioei della fanlasia e del bello, iim dar la palma 
sopra il MetaslasiO ;ii yiiniaiill, Ma^tiioie dell italm. 
no il fraecese! Del sublime dotiKiinture degli aiiimd 
del signore delle duici lagrime! del learanglioso clin 
la urtli Tece più ur.iiide di qualunque putente de) 
jl^ieefol del maggior liloufo ut fine del cuore innn- 
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IO nM'cUimo, ratlisi :>i CalsuUgi vicini, gli autori 
rli'l S:>gnlidr) , del Pustor fido e della Filli in, 

S.:ii-o. 

V!. 0 mio Montrone, o mio Bottnt,otnio Cagoolì, 
diis'io, perché doq siete qui meco! E «ut pure.o Hor- 
cltetti, o KoDianì, o.BorgUi, o Halfei, ed o enmle fTf.- 
clarisùmo di quanto miiì ebbe l'Italia maggior valoiv 

Caterina Kraoi'osclii Ferriictie Uuria Giuseppa Guiicci! 
Chiiii'iin'alìa ^iw.ì italiana vigioipel>be ilciioi enel Lrii- 
varu innanzi alle ÌDiiiiagÌLiÌ ili tanti famusis'^iini nostri 
liriui. i)e'lii-ÌL'i È certa, o Guglielmo, questa scliie- 
ra olle ci l'appi'esriitì; ollimaraente fra essi ricono- 
scenilo, e [lei- la medaglia ile' lermili imercsi e per 
ta Elaliia ulie CiceroiM cì vien descritta, il subli- 
nie animo di Stesicoro. Qiuujta maest.ì' d' aapeltn, 
quanto fuoco Ji far)t^^i:ll Ln grave età, iiell'hicitr- 
varglì si l'omero, senrfii a avere pwò leraulò di re- 
car limino ai suo spirito: ed egli, cinto del nimbo 
lo cliionie, non cinanle del pallio t'ii'i' gi;i per la- 

collc dita le cord« della sua cclra, caiil;i forse Ìii 
pudicizia R la lielta ili Elena. U figliuola di l'indaro, 
racoendigli ornai la «peata luce diigU occhi: che il 
gran vccefaio d'imera t'ha g'» vendicata dulie onte 
dell'altro gran veccliio di Smirae. Ma tu, povorn 
Senocrito da Locri, tanto bene alla sventura laa 
non aspetti; e, cieco (ino ilal nascere, ti é sul con- 

bi e peani in onor dtgridijii. Godi ora [>ern, ourvu 
sul tuo il 11 Sion cello, godi di udire S!i;iicoro: pcr- 
cioccl^c ilupo Omero non ebbero le (jreclie muse 
un più sulilime di lui. Della qual patria gloria é 
qiH ammiratore il poeta bmoM di dìttirambi Te- 
teit» da Seltanote: e credo bene clic sì esalti I'au- 
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mo (il i.iiinn, sicciii.' quei cituio iacciae)i qw ttice- 
l'e LO sdiìjiid sceLi tornami u< FaUirido. cbegii 
(rosuoi iii.r j versi iiiiuiiìu. i^enn é che m Sciagura 
fiRL cai'cci'u c ILI niuriG itcei'iiiitsimn pjnni avttre oi' 

l.m- col Guidi R cnl mJii'.:^, mi. c<il Clii;ilneiu. <:ui 
linse iioii.put» che solo Sl.;sicoi-o iiiiiuierr ;i hi- 

( lugli per un istante cessar |e gf im àéUa uciiiami sua 
lira emuKi ueiia ino. . . . ..u. - 

Allora Gugiipmio: m sei si iranno a riconoscert! 
«lupsle iniinagiiii, ad avvisimi, gli :illi,uii/i u pcne- 



iii.'n degno deli;, lode e ddl'ossequio duposteril E 
fGg 

s.nnuuca (sua wvenzioiiei eue gii tiai nata lu Bom, 
ed mia gru ciie rivelatrice dei deliUo deiki sua mor- 
ie riposagli ai pKtr Non veggo Jbico da Reggio. 

Oli sello libri di ccJ^lirielie^nlantTci ò giovo la 
pordilaV E pmc uveoiio per pili di sei secoli vin- 



perdila; di cui però coli DenieUio Ciilcoudlla vor- 

gHiitilissìmc opere grfclie) meno la fi.r^a degli :inm, 
diejl faruro della bizanliiia supere licione. Ci«ì(Bri- 
diiva ira noi Demetrio i perirono le cooini^die ui 
Meaandro. di Dililo. di Filcinoae. d Ak-ssi. d'Apol- 
lodoro! Cosi le poesie di SalTo. di Lrinna. <li Mi- 
miiemio, di Bione. di Alcmanc. di Aluco, a iaobi 
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(WrtP iJi quelle di Anacreonle! Gran véntora dm 
greco non fossu Orazio, e the de' suoi versi non 
si piacessero i clirrÌL'i della nuova Reina d' orienli?, 
i quali genpralmi'jile r.nn conoscevano che sola ona 
Kngua, la propria! Ché anche questa maraviglia a- 
vremmo perduta: uè altro che una fama ci rimar- 
rebbe di ciò che nella lirica potè di più atto )' iri- 
gegDo tatino. Imperocché (^iitciiie. Italia) in tntla 
raDiichità.BÒa sorse il maggior di Fhicco: il quale 
M d'ewf^ e d audacia ( e eoé rielnedeva ragione, 
considerala I elegaaza de) «ecol d Aujtuslo e la qua- 
lità della Imguo) fu snpmto <)a Pmctaro: nell aceu- 
ralez/^ per<> delle inum(|mi, nétta castità della favel- 
h. nella gra»3, nella fmiivilA, itella dolcezza, e prm- 
ctpahnento nell essaci ne suoi nobili voh guardato 
da ogBi precipiziOt' superò tatti, «w che Pmdaro 
stesso; ne Tuoh -altro pan reHa poena latina che 
il suo difetto amico Virgilio. Cosi 'il cortiguiDo o 
! epicureo nort avesse lalvulla contaminalo quella 
SI i.mpida e ikcu \i:n:<: Ma lai c nondimeno nelle 
sue odi io splendore ilcli Liiiiira sapienza e della ro- 
Hiaiia magnanimila. rhe a rimeltoigli oi^ni colpa 
iMisterebbero sole la sesta del iibru terzo, e quella 
settima dellepodo. di cui tanto mostra qni com- 
piacersi. Imperocché quegli por corto e Orario: as- 
sai mei dicono il piacevole i^sprtlo. la breve fronte. 
I neii capelli, e sopntttiillo quella pinsuedme non 
troppo Itene praporannala iilla picciolezza della per- 
sona. Ma quanta vivacità negli occln! ynanla gen- 
tilezza in ogni atto! E laliro.clie nU sta da late, 
non può essere che Lesio Basso, chi sa clm(Jmn- 
iiliano lui chiamo pi'iuio. dopo il cigno di Veuosii. 
fra tutti I latini lirici. Il quale con quel cigho au- 
stero, venerabile Tecchw; abbaslania ci rande fede 
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(leHu ip-aviU éttìe opere wc e delh loro fiu'ità da 
lìffÀ nweehiir beocÙ ecrUte r«gnint» rteroae: virtii 
ciie a Cauo-mentfr 1 umicns» di Persio, «he mlito-' 
lògli la seala saura. 

Quanti sono veaud, io si.'Biitmi. ;i (nr \mvj :i oìic 
sommif E quami win aia \im>. uissn tiuain^ima, 
SI sarslihero accomoiianau. uiu pravi opert noti 
^11 adissero tram aiirove: Sia miro im ogni auro 
il) Orazio si afTisn Marcmilonio lUiniiino. clie da 



I I o I il 

non SO se più presi alia geiniLCzza oe vei'Si suoi. 

0 alla insUlè datio rel^osu « avilBuiamMai Vtd' 
gelevi a firtMia totntamitoj ohe al «eeooTo Fa- 

>citeUi lo accana, e che gode ili'-uvere aneli e^ii. 
per psser luiio in un ozio beainsiinu. iiDunciaia 

1 se P e 
vpdreblii-si h sua suiua. nella patria stessa Ji Vir- 
gilio, a SI graodL- onora innalzala dai duca t<.i]«f'<-- 
co (>«iiza[^.Uui;ttaHru 6 HaneaeCiA namfjfiatu, cai^ 
do SMcor d'BMro,.tOM& werMite; ii i|iMle gu^r 
non poteoda Mia ffesam di PiDdaro, aè ti- 
cfirae ■ ' ■- 

*-La «etra def^i efoi corona Irìoe}- 

supremaijieiitfi cnnforiflsi d'c^tijr vir.ina a colui, elui 
i numeri veitoikii kce sì gr;tiidi emuli ilfi lebaciL 
■ Su via, giidu l;i I|)piiliIoCu|)ilu(>i ad i'jfulo Slro-'.- 
zi, desiali e vieni meco, (julvi <; il tuo Fiacco, uol 
sai? E die? ?Ì90 vorrai ancora dopo tfeceiHo quit- 
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rantacinque anni dimMilicare Ip |jcHcz);e delta tua 
donrii, o la gelosa nbhh di dù pwlii giorni ap- 
presso atli^ nozic cosi cnidelmente delta tua ft- 
licilà vendicossi col foro delV sssaimo 1 > 

f Ma ch'io solo (è l'Angarella eli'ÌBiHmswwle in 
alto dr maoivrd qusAe ^rèle ); oh' ia-aoU si . vee^ 
chio non posso pib dit vieioo ac(:osl.irnii»d Orazio, 
R mPRlio udiie il suono di qtidl' antii;» eleganza! i 
Sicctii' f;icPniJosi rfjgeri.' il bnnii rimitiese ad Anto- 
fiio ["iT(?[>. dfnomiiiain Codro, uh come s'adopra di 
spingersi innanzi, preso por mano 1' AUilio perclif' 
pure' il segua, e lawi ciie il Colocci narri al Morei 

vicende della romana accademia, che il buon 
vescovo di Nooera< appena mancatole Pomponio Le- 
to accolse Gdissfmo ne' suoi orli, «id ivi gutrdò-e 
prolewe flncbè non andarom preda aHa fMnMi«&- 
ceseiMhr-bMtnrio «fmgnnda e ' tedesca ad gran 
misfatto del sacce ■di Bomii! Al noma de' Tedrechi 
tutto si riscnote^ e freme il Campano, che lauto 
pblw a Sdegno quella nazione (e l'Iii a'suoi anni a- 
vreltlie potuto l improvei-ai lo? ) quanto mostrano lo 
lettore da hiì scritte nel tempo die per pai» Pio 
li fu in ojfti;ÌD di nunzio al coi^resM di BaliabniM. 
Ma guardandosi Culoeci; • Vedete amoi'e precloi'o 
de'bnoni slndlt dice il Zampieri rivoltosi 3 Giovan* 
ni Costa, ni Solari ed al Monlalti! Vpdete esempio 
di gravissimo pei-sonaggìo! Questo Colocci non dal 
carico dì segretario- di due pontefici, non da quelli 
di vescovo, di lesorier generale, e d'inviato a trat- 
ture tanti negozi della sede apostolica coi principi 
di Germania e d'Inghilterra, fu distolto (cosi eljhe 
sempre gentile la .volonUJ) dal. mostrai^i in tulle le 
opere ima ddic piii salde colonne che le noslrc 
lettere avessero ori- aeeoh decimoseslo. Oh qtinol» 



cose delle sue lìlieralila potrà it'ti-TPiie il Be:iz- 
Auno, che lii quel!;i el;i e di (quella corte fu pure 
una luce! Quanle puro il CollalJiio e il Virunio, c 
|M-incipaliiKDle il Calmizio. e. Iiencbò slalogli poco 
amico, il PoibiiDof > 

MI. Rieonoaco lè il Bembo, dhsa Fcraamkr, 
alla cnhezn <M capo, a yivisstitii occbi, alla lunga 
barba. aHn veneranda persona, in fine ulla pompa 
SI meritala deUostro. Ma perchè sembra cosi per- 
plesso, qaasi Tra diverse cose non sappia a quale 
:ippigliiirsi? Il porporato famoso, ripigliò Guglielmo, 
Indio al piacere quinci d«ll eleganza iLitiua, quindi 
dell ifnhana. vorrebbe or essere con Orazin e cor- 
rer fino a Virgilio, or dimorai'si ral cantore di Lau- 
ra. Pur vince nd aito cuore I amor del Petrarca: 
SKcbé Tséei* vk.g^ mta; ed é< gii in -atto di vol- 
gnw iMhetTCK e, te laato laTt* iieteSM^-ri noMfe- 
rei anche le accoglienze heltssime che Tur T altro si 
fanno I dup; graadi pjiii'i della urtova lirica italiiinu. 
t. questi diicMie ;il l'cliiiica. sr'iiilirargii che tutto 

e quHBi I eibu sotto i pif gli liui isea; e quegli dì 
CIO al Bembo rendendo «raiiie. protesterebbegli che 
forse mai non um'ì da italico liibbio un canto più 
beilo di affetto, pili i;riive di sapienza, piìi facondo, 
più gentile di qui^llo. oud'egli pianse la morie del suo 
fràtello diletto. 

Non kapeia io lovarmi dn quella vista; e né pan 
il sapeva Fernando: talchi preso animo Alberto: Oh, 
esclamò- eccelsa Inde de secoli che furon polenti a 

piiloresca. coin è la bellissmiii clie poi sopialliitto 
c'innamorò nel Petrarca! E dirassi barbara l'eLi clie 
vide nascere sì {rao portento, il portento dcH'ita- 
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Iiaii;i fnvelli;'? Guardommì a qucsle parole F('rn;in- 
(lo; io, intendendo bKnp, ciò c'i' fi voles5p, vuf- 
-lonii iid Alberto, risposi: Se altro no» iiioslrassH 
i-he lim lKira tu qiteil'elà, ciò appimlo lo moslrcrcb- 
Ile: ché non h ernin le nuove lÌDgtiP,,«iiOR cfA- 
fopm Mh Inrfakrrp; k quale corrompendo il fio- 
i-Mte idiutnn dello oa^knw (il die «oh ptiòa^veoire 
in swiolo di civjliii), a poco a poco va malandò in 

li i; yoi/\. Oh non avev;i il nu'ilio rvo :qiiyl mag- 
giore barbarie! ) rwalo all' ullimo gnaslu la lingua 
d'oro di Virgilio di 'l'uilki! Tu dunque, riprese Al- 
beKo, mi li porgfj-ai sempre avverso n tiii* età, in 
cut trovate furono lanle cose, quante i tuoi antichi 
nè pur sognarono? EJ io: Nulle cose mi Snire d«1 
medio evo furono trovale^ afssmi t ipiom; m» ciò 
non é buaao- argonwirtO'lHTcAèi presentì stolti 4efa- 
bmm- e pr«dieM« « nuiti^BmK hi ma niviiiii: si di- 
mOKlra, a- AH^TlOr-dié- -eleMii già ÌDci>niin<:ÌDTsW- 
ad aiTedtrai delle nccesHlà dell» vita: e qualche 
mento, Tergognandosi d'essere dimorala inetta per 
lami anni , aveva ripieso in (ine l'abiludiiic ili 
liensare meno aliIjictliinK'iil»: i'\k- il ~.n-<i\ii coiii|i(ir- 

s»guUale non solo dallD iikiltiludine jKipolaro, ma 
ei da coloro che traevano maggior, possanza dulia 
pubbKea dappocaggine: sicché in mezzo que' be&lkiii 
pentìefi appena «ì ardiva moatrai-si viro eoa qual- 
che maggiore spirito da quella die Dante appi^Hò 
morie dell'ignoranìa. solo lrein;ivano i secolai'i. 
ma eziandio gli eoe li' si Listici: quando si sa uhe il 
dollissimo Silvestro II, uua dello hici che piìi ìlln- 
niinaroDO quelle leneU-c, Tu dalla scca)[ùitggiiie ed 
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]|isoli nz;i liu pòpoli ;icciisalo [ leggasi stipriillullo i! 
il rapo ulMtio del l'iiryiliiigua di lr\i Ciivalranlpe- 

signe cbegh era. alla somma cuticdra dellu fedp. 
(lerlQ non maiicarouo mtetlelti. principiilmente m 
Italia (seinpie men Mi Lar» delle altre leirc ). cfae 
noBdimeno fucessero forni al gran Ti rro de tempi; 
roa che sono pssi innanzi u!l olibrolirio di um .ge- 
ne rulila d uumini e ignoranti e peiGenoluri e teroaì 
^l>u dalle opere di pochi lodividui, si da quelle di 
lutto il popolo. SI giudica no lìecolo. Cosi è vera- 
menle. disse Armando: siccLe rido. quando de lem- 
pi di mezzo mi si vunliino alcuni costumi qua e la 
gentili, mentre gli universali erano oi si crudele ab- 
biezione. salva (idiezxa e stupidita. Ben vorrei (comn 
non Bo chi pi'cli?nde) dare almeno a qucllela il li- 
lolo di r-eligjosa; se la religione, splendor de! cieio 
■^e jllumina e vivilìi a d nostro spinto, potesse mai 
^jfóvnrai disgiunlu datla punta della tede, (falla mO' 
dmiziùnc di'll animo, e dal ragionevole ossequio. Ma 
clii I usi'ieLlii^ al confronto di quelle in teli igcnze ce- 
lesti de tempi apostolici? Chi. udite eli alibia le vo- 
ci. !e quali e ponteruri e vescovi aliarono cosi so- 
vrnte or;i Ireniciidi^ cossarf; colante ire. Iibidmic 
pn>ranazioni- ora tenere a ricordare a lienssimi h 
niaiisnetudine e la canta del ^ang('ll].' Clii. letti 
cliabbia i concili, più cbe in ogni altro tempo dcl- 
Cl^sa frequenti nel medio evo? Mai di ratti non fu si 
iieGe«sari:i lopera de paaton a ricondurre ^ìp. bene 
ind.^rno) a salubri pascoli il gregge di Cristo, diviso 
III tiinli scandalossiiiii st^ismi. c da laute uvarizW' 
i:lscivic, CKiandio cci;lesiasliclie. vituperalo. St di- 
co, indarno: quando ne logli coloro die appanlo 
()cr vergogna della pubblica contanimawone, m 
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Irò modo non polenild sclnfaila, correvano a sWr 
riirsi nechiosln. ii mefilm :i n a «fondersi nelle Ebm- 
ste. E COSI non ne lusserò itticiie più volte useiU a 
dare uUa crKliuniia il uuovo spctlacolo di vederli 
«oU'jrnri m bhibo, fra laali merdoti eprdMi par 
dwHnlichi (tell'evongtiliiM fluii»tero,.gui(la^ !• scbie' 
re al sangue e >ll'«ccidio de'lor fruttili B«Be alcn-; 
na gcnci osilu e più opera le parole e i consigli dei 
Ijiioni ]>astori. liiltir viilevano ad incorare in -quo' 
pessimi: uia cm em siccome lampo che brilla e spo- 
risce in una gr:in nollc: pcrciocclie, più possente, 
ecco loro, sul ut 0 lai'si so|ii;i la kirbarie del secolo 
iton tuHe le sue u lin dezze del fungo o ruggini del 
ferro e gopratutto crudeli supcisliziom. U che vi- 
desi massi mu in ente nelle croctute; petiuef magnauì- 
mo, Cile riuscì poi ai più so];co ed auuce une, flode le 
niemorie dell'umau genere ù difonarino: sìqcU aHro 
quegi'ininicnsi passaggi osa fnitlarpno») nome cristi»* 
no,ed all'arderne BOllecittHliiiede'pODtetici per le cbi^- 
se (ieil'Asia e per l'oiHir del sfioro di UeruBalem- 
iiie, altro, dico, non fìnUarooo, cba un grido di rapa- 
eilù, di urudeUà,-dil(itMirJa, di ohe poi ftx taali secoli 
lummo infamali io orìenle. Clie piti avrdibwo fMCt 
qu«'b8ttagUeri-d'Eiiixi(i]i, so slati foaMTO letlnNH a- 
ral)i.e se.itllra legge avrasero avulti clM il Vangelo, 
l^fge cbe-Jifle^ e aiik e»flls laannu» tmtira per 
reodeni «luiurinani? Oh iwalwfiao aagni^ tem- 
pU Si grintabarooo:.* se. non eoBtnHteW» che Mt 
ioca.'UllTB il bisegno vi fossero anche tnossi da un 
pio fervore ( qua! maraviglia in laiilo numero di 
(■ris(i;mi? ed in lyual secolo non sa i)e sono iunal- 
zatiV); vorrei però elio alcun mi dicesse se pili spes- 
so jiul fecero o per Icmerilà di voli a Dio stesso 
otlraggiosi, a ficr municipale orgoglio; 0 per dar» 
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ali I II II DI U mente linono e. siusto. soi^zissiin') doni). 

sompi'd i^ullr, inaili Unto iJi saiiKiifi italiano. In q\r.\\ 
ti-.mpo loollre fu (]uiti vedulo pili profanarsi h) siiii- 
ttlà (M cullo, difipulai'si di civili nego», lenerei 
coiiTeipii d'omnre, congiurarsi «mira le potefil» 
della palnn, svergognarsi m line o Intcìdarsi pon- 
lefici, principi e sacerdoti? Passo i gtuocin ed i 
JkiISi che VI SI esmniavano: rosa quasi incredil'ile 
alla prcscnlo leiicinzionp, se i:on i i fosse altestala 
dagli scrittori stessi clic allnr liorivario; e specuil- 
meutc dal pio Cavalca, il quale nel capo ventasi- 
moseUimo deH' opeia testé nominata ebbe fino a 
tnara vigliarsi che nnioo (tali erjno qitegli amiAi) nè 
pur pcittaiM del grave scandalo: f Anzi (eghgndB) 
veggMino- contitiuamenie. e massima mente per le 
ViHe Q'perlo contado, clie nelle cinese si fanno «p»- 
*^ti nialedetli balli e giuochi; sicché pare che stu- 
diosiimenl^' per pm dispetto di Dio I uomo il vada 
a oflriHlcrp a ™sa sua. > Peruió io- ripeterò sempre 
col gran Muraiol i non essere siala generalmente la 
religione del medio rvo, che una cosa per cosi dir 
sema npirilo c makymlf. 

■felro quadro m iiai tu dipinto, sosKiunsr Alln r- 
to: nè io su due pie potrei altro nsimiiiiprli, si; 
non questo: che sa gli uomini di que secoli erra- 
rono, fu generalmeMe per folsa gwdcEio e per -do- 
proKile abitudini, ■od gii per iMDca di fede. E per 
questo, io risposi, o Alberto, wan essi ben biirba> 
ri' Credi tu die del pan non sia un falso giudi/io 
ed una depravata aliiiudine ciò che induce i Caii- 
nibali, m mew.o la riverenza dt loro iddìi, a fapai 
pasto di carni umane? Di nuovo egli: Sia pur quel- 
lo che VUOI, ma lo k'i^r^ sempre con eslrcnio di- 



Digitized by GoOgk 



— IM — 

1.:Uo ìe prove ( generose e mirabih prora I ) del- 
I antica cavatleriii. Allura io: Di quelb «italtenu 
VUOI dire che tanli l'epuUva nemici, quanti mta da 
meno? ch« per piacere d< sangae e cb :oM f^me. 
ho» a nobibbire oo'soqì tornei I arie eh» i Somanl 
bwoFOnu alb «ibA de'eladhiton? che ci' dotò di si 
rimesto retaggio nulla scplleraspoe del doello, m 
t'ui ia forra SI usurpa (e arnvini la l'inila iM sffxi- 

Albevto I (ìnmM -Idi flii> ramici/ia piisw i;fKÌ [lar- 
!arli!{. loiiliti pur iio:i vaila ila tante cian<:ei schiu- 
di ifii occhi alla venta: e chiaro conoscei'ai se il 
medio evo, cosi come ora da certi novelli acem]H 
SI ammira, sia piultnstn opera dot romanzo, che 
della storta. Desideri Tarile esperienia? Or bene, 
torna per breve tempo alla stona, ed aUiandona il 
ramamo.' 6 ti promiitlo chr subito ti si parrA tut- 
ta 1 Odiosa Crocia di qoell iijnoran/.a. tatto I orrore 
di quellii barbarip. ■. 

riic pur facovamo ddla liaan.i ilalian^i? Tormiuln 
adunque -A proposito: iir trcdi lu. Alfiprto. rlii' 
irramentcla lingua imslra uscisse si nobile, sonan- 
ti', gri(?aosa dalle inani di qiie cori iittori d ogni cosa 
gentile? Interroga, interroga la qiie v ere h issi mi quel 
Giulio d Alcamo, quel Fotcacchiern de Folcaceli ieri, 
quel Guido dalle Colonne, quel Iacopo da Lenlmo, 
e più lieto della corona del Parnaso, che di quella 
della Sardegna, il re Enzo; interrogali, ripeto, e si ti 
diranno come anzi [ter I orridezza sua questo bel fa- 
lelhire hi vituperato già on tempo eoi titolo di vol- 
gare. Ma no. amico, non tei diranno ; chà dì sé 
stesM avranno rossore ad aprir labbro inuanii al 
Petrarca ed a quegli slln leggiadn; benché éd>bii 
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icndcvli menn restii la lode li avrr mn'.lriiH), per 
quanto eia da loro, come a ilir;idm' queliti lenebrn 
già per viilii ilaliiinii s|hjiiIjv;\ una quulclifi incedi 
lellere: ioce die poi io poco piò di cent'anni sfavil- 
lò sfolgarantissima nel cautor dei li'a ■'«^i, o 
quindi in ' - . - 

t Qael dolce di Calliope labbro . 
>- Ghs AiDoroi in Gm» oada e Mid« in Roma 

> D uo Telo cBpdidwnBDiBdonwBd^ 

> RfiAdea 'iid «tvnbo a V«Mre cfllesle,> 

Portato- uaioo in ogni ulUa utortu. elie m quell i 
deUn putKua dti' nostro uragani E di clic appendi 
puno' df tm» aiatili il Guiu>cdti, I trbiciuui « 
GiHttoB^ Itoioecliè 8- questi duo stenda, amorf- 
rolmeoto la daiira Gmo da Pnteu: ed al Ouimcei- 
li bcciasi rtconlro Guido Cavalcanti, ringramndo- 

10 d'avere levato il primo alcun suono lilosoGoo 
sulla SUB cetra, od oiniiiutone quindi d nome- di 
padre e di massimo oaii AliLrluori. Deh perche, di«« 
Fernando, perche ne Lim>. ne i..iu(io curansi punto 
del povero laeopone. quasi d immo <:a uiiiuistissinio 
carcere bl r o en i ti 
spirito, Bon cosi franco nel viro i:d lumpiu'j, dir- 
spesso anche non. sia nelle sue roiieziu aubkme ; 
Non vedi, rispose Gngbelnio. cb egli é con Fras- 
cesoo dft Baibermo e con Granalo de Btotbagioli 
utlento a Dino Fr«scotKildi, il quale cotanto pre- 
giasi dì avere coli industria sua operalo che Dante 
seguitasse in csdio la maraviglia del suo poema ; 
fei'cioeche ben sai come, perdutisi i sette c-anti, the 

11 poeta divwo n- ovea composti in Fireaie pnmu 
d' esser caccnto. capilarona essi p«' avventimi 
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L \>rpi\.i itel sarco duln alle case de roi usciti ) alle 
(11 qMi^slo 1)1110 : il qutiie. coni era di lel- 
ti'ii: p'nlilissiini'. lelli die gli ebbe e Ii'0v:>1ì]l At 
stile, li immugiiJi i; lii sapieiiu eccelle nt issi mi. gl m' 
Viò iQ' LuDignfidiil umrcliese Moroel Mubspiiia.cn- 
lameDte pregMdolo lAe per I aatoi'it:i fJ am cuut 
stia àoiewB il grandeMile dar Minipiineiito a lanio 
tM'iDctpio, e coM difeiMlfr per sempre ali llalia it 
|irimato delle allissiine Einlasie. Lodrt bellissima del 
( rpscokiltli: di che osservate coin v già per cun- 
^ratularst co» lui <|uel prtmii'c m nfii.i joritiim 
(.astruocio Caslraciiiii signor di Lucca: il <]uak vur- 
r:i 111 fjiic esser pago disiarci qui Iili valenli poeti 
( serillorii die ailutie In di rune geulili i, dov ni 
sRcondo le mie iRaasime di palim ho creduto allo- 
^rlo. anitichè U-d gli clultissimi no&lii guerrieri: e< 
gb die pure sema uiuii prò delie calnuaiH(M!< 
l'iMiw, ma con gravissimo detninealo delle libiTUi 
iia/ioiiati, liriiLlo di lauto «angue ciUadioo I intelicc 
paese. L bene, ingegno alliHimo e forliwiino i«K- 
cv>. pote\a esserne I iinmortal salvsiot p, uomo dal 
Mueliiavcllj giudicalo a buon di-itto non mleriore u 
t ili]iyo di Maceiìunìa ed ii ^iijiione 'li lìoma. Ma 
lialiaiio noti esertilo CasLmcciu i suoi len ibih sde-. 
gni che cullilo ilaiiam: 

.Allora lu : Oh se il buoa bordello, nel lu^u 
dine DnUi -ItoiioIId a Jant degno di -poUr esM- 
r«-ua d) eo'lMKli, leoagiaMo nmss «ìm- quel 
canapa geo del suo \irgilM giA levavati a tanta ec- 
cellenza di poesKU quanla e stiiLi poi celelir.i- 
ij dillo slnporc di tulle I' uHi ; K piii so rollini;! 
degnato lo av<'ssi: iji leggero un sido i';into dcd 
jMtenia immortalei Lhi sa dire conrt avrebbe se 
aleteo, ttgiltana menle, ripreso d etsersi cosi p^iulo 



un tempo di quell iivanzo dp'bardi, die senza nìima 
grande immagine e Tivacil;'i di color poetico traeva 
i Provenuti a cantare le scioper ngsini del secolo e 
gli ozi e le superbie de' prim ipi, ed a far soprat- 
lutlo ei:lirggiiir I' a[ir,i de' frnddi sosiiiri di un :i- 
n;oro, eonlni mi la lialiira, si fattamente Irasfigu- 
rala nella piò generale e ardente delle sue passioni, 
vendieiissi poi colla noia o colla deriuone de' po- 
sterit E rune -di e\ò (à rapane, » Gusfielno, 
con qw^li altri -eh'' ivi gono eon fai,- con» a (fi- 
re con Folclietto, con Rambartìno, con l^ci- 
vnlle Dorici e eon Alherlo Habsplna? Arni di ciò 
i]iTl:i(nentc: m hnif f {■ rìuselto di «WSr t'artB a 
laici (j!iasi li^geic qiiesli pensMTi ReSa iranfe e pp- 
gii occhi suoi, ed a sigMiliearreB *ÌTaimnto in qnel- 
I' atto. A cui pur giurerei che ivi dira Pt^Kbello: 
t Dell il piccioi volo che tenta il foooo eM^igortt 
d>41' ingegno ittilìano avrebbe preso la poesia, se di- 
menila si Tosse II ella pedestre unirormita delle ma- 
niere e nella grettezza de' Provenzali! Appena ori» 
posso a me stesso credere, che la mia voip, arti- 
colata in quella lìngua, valesse a giovare d' atcìiii 
soccorso I amico mio Alfonso IX di (Stiglia, quando 
Ili lollo da' Moti.' > Se non che, amici, *e povere 
<: rozze erano le piirole, caldo però era il|Kttti>det 
genovese che le [H-uiferiva. 

Ciò (die (n penBr,-<ln«e Guf^ielnw, de' Provengati' 
(giacché altre volle l'Iio ndlM-|HriHr di loro) ba del- 
lo apposto, vita a) concetto, clic mi son provato di 
mettere in atto nel mio diseguo, per le iinmagiaì 
prindpalmenle di Snrdello e di FoIcIipUd. Osserva 
ìnlanio al Petrarca far corona qnc'noilri più nomi- 
nati, che da lui soprattutto presero il bello stile. 
Fr^'<imn è primo il suo' Sennticcio del Bene: poi 
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seguono nulli u^siH uè Huiuii'su. i nue eia mntiirim- 
«D.1.10 Staccoli o Giusto d,- Co,ili, :i nui Girobma 
Renivinni sembra dolcemente rimproverare queli'a^ 
vTi' iLoppu iriivaguaio ii suo grazioso mgegoo Ole- 
ico Il riiiiiiir i-oiiiitiuo oeìK iieiior.M! ui mia .niudo. 
o rerL'iie. o uiusio. u più aiu] snbttMtlo non il le-r 
tusii. lesiorc <n umilissimi ver«; ■ Di che ii fio- 
reiiiiDo goau uver qni approviiore Truoii Gabnrie. 
li qwBie. giudico RolenniMmo. Bile sue imrUe u e. 
nvuiio, e con <|tH>l grave atra éA capo e ilelia ile- 
sua le ussenii'i mentre ii iiuon uiroiamo Mouao n 
su! consolare Beri)»rilo Cappello tlaver dnviilo, per- 



lun iwMì ! Uenclié 
ctie ^1 rinate, etra 
! Paregn in aM^di 



sua moi tp: ingegno stupendo, e da onorare ia na- 
zione iva lu'iini. se ninne lossii ii oMUore. u iNiiesM 

B e dòF 
iianuo.oeii liieoiiii a niiiiarsii occni.Ecoitie potrebbe 
imam susieni'r la risu ue uuom, cnc miiiu purquiii; 
poeli di ouestìi pieni non men die di religione? Dei 
Lumene, dico, del Cusuregi, del Zappi, dei Gliedini, 
dell' Oi'«i, del G^-gallo; e quindi dell' Eroulaai, dei 
Salmidri, del Cotta, del Mìpidiu. Jié »lo di questi 
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tligniinaii. non aiiPimenii ciie egii uissr, uai mine ueii;! 

ted m de 
giudaica. Init^ndo di r.miniiriticiF; imnano, ii mimaiw 
poeta che. giudice v.iaii-Bpi iiuruo ae uii^si, ir;i ■mena 
gente abbi» fior nim od u laaismTsioof; i.ius^^iiikì ijun- 
so. di CUI iseguo ii smuizio UK-U'^siniin mm iui i 
reaJe profeLa non uà >i mu uikj m-iiiI'ju' u -.uhi: r. 
aou uhimo ooii eia l- iingtui iiusiia. aiiioiiiuiii: iki- 
rentina. Cùme in tino sosieoer la tua. o Ippolito 
Piiuiemenie, cbe ine or ti fai dolcezza colà deiuoi 
campi dReiiu assiso ai rezzo ui aueiie puiiie coi luu 
Girolamo Potiiuei c eon l'eo Foscolo? Ed oli le l-o- 



so; ISe» i;ivvisi, rrsuosi^ uugiieinio. K uoireoi» cor- 
icrsii uu um o la iiiciiie iici irovarsi ira qii^ii egre- 
avciiiiii culi III SUI iiinine Msciuiaa si uura cuii- 
uiztoiie la jKieBu pei mal governa che ae Eacevano 
1 Mguiiaion della scaoki éàv orridezza? « M. Ugo 
legii dicei. reiUmcDte il tuo Piatooi! iiiosofavii. lu- 
segoando che n lise deii arte noMra e eoi ui piacere 
:-ii immi^iiiazioiie. Ora alia nostra im magi nazioni- 
elle aiiro pilo piacere, ual heiio lu luciri; iiueiiosi, 
pci-rezione di lune le coee i U M\o. cne ti ivjc ?i 
mirabiimeme e c idnaizi<.«4ttMblMna fino :iii imiiicii- 
sa sua mute, eli é Oioi'fiqwfilo beiio non eiittcor 
utile, esseudOoiià bob penta ^accompagnarsi col tizio; 
i.ol TIZIO, dico, feeconao, lu dignità deiio spu-iio. se 
boa secoBdo ii lezr.u aeiiii niiiteria. i ^.i-eumc vm. 
aeguii^i 1 ariisia, i:ii<^ luii iiuorno Ma poesia siano 
siaie ic semenze oei Prndemomi'f laii uppuiito. n) 
■isposi: ne aure poteva aterne no inieiieiio cosiu- 
sato alle vere icaole della sajHenia. Igiperoccbe non 
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sì deve alla pocùa il meritn d'asere .stata la prima 
» revocar gli uomini dagli orrwi della bdrìurie, ed 
a riogenrilire I loro coslumi? Ora come potè far 
questo, so non col lin\ìo, cioè collo splendor del ve- 
ro? Il pn'i;ltò non aiu.i col vero slcssu, in' interrup- 
pe Albi.Tto? Ed io: Sp il vero liiiRlar polova, oh noi 
vedevano tulio di qaeì voi./.i e stilvaggi co' propri 
ocelli? Perclu'' l'opci-ii -icihi iioosìa, là davo iion bi- 
sognava c.lii; la severilà di:ll:i storia ed il r'igor delle 
scioiiic? Come a dir quelle i osp, le quali [icnciié no- 
l>ilbMmo ed utilissime, (uUuvia per loro Qne non 
hanno il bello. 

Herilanwnte i allma Feiitando ) é qui posto Ugo 
Foscolo; cliè se italiano non fu di «angue, certo fu 
tale di sliirii di amoro: l.iinKle aneli Vi;li pregiavasi 
difcd.'. c]h\ 0 lii'lli, (liroa il hiu MiiH.i l>icn dalla 
CatlMlva «li 'IVcvisi.: .S.- i- ./rtn< non j\,:is}, idlio non 
vorrei mnerc cht: itiiimn i. V. veramente se alcuno 
senza ialiimiu potesse riituiuùur la patii*, od un 
greco non cuovrareUie bncbr la propria che 
per ritulia, la quale rilrae cotanto dalla terra el- 
lenica e per memorie di vìrlii c d' impero, e per 
grazia d'arti e di Iclteie, e ipusi dir volea por di- 
saiveiilurc. Quì-yli ,liiti.|.i" i:go Foscolo, ciio in 
lingua ilidiaiia, e, quel cli'é piii, con italiano cuore 
dettò il e;irmi! dei sepolcri \ clie si bel noBumento 
alzò alla gloria della patria adottiva , colte Skistra- 
Eione de'libri del Moiilccuecoli sull'arte militare! die 
uoi difese costa nlerocn te dalle sirauieie arri^am, 
e sopi'aUutlo dalle francesi, le qnali in ultima co- 
strinse a tacere inloi'iin al ritrovato di usare wX» 
milizia gli arohibuBÌerì a cavallo (oggi li chiamiamo 
dragoni ), d! là dairalpc allrU>uÌlo al Brissac, e da 
esto rivendicato al fiorentino mareBciallo Slrozn! Oli 
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a] appm con ugtute amore I Algarolii restituì al 
Machiavnlli molti di quei trovati ed ammaestramenti, 

nhe indi si atlnbuirano non pure all'uso loro i ca- 
pitani di lTiinci;i. t! Kopiiilliitlo il copiatore Laiigeav 
i SI icniii i ii iinliir il Rran Segl'elariot , 
rui SI llimi/i lUru ju I pni il mirp 

scialli» (li Sussnnia! INt! lungi dal gagliardo inlelleltii 
del Foscolo, e dal Pindemonle e du! Poni|>i i, pu- 
tcano.gu trovarsi qse pelli erdenli del Otiidiccioui 
Q. del Pilieaia: né (ìtovanni tantoni. il quale se al- 
liiitczza di SI {;i.mdi musi' p;ii vti minora ptT «Icgan/.a 
lì punta di f.iiiHa. poi- oirni alila dille In pan: ed 
«bile S] Iurte amino, che mlle anz.i povucr la destra 
a lucci in .Milano e in lormo.epoi andar esule, che 
inchinarsi italiano alle insolenze sti'aniorc: e scriveva 
sdegnoso n Bunaparto console, rainnicnlandogli In 
vera sua patria eh egli troppo tu quella forfjna c 
potenza darmi dimenlicava. l'uvero Leopardi! L po- 
terà la tua immagine desiderarsi [ii dove son qii'.Ho 
(le più generosi clic 1 Italia cantarono e la sua di- 
gnità e le sue sciagure? Alcune lagnino m questi' 
dire spuntarono sugli occhi a Fernando. Leu ricor- 
devole desserc stalo meco più volto a visitare in 
rtoma d 8:ipiente. o sempre avutone consigli aino- 
i-evoh e corlesie. Poi continuo: Deh quanto, oda-- 
corno, la natura ti Tu matrigna! Quale spinto, me- 
glio del tuo gentilissimo, avrebbe meritato un più 
bello albergo! Lascia al volgo, io risposi, Mllatle ac- 
cuse: al volgo L-lie ogni cosa bassamente considera, 
ne mai leva gli occhi al gran fonte della sapienza. 
Puoi tu alfermarnii che Italia si onorerebbe di questa 
iitgcguo, e elle noi o^i il Tedremmo fra tanti som- 
mi, se la derormitì del suo corpo uon avesse egli 
attidialo dì compensare culb beUezza dell' aniaio'. 
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PiK^ tu affinrinanm cbe tate in altre incmbn surel)- 
be egli riascito. spìrito come fii, anclie nellj cunili- 
lione in cui rilrovavasi, così volto, anzi vivo, pur- 
chk il potesse, ili dilftli d'amore? Tiilchò lio. semprf; 
[leiisato, clic con qiiflla ttn'iiorca iinpfvrpiione racce- 
se di lui la pnivvidcnia ciò dia ooll'avversità c col- 
la miseria parve aver fatto dell' Aligiiieri e del Tasso. 
Imoeroedii-. o Fernando, io noo credo che Dante: 
se tranqHdIo ed ozioso Tosse vissuto in Firenze , in 
mezzo le dolcezze domestiche e 1' ossequio de suoi 
concittadini, avrebbe mai levalo la mente a lanla 
Miblimita di pensiero, con tinte si lierc e laiitasia 
SI terribile osato descriver fondo, tom ei canto, al- 
l inlero universo. Ed il medesimo diro di Torquato. 
Uomo per l untica gentilezza de suoi maggiori piitno 
di spirili cavallereschi, usalo col padre fin da gio- 
vanetto alle corti, caldissimo il cuore di affelti, di 
onoranze vagheggiatore, ed anche pronto a mettere 
spesso nelb spada le sue ragioni, che EareU>e stalo 
di quel rarissimo ing^no senza la sua gran consi- 
gliera, la povertà? Ammiriamo |>iuttosEo il ciclo, che 
per linfclicila di po<:bi morlali abbia reso e felice 
e iminni'lale tulio un popolo si di gloria e si di 
jiienza; come ora ccilo lammira il Leopardi mede- 
simo, cbc, [iKito fuor dei p'-lacfo alia nvn. vede di 
che uobil prò siagli ^lata nella vita di tutti i secoli 
quella sua passeggiera disgrazia. Pertanto alla |ne- 
slizia. che ancor gli sirde sul viso, voglm dar altra 
cagione che quella deprivati suoi mali: la cagione 
Cloe con SI virib concetti toccataci da Luigi Crim- 
polinj nel dialogo Jiitilolato appunto del nomi^ di 
questo suo fido amico e compagno. Immerso I aniinii 
io tanta amai'ezza, delle cose della patria, itatiaais&tmo 
come III, ben è rasioooTOte cbe Don curi sé le pia- 
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cevoleize, die poco laogisì dìcon fra loro H Coppet' 
la e l'Allegrì, oh le molli canzonetta, onde si piac- 
ciono tutlofìa il Ffagont, il Rolli, il Sii violi ed il 
Vitiorelli. 

Vili, r niir Irnioo. i'iiirf-;c; Giialidlmn. din 



tua dmic uaici iic sccuiic sempre. daiie dolci paci 
or oi uem cu or oi >eera. resami spasso più cara 
di quaiuuaue piii lasiosa ricciieziai Nè nuutai per 
qnesio la necessita oei principato ai Oiiaviano. E 
come iraaqmiio cmior d«3ie muse i iivrei pninior 
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Bi^n i'i pelò polea non vivi'rnp sdiiavo: t'd Ìl fi'<:i: 
li h i:mlQ fuggii, iionciii' lilini o mi l'osso di mitrarvi, 
sliilu d ;imici/,i:t slrcltissiiìio u Mess^iUi e uii Orjiii). 
i Ti: fHicc, lispondegli Giitlo, ti- mille volte Tdice! 
Oli pci cliò io tion seguitai 1' ormi lac ! PeiT.hé in 
qn^llc utrocilii pubbliclie non nntcposi ad ogni altru 
co&a il piacet e agli occhi della mìa L'icorìdel Sia la 
rni'i',) di'lle porli ciltudine mi Glfascinò; volU essere 
;inclMO j^ui'itìi'l'o dt.l principe, fortiinuto; e quasi mi 
rcpnUii giunio ^>!l:i ciiriu d' offà prosperità, quacdo 
per de[:ri>lu d'AugusLo vidi alla potenza de'mieicen- 
iii oLlindire la terra de'Faraoiii. Slollissimo, die 
non villi il precipizio iiie mi si spalancava da- 
vanti; iidn i'olTesa d'nna condaiina, non l'avversità 
d'un esilio, nnn nllìmamenle i\ pugnale con che dì- 

I I ■ I r -1 ■ l-m" ■!<■ n' 
Con un ghigno :mmro sul labbro il guarda Luci- 

1 d fc d q 1 I i [ Il ni 
1 1 d 1 , I 11 p l 

II ibi l'I 

b d I G ! i I 
lempoi Di qual dente non avrei morso quellambi- 
Eione. non che quella morte codarda, uelle mie SU' 
tire! > A CUI 1 aquiuale: < In me più compassione 
che sdegno hanno sempre desiato e Coruelio Gat- 
to e assai altri, che foi-se con l enissimo animo, se- 
coudo die accade nelle civili contese, «leguirono per 
solo inganno di giuduio le [tarli men buone. Poco 
perciò nelle mìe satire toccai d'una età. in eoi non 
su qual animo pm generoso (non foi-se lo stesso Tol- 
Ui.1 I pule ;i! tutto vantarsi scevro da colpa, e d'es- 
screcon nitrita virtù campato da mare si tempesto' 
so. Sj bastonimi di straziiire i vizi, tanto vergetesi, 
qaaotuipesciisidiili^becoDtaiiiinaroiio In ttoma 
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arini miei; ed esporre sopr;utuL(o i potenti {cioè i 
piìi rei) Lilla pubiilica onta e vendetta. Vero è cb'io 
vissi sui sette colli, dlsoiiorandu Domiziano l'impero 
del mondo; vh avrei potuto pensare a piii anticlii e 
maggiwi vili: chè tutti la coi'tc dì quel malvagio gli 
avanzò. . Tatti si gli rivanzò, l'inierrompe qui Per- 
sio; tatti, salvo quelli ch'io vidi pur troppo nella 
tirannide die infamò l'tillimn di l s:mgiie de'cesari!i 
Alloru Feniando: Tu, disse, o Guglielmo, in tale a- 
sj)etto mi rappresenti Persio: cli'io quasi pavento a 
guardarlo in viso. Egli è, rispose l' artista, iiel- 
r asoelto dell'Hom virtaoao. auandn il viluDerio pri- 
viHo e pubUiRo ba rotto ogni fteno: quando dii eswi- 
uovrebbc autore di digniia e di modestia s' è £)lto 
esempio ai mrimuujne, e ai sfaMiaiezia: quando tutti 
irio soD 
l'oando,- 

•ìgli e neii asiietto di eiii iri'iiiendi) ueu le libere sue 
seiiicuze ravvolgere in un uensu vciu <i osuurilà, per- 
clié l'odio del vero va lino ad immergere un ferro net 
virtuòsò petto di Trusea. Tu non consideri die Per- 
sio vivea regnante Nerone? Toscano aastfro, cbe, 
morto a' venlinove anni, ebbe ceij^ ^ ^ ^^ lig- ' U 
laelo, il quale insieme co' giorni voifó;«ncte abbre- 
viargli l'ambascia di veder profanata piii oltre la terra 
della magnanlmilLi c Jclla gloi ia! Egli ancora ne'suoi 
versi ci ;;rid;K > Ohi vuol l'animo da ogni villa di- 
fendere, in ii:e aina la mente: ch'io tutte le a bilie - 
iivnì esecrai, i Se non die osservale ardire! A lui 
[>r^^dì^¥bbc appressarsi Petronio Ari)ìtro, lidato 
ifOonTcììo nella consolare sua dignità, che nell'ele- 
ganza mirabile onde le sue parole s' intiomno. M^i 
sd^osameote, stesagli la mano al petto, gli si con- 
trappone Turno d'Aurunca, e aiaraviglìast, e sgridalo, 



Drgrlized by GoOgle 



e gì' impone di recare alti ove il disprrpio d ossero 
un di sliilo maestro delarpi diletti :t Nerone. • In 
fra questi severi, che in tanfo servai;L-[i) Tuponoro^i 
liberi! elle si alili eosa slmiiiionn la iiiae^lfi del no- 
li 1 . 1 i |^ Ji" r lii 
pini i| i 111 II O 7 f 1 li t d cs^er 
stalo anciie eostietlo a passarmi di Luigi Alain anni, di 
Salvator Bosa e di \ittono Altieri, elio banuo me- 
glio deaidm^lo essere in altra parto di questo di- 
(nnlo. Ma m loro vece alibiatevi de nuovi liitini Gian- 
Antonio \olpi seniDi-e. il Paliiigpiiio ( fra satirici lo 
pose li GraviEiLi ;, il herizaiili, il toidara: e de pai 
Lhiau nella III „u lls pili imi i/ in df rui 
ama rissi IDI sali pmuloiin si prjn iiiiicere e il \inr'i. 
guerra e l Adimari e il Kentivoglio: mentre iil Sol- 
dam ed ali Ai^iolmo e d:i Ai)};e;o Delei mostrato a 
dilo I mcompai-abile. die come innamoro il uo^lru 
seL-olo. COSI di tutti gli altri sarà delizia per h ^aa 
MViicita ed urbunitii graziouuinia. Intendo di Gia- 
heppe Panni, gagliardissimo m^gno ed emulo dì 
(pianti furon più grandi fra i Greci e i Latini: al coi 
Matlmii ipur non dire dsHc altre parli del giorno ih Ini 

Fernando: levossi anche Alberto: ne (o nii riiniisj , 
pieno come sempre ho avuto I amino d altissimo os- 
sequio per quella eccellenza. Perciie. stali alquanto 
n conteuiplare non so s io dica con maggiore a tten- 
«lone o rispetto le veneiando sembianze, cosi Gu- 
glielmo coutinuò: Qudia scverit/i di viso vi diccche 
an<wa il poeta Bioiioto e cittadino è sul riandirc, 
Bcm che le pravità e le sciagure del secolo, ma h 
stoltezza dì coloro, i quali già Tra noi, a guisa di clii 



l'ilifiva sul! :ireoa. inlesero a porre le FondameDla d un 
ilaliacia lilji^rtaron operunoa itatiaiRi: aiia,percbèfoss(< 
pili Tolle pnv;i m lutto dell ituliniig imiipeaclenza : 0 
pidvandosi per prima cosa di vitiipeioro agli UOim- 
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magme che gu eravi di Cristo m croce. Hon tro* 
vaiala, do dmnandù stupeTatlo a'coll^hL- ed avutone 
ch'era ornai tempo dr svecehiarp. Itala ed ilmondo 
dì certe popolari credulità, pi-eso egli da dispetto 
magoanimo e Unto di rossore il volto piirtissi ineon- 
laneote del luogo: e rinunciando rulticio; i Non sarà 
■lui; gridò, che Giuseppe Parini, italiano e callolica>, 
soffra d'esser la dove stimasi libertà ( libertà empia! ) 
il cacciar Gesìi Cristo. > Onore, disse Fernando , 
onore al sommo, cbellaliaiia ìtalianameole e pen- 
s-jva e parlava, e di tanta wrtìs coronò ì cadenlì 
suoi anni! Oli pera fin la memoria d^lQ tempo, che 
1:1 gentilezza nostra non si vergognò , come i! Monti 

1 Di air co'ciacclii di Parigi in trn>ca! 

Miserabili ! che in quelle o superbe o - furiose buie 
evooindo lutlo di l'ombra del Hacliiaidii ( die certo 
rideosi di loro), ignoravano poi con quanta aoteonìtà 
il lerribil maestro di ragion pohtica avea detto ai 
r^^gìlori de'popoli: • Come l'osservanza del culto 



DigitizBd by GoOgle 



— 3U — 

divino i: cagione delb grandezza degli siali, cosi il 
dispregio del culto divmo e cagione dt-lla lororovn 
no. • £ di falli qnellu lurpitudiee di Ucemci, con ia 
lesta il barello dr liberi. qiia»[ Uirva mostratasi sola 

f h o d II I te fru il 

pubblico vilipendio, sitili-,. 

T t d ( i hpnedici 

)a sona din non volle aloiciio nlle itie i:inle sven- 
ture agiiiingcr 1 csti-cma di trov,irti )ii mezio a 
i^ueI nuovo tiipodinie d ignominia e di scIiiaTÌIù, 
Il salmo, o savio: ti salmo, o conese: e ringrazio li 
delle altissime verna, die mostrale m hai non pur 
sono SI gentili apparenze, ma vestite dell oro di ono 
sLitc. di cui fosti ed in verso ed in prosa il mag-. 
pinr esemiiio di peiTi-zione sopra lutti gli altri scrit- 
tori iM soi:iil nifi, l'd ora che dici con qnell' atto 
ili iK'fii;. l'Ili i:(jii uniti) attenzione osservati Zanois? 
Ripeie iiii w . risposi; uuj^nliDO. que versi (dirot- 
tavo de'suoi sermonU 

* Odo p>rnle 
1 Gravi, ma it cuor è iato. Commedianti 

> Diciam la parte: e moDimenli ed arclie, 

> Mostritim belli opitalG, e nulla é dentro. 

Vera sentenza pur troppo, io esclami, e dal povero 
Gozzi appre^ con si trista esperienza! E tuttavia 
stupIsRo non poco coni' egli, in tanta strettezza di 
visei e, potesse taloi> [wirtirsi dalla scuola di Platone 
n di Orazio, e fare a prova A't scherzi non pur con 
Luciano, m:i coll'autorff di quella «tira cbele|iidis- 
sima e lulta nostra prende nome dal Bemi, e s) 
leggiadrnniente anche ride nelle opere di coloro che 
|iiii là ci ritrai: del Mauro cioè, del Franiesì, dd 
Nelli, del Caporali, dd Gigli, del Saccenti. 



Che piìi vurrebLc, disse Guglielmo, studiar sapÌRii- 
la {9 veracemente studiolla il Gokiì), se poi doveiciino 
rioscir imnon delle sveotare, e abbaadooace od estti 
non cbe il cuore, ma I alla nobiltà dellu mente? Cieàì 
tu cbe sempre lieta si ;;ir;is3e forliina s questi altri 
qui, die pe 1 «o 

anzi che alcuni h-j lui o mi oro i;r;in in.TsaeliO-" 
e nondimeno non ne pot iiciuiiu hLiriia. Aliierto al- 
lora: Questi son aiinquc gli anlidii e 1 moderai, elio 
Ira noi eomposero epigranimi ì Aon dessi, nspose 
(iiiglielino: iilmciio 1 più celebri: pereioccbe vedi Bo- 
Inde da Messiua. anticliisauno. a chi si dà I inven- 
zione fra Greci di «ò die con proprio nome -chia- 
mavano motti e bcezie: e seco ha Posidippo. pur 
siciliano, ed il tarantino Leonide, forse di tutti non 
, Bolo 1! |)Lii illiisiif, ma il \ìiu favonio dal tempo, il 
qui [ I ^ t I I t 

che poti: pui 1..JI10 Iigt'ii. pi'oftósoriì a Icjia. raccui-li 
I I a e II t lì II n o q 1 

SUO ef p n A e ci lei e L I 

mo pur hiliro sul (-apro che ruuc la nte:c (iiielio, 
per tai;i!re 01 t;inti. sul sepolcro u Ipponalle : Ld 
uno appunto di questi, ripigliò Gughehno,nH:iEa egli 
a Boirìde e il Posidippo. n8eoUMi(S«4^' Placco. 
Lentulo Getalico e (juiutu Uccio, 'die lattni furono 
si vaglii di D'ieiare ci) greci. Ma Catullo con affetto 
prirlii-olare si è volto ad ^;lv:l!■(■ro. lieto 

il intenderò come ^il tsin;i[(j lii uiivt'i [lolulo 

un tempo gl Italiani i)E;.i;iTai iir lulilciu u ijclli; siit- 

tighezze di Spagna, preiiiie&ac il buon veneto a sa- 
{^ifìcargli ogni anuo quante copie sapea trovare degh 
ep^pnmmi di Harxnle. gittandole ad ardere. Il che 
somnamente iti approvano, come creder polele, 1] 
Tdialdeo. il Cotto, il Bassnio: parendo loro non tui- 
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lenibile. che n versi molljssinii c dilicalissinii di un 
]>0(3l;i. h CUI liKino non si s;i ihi qii;il venereo gr;i- 
/la fosse auid:ila. nlilimiio potuln mai contrapporsi 
in l[3tìii que'di Marziale. Oual sia ìl ^Imlizio diedi 
CIO [lorliiio il PiigDini. il rionralli. il Currelli. uni 
ijico: die. attesi al Pananli. c>ki rodono ali jllcijri) 
racconto di <|iielle sue awoilnrc in .^flnra. ciie 
pregata hanno il Luz^arelli a iliCIcnre per poco la 
nairazione dc nuovi sciiemi. i o quali ancora non st 
rimane di farsi .icr'rbo a R&iia ventura ArrigbmL 

Possono coj^li scndon di epigrammi trovarsi Tiene 
di ciimpapiiia unrhe quelli ili lavolelle: e quindi lui 
lioslr I I I III ivi I f 1 ( 1 II Ir 1 : hi 
III 111 I n sip I 11 p 11 (1 leiiie d pjl (d i 
presso lui il Pignotti, il Berlola. il Oangi, il Fiac^ìlii 
( meglio rrucomwi vedrete 6iaB-Glierardo de Rossi ), 
ed in Sna tutto i<olo il Crudeli, cbe pallido e scarifi) 
sembra con sospptlo guardarsi intorno, ricòi-devole 
ancora di ciò fli'elibe lieranieiilc a soffrire pur l'a- 
trDciU'i dellallrul perfidia. 

IK. Gloria poi nubilissima dogi" Italimii è di uve- 
re co'Greci conteso anclie di eccellenza nella coiii- 
medù. Cbè se forse la romana non emulò l'atenie- 
se (non volendo essere ardito dì 0[^>ori]ii ^Lt s^n- 
tenzu' di Quintiliano, o piuttosto alla ■■ngiooe, utiit 
non di in oiuoa cosa all'bnilatore poter pai-eggìare 
ror'qtinali^ l' emulò certissimamente qnelb die 1^ 
ativissima, leggiadriesima, seuza aver seguito altri e- 
sempi, fu popolare nella Sicilia; nè inen certissìma- 
nienle ( per gran fona comica, se non per leggia- 
dria di lingua) l'ciniilò quell'altra che ci dii; poscia 
il Goldoni: aniLÌ par la stupenda ebe lino da'princi- 
pii del secolo deoiniosuslo fu n)ostruta all'europa 
dall'ingegno ancbc in questi scberzi potentissimo 



.iti Macliiavelli . I;i cui Maiidi"igol;j è M VoiUiira 
anteposta a quanto ha di pm bello i; niinvo Ai i- 
sloliiiie. Qui AlU'i lo con eurlo sdegno guardando 
Guglielmo: InRlimiumoei. disse, iiicliiiiiamoci con tut- 
Ui I antichità a qu oli Aristofane, ne siamo eosi su- 
perili: eii insieme mcluniamoci pure m Menandro, 
gran lume altresì della Grecia di la dal mare. T. 
Guglielmo: Si. Alberto, inchmiamoci ai due solenni 
tnaestri: ma st^i cba il «ero |)niicipe della com- 
media DOD dee cercarsi in Grecia,^ bene in Sicilia, 
la dove lion e. tu coronato Epicarmo : ed anclie 
sappi clic allora h nvilla grec;i accolnK il lieto spel- 
larolo. quando pule solo averlo pi'rlì^tlo dj! pocla 
e Iilo5ofo Siracusa no. Supremo vLinto. auT coslrel- 

10 Platone a dir nel Teeteto- lai essere nella com- 
media Epicarrao, qual nella trngediu Omero! 
vanto ra.DWe delta mciIid, Irovarvisi d t^lro co- 
mico adulto e gentile, quando appena m Grecia 
pargoleggia Vii: Fd p di questo tliR ivi esaltano lim- 
inoli Il I tn ! iiiiqu illii pu f ino i 
dell'isoli^. Apollodoro da (.ehi- Formo. Diuolocn e 
lUntone da Siracus;i. e quel ie,;cliissimo cI|-£ì il se- 
iliorc l'ilomoiie: il quali* vediate alleggialo al ri- 
so, piii forse clie all'età sua non p;irrebbe ricliiesto, 
sappiuCe (e siami eio di scusa) che appunto da un 
eccesso il ridere fu ^li condotto a morie nel cam- 
po stesso de saoi tiQMSyeioe nel Uatro, la dove e- 
mulato aveti e ifAw no certami drammatici vinto 

11 ^rcco Henaadroi < 0 b^uta ilnnEa d una pura 
l'oscienia. sciama ivi il gmmore Filemone suo figli, 
nolo ! Se non fosse siala una gran mpIu avrebbe 
questo Lpiearmo vissuto l>eii nuvanl anni, e quasi 
ficaio mio padre? lA cui ttlefaiio da Turio che gli 
e vicino: < E perché nou itnclie ronimonli Alessi, 
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l'atitorc Jc'gìorni mìei, ch'altresì tranquiliissimo toc* 
Cò gli -iJiiii dell' estrema decrepitetEO? Caro a*suoÌ, 
dullu paino onorino, in riverenza a -tutti, benché a 
veinn malvagio rnstimic non perdonasse, osserva- 
leiOi cinto le canute cliiome (lell;i limona che da! 
volo popolare gli ollennrTn h- sui; opere, dilellarsi 
di riandare con Egeaippo da laianto que tempi, 
([uelle liberta, quelle gare, i Cosi blelaiin:e nel ilir 
liili parole, non attenda all.i prova clic indi lannn 
Ira loro di maggiore spinto e atticità ni; nunii bu- 
Ironc e Laberio, quegli m greco, questi in Ialini): 
non Sì però die giù Lttbeno eon si cooressi miDO- 
l e dell «nolo suo, e non intenda or mpgho il per- 
che in quelle candidissime piacevolez»; studiasse 
lauto Platone, che co munì di Sofrone usava spesso 
temperare la noia delle lunghe ore nolUirne. c tali)' 
va cou essi in mano addormirsi. 

bran che. torno a dire Alberto, non esserci n- 
iiinso nulla di questi nostcì cumin. ne potersi altro 
die per lede antica giudicare dellelor lantasie! Gran 
che veramente, io risposi! se bene qualche cosa ci 
rimanga quasi di tutti, salvo di Sofroni', di cui 
iwrciò SI disputa ancor fra dotti se scritesse in pro- 
sa od in verso I famosi suoi rurh. Anzi possiamo 
dire non ufTatto perdute le commedie di Apollodo- 
l'o da Ge!a e dui giuniorp Ideinone: sapendosi es- 
ser traduzioni di (pullu dil primo il -Formione. o 
l'Ecira di Teren/.u). e di ipicHk del secondo il Tri- 
nummo ed il McrMdante di Plauio. L Fernando: 
Sicché di T«^■en^lo non so m vero che resti ali o- 
Hore dellit lettere allricane; perciocché non solo bo- 
ri egli 111 Italia fìno da giovanetto, ma non voUn 
aver su labbri altre eleganze che quelle della noslni 
ImgDa; n^la quale prese poi a voltare le ptu gra* 
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mose opcrp cornicile cosj delb Grecia ellenica, co- 
me ddl iliilicu: se pili fu. crIi che le volta e non 
uiizj SI pmcquero sotto il nome suo pubtilic:ire il 
fruito de loro gentili 07,1, scrondo clie in Rama di- 
revasi, Sc^ioae Emiliano e C-.nù Lelio. In fulti non 
e poco degna di maravigli:! in imo sclnuvo r:irla- 
gines.! lanfii vemisl;i laiinn. l;int;i |tiiiita. propneln. 
graziai, c. f|iicl chi' piii (Kiimi. dilie:iloz7.a di urlia- 

elié nulo 5(Tvu iifllc |,;,rti d'Insubria. quella 'sua 
liilinilii. giudice Cicerone, mostraviisi qua e b lorc- 
sbera e cori'olta. E si che viveva anchegli nella-' 
miciziB de'gra»di della l'epobbltoa, ed uvea pnnci- 
palmeiite &m(liai'issimo fìnnio. Ma, riprese Guglit-I- 
ino, comechc Cci'dio por hoiitii ili Imniia cedesse a 
lereii7.io. non meiu) ihi- :< T'I^iuli-. hiltavi;i fu re- 
putalo principe (lell;\ iiiiiii[ii>ili;i liiliua. lantafoiv.a 
comica e taulo infogno cniatf>re ravvisarono l lio- 
mani nelle sue stupende imn)9gina;tioni ! Se non 
che a questo giudizio iion parsivi quietarsi Pianto: 
ne mollo li muove la sentenza di Orazio, die tra 
te finezze della corte di Augusto, protflBtarqM di 
mal sapo-gli 1 sali plantiDU mmt mMm^ii S4&m- 
Mo coDlmppone e Tullio e iyNnéfte^e'^fwekio stes- 
so, e chi soprattutto dicea ctie fe'fiWse, se parliis- 
scro Ialino non u=>erebhero altre eleganze. £ se ne 
appella con (glieli atto ad Afrania, a Licmio, aTur- 
pillto. ad .\lilio. a Lusc.o a Trabea, ed insigne a 
Viri^inia romano si menlanieiile lodato Ira grandi 
(iell arle da Plinio il i^iovniie: chiedendo loi-o se il 
teatro latino lia cosa che di li'slivii.a e di leggia- 
dria nuca il Truculento ed il Pseudulo, o]>erB di 
GUI egli priDcipaimcDle si compiaceva, t No aSe, 
noi ci'cdiaiDO; > osservate nspoodergli fivuospie^te 
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pd AqmIfO ed Aciilico, i quali cosi studiarono nel- 
I imilunmne dei sarsinale. die alquante loro com- 
medie furono dagli stessi Itomani slimale plautine. 

Oblinfo da lutli sedeu Claadiu cesare, già usato 
a vedersi lutomo con frequenza si vile e cousoji e 
senatoii, ed ora dp^nato appena d on luogo nella- 
dunan/^ di qtifsii comici. 11 figliuolo di Druso! il 
|iroiii|iolc ili AiiL'Kstn! e. quel elio pin. il principi' 
ili Ialiti! impriu: M.i l;i postcnUi. con «iiislizia iiic- 
sdi-aliilo. f,'-in:i piii cimmk; I :illeziii di un regnante 
che 1 umilili di un suddito, la possanza o lu rHinta 
che 1 abbieuoite e la misern, ad oguuno in line da 
l'iA che menta. Talcbo se non fosse I^tro Areluo 
eh è snbito cotm ali impeintore per trarne, se mai 
piilcsse. 0 coli adulazione o colla teinorita qu:i1cli(r 
usato guadagno, appena avrebbe ui> signor si gran- 
de con chi ocgi parlare, f. pure, disse 1 crnaiidfi. 
Tra 1 pessimi Tu il mt^n reo: ed ebbe talora »li:uii 
che di gravita romana, ed anche non comunali pen- 
sieri di pubblico bene. 1. pe^cl^l è qui posto, ri- 
sposo Guglielmo. Se ninna virtù Tosse siala accesa 
in quel! animo, schiavo sempre delle sue mogli « 
(do che maggiormeate fa vituperare on principe) 
de SUOI liberti, dii lolleraio avrebbe fra questi il- 
lustri la sua presenza, comechè u vedere si vene- 
rabile? Non bastavagli cerio la lode di quella sua 
c ommedia, die fu coronala in Napoli : non I aver 
cessalo nelle ballie il sunnuiDOSO cullo dei Druitti. 
ne I essersi cosi dato a scriver la stona, che iincor 
non possiamo lamentare abbastanza la perdita de 
SUOI venti hbri delle menioiie etrusche. 

Piacenii diss io per certa novilu di composizio- 
ne qu^ gruppo, in che ben riconosco alle note loi- 
Diagìni il Ceccbi, il D'Ambra, il Contile ed ì! Lasca 
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Il qn»li al cardinal du BibienLi fuimu gr^ii^ie ccurln- 
E}e lielisfiime il avere i] pi imo, dopo la rugpme di 
tanti secoli di biiibarie. tDostrato linalnicaLi; :ill Eu- 
ropa una luce di vern commedia. Ma il Gelli. d in- 
gegM « di elegania si raro, pnrcliè accenna CtaU' 
ilio a Loreunno de Medici autore dell Andosio? V. 
Iiiiglielmo: Oltiede il Oelli con quel gesto ali ucci- 
sore del duc:i ÀlessniìdrO, com egli sarebbesi com- 
{loruto cun Claudio se fosse vissuto in ftoma ai 
SUOI aavii. A cui Loieaiiuo; i L avrei spenlo, n- 
speude; e tolta cosi a Itumani la cagione delle ver- 
gogne e .sciare, cfa jntS alla patria segoiroBO per 
lailozioae del rumaO Doinizio. i Avresti fatto ih 
Roma (tale però li rampogna Michelangelo Buonar- 
roti il giovane) non ai[riinpn(i rlie faciali in l< iren- 
ze: chfi dopo i:Qmniess;i qnell iir<'iaioni'. quasi li prT- 
scgdiInsRi; lo spellro di't luo rutiino. luiii ceic;isti 
rhe fii'it'ire e snivavli. L^inde il popolo, già pei' 
hinl;i lii'aiiiiiile ^limonilo. tiijv;ilosi senzu o il con- 
ni Ja poi accellLirc. conninijiio fossi>. (.osmio de 
Medici: il quale cosi peiisavii a dover prendere la 
sq^noril fiorentina, come s4>pW(9'-w^-jiFeBdet« '^n 
romena pensora quel puidBMM'^^loi^è mnpina- 
tameole da Cassio CtRrea'ftì tnorto Cali};ol,i. > 

Più Iragiui assai che comici, io dissi, suii ijiiesii 
ragionainonli; uè te li vorrei coriécntire. n {.iigliel- 
1110. se veramente d nome di Lorcn/.mo non risve- 
gliasse subito m ogni spinto non clic un idea, ma 
UQ freoiito di terrore e di sangtie. Certo pei'ò d al- 
tre coso favellano, come parnii ritrarre dall ilarità 
de'Ior volli, e il Goldoni e il Becolli e il Pepoli e 
l Albei^ti e d Sografi e il Fedenci, Gqu«1 Giraud 
che al buoD ronumo Gian Glieranto de'RossI isdt- 
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c3 forse il luogo die i giusli |>osteii assp!;npiaiinii 
al *uo e mio amÌ,;o doliÌ?si[no A1bi?rto >'oij . Ni> 
Imi diincDtivnto, ed a riigiuiie. il M;iggi e Uen. 
iiuro Antoniu Fcdericu; benutitt quegli m diletto 
milanese scnveise te sue eonunedie, qaeeti io aa- 
polelano: nè i due dolli nlonci Smobom e Na- 
poli Signorelli. E l'artislar Avrei anche voluto in un 
ranlo iiiostrarvi Ir immogmi de più nominati mac- 

Ma iioii so |ioi qual pensiero me n ha dislotto. h 
heiì rolloiioie. onde usava con .Siila, con Cicerone, 
r'on Cesine, poleii qui siaie quel fioscio, da chi 
semino nuova vila aver ricevuto in Roma non pur 
la scena, ma la tribuna ed il foro: egregio nosida- 
iiuiio, collie durte; il quale, anziulie volere alcun 
prerao dell'opera sua, riputava altezza, lienchè uo- 
mo mto II) Lanuvio, il donare al popolo ancb'egli 
oon uUi'imenli die i principi della repubblica. E tu 
pivsso al grand uomo farcsii yra/.iusa iiioilia di L". 
o Isabella Andrpini. yia nijiavi|;lia ed amine si 
ddl'Italia e si della l iinicia: e lu, D;4isla Vento, 
die meritasti nvcr lodatore il Tasso; e voi, che le 
scene italiauc sopra Ultli UDDraste nel nostro («co- 
lo Giuseppe De-Marwi e Ungi V«sln. 

>on wa, credo, cfai mi ripreada, se alla granile 
Tamighu degli scnllori comici ho Tatto seguir I nitrii 
di coloro che pio leggiadramente itsurouu [ ni^iccnn 
m quel piccolo e si dillicile compoinninEiio. cli<' tan- 
to la commedia somiglia; voglio dir 1 egloga pasto- 
rale; iti CUI gl Italiiini sono veramente per comun 
consenso alla cima di quanto lia 1 antica e la mo- 
derna poesia. Imperocché la Italia sonò il primo 
buccolico essinelro: io Italia ebbe i piti perfetti nae- 
tlrL PreKo queir antro, d ood' esce con s) liropide 



a di Diana. 



ireviilor celebre dei buccolmsmn: oì Mi a^muenti»} 
Ila fissato, ta ustoia. che iiivonlo ne' c;inli Imccoitcì: 
«a pieià pmw anmiiiuf; ne tii=i ild cnuMpiello. Mn 
Teomto St'^ levino avj im-mìlm a Mosco, rlie dii 
iBogt salinaio mui-sti'o nmi nui' siin. cJiu di Bionc. 
con pasiorui iinciiLiecid niir;iL'on;iiiiioio M un cipres- 
ira I tamai'iset. t «;ii itcìrtie non a qui vipgiìto. 
tiico ira se sospirando Calpuniiol E ^ par- 

mi scn[ir I ainbro&iii della sua musai ^i''^)%hè. dice 
iiur 1 Amniteo. pernhé coi suo Aicoae non c (ini ii 
C e n 1 

\d Flamao 1 
mone; ■ Ami pwdie. ripcic ii uuiii, iiiin suiiu iiiti;o 
Il Bennieni, it Trfwifleo. ii i.iwca. i ai'iosio, i une 
Tas&i. Il Chiabrera t norcNe meco nv ine ma ime ni ti 



Digllized b^- Google 



— m - 

Allora a (luelle imma^ni livollo Fernando, qunsi 
i^redesse da hro essere udito (cosi vere parevano ): 
Ma voi, gridò, ma voi tulli siale poro contenti di 
cedere il pi'imo seggio a Teotrilo, che fii veramente 
buccolico di cose e di stile, non so se meglio pe! 
suo mirabile ingegno, o per quella siupeoda Taiielà 
greca e ricche^iu e potenza di lingua; alla quale 
ncndimeno se uknna fra le antiche e le mudirne 
avvicinav:isi, essa è V italiaiia. L' italiana, dico, che 
dalle sublimi altem di Beulrìce e di Lauia, di Or- 
lando e di GoCTredò, «afe f^ocneate può scendere, 
sntia nnlb p«-dere drìla' sud gtBtìlmia, alle umili 
TeDusfàilidlaBeca,dellaN«iria/Mki Cutrida.deHa Tan- 
cia, odtcolai da Varlungo.' Cosa certa, maniTigtiosa 
se mai é ullru; e sì propria psclmivamente de'Greci e' 
tli noi, che Don giunsR a coBiegUtrIs aè por Virgilio. 
Di che non accuserò già ìt patta indissimo: . si 
ibrò cagione all:i natura slessa deH-' idioma btino; 
beijcliÈ senibri ad alcuno, die con piccola varietà 
avesse potuti) Virgilio usar pelle eftloghe alcun che 
ili quel rustico popolare, che gli moslravauo Pbuto, 
Terensio e gli altri comici. Ha, non arendolo <^li 
latto, è forza credeva- clie quatehe gran ragione Ti 
u opponewe. Ed inratti sol lécero gli altri bucco- 
lici latini che poi seguirono; come si pare chiaKs- 
siino in ciò chè c" è l imaso delle egloghe dì Cal- 
piu'nio. l'erchi; !i lodo, (i Guglielmo, dell' ìuit Ila 
buccolici assegnalo [>uft: m luogo a" nislicali chf! 
abbiamo nel diitlcllo toscano, vero emu!o di quatilo 
hanno di più S|)iriloso e fino i dialeiii greci. Nii 
potendo qui darci le immagini di Lorenzo il magni- 
fico, del Pulci, del Itemi, del Duoiiarroli, e de' turo 
imTlalori leggiadrissiini Gaspare Gozzi e Giulio Per- 
ticari, godo ebe al^o ci simo qadle de) Dolce^- 
del Cicognini e del BaldOTÌnù 
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X. Cnsi fra questi alln non bai potuto darci elio 
vì]o ulciini de laaii -nielli traduttori, i quali mag- 
gicrmcnte levurono il magisLero italiano sopra quel- 
lo d ogiìi altri modenn naiMODe. non che della 
francese nvate. SI' ih olqnante cose nvate. q c<ifto 
nobiliscima, non giS in questa; perciocché coaver- 
leblie uvere al tutto smHmto il senno, ne saper 
veramente die cosa sia greco e launo. per non i:n- 
n I 1 I n 0 pf 1 p I II 

lingua, vuoi per In tirannide ( tal è lu sua mciori- 
bile necessità ) di iioo pernietlere uicnna « gn- 
uoia 0 magmSca mversion di sintassi, e quella die 
in tutta la letteratura europea ha traduzioni nien 
buone: e di poetiche può dii-si non averne assolu- 
tamente nessuna (che fei che far con Virgilio il be. 
lille? ): quando e lino costi eUa a conlenlarsi di 
gere. non die altro 1 liiade e I F.neide in pro<(a- 
e sa il cielo in qua! prosa; Non cerio in quella, clic 
quta fu dair arie ecrellenle d' Anliinio Cesari nei 
volganiiare Ira noi leronzio. Try^gansi di laUi in- 
oaaii. non pur la Francia che. giudice jl Voltaire 
nel di&boTBO sulla tragedia, anziché dir«iù cfae vuo- 
le, è GOUretlB a dir clÒ!Mb*ìiÉÌ |tngjyjj t>j'^pi8te 
e 1 Inghilterra $ '~i'-iAMNVlPM8ÌMpr hanno 
poetiche e la fantaKia^vlarAteliìi; indicano se con 
hellfiwa più decorosa e-tinle. anzi con maestà pni 
eroica, di quella che le diè il MouLi vada per le al- 
tre letterature d' Luropa 1' liw.ie. (Jn^sla sula ope. 
ra bastei'ebbe a far inimortale una lingua ed una 
natione. Sfa la nazione e la lingua del Monti han- 
no pur mostrato a di nostn qiiantu elle possuut' 
anche ne) Pindemonlc. se non pan d impeto e di 
fuoco ali amico e collega sud ( c chi aiTivar potea 
quel terrìbile.' ]. pan certo di gentilem e di no- 
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!Nè veggo il Salvili!, emulo qu.isi del Caro nel Se- 

r f 1 F ! G 

non il Giacomelli. E percliò. o Guglidmu. la ragione 
dri tuo dipinto non dì pure di veder qui ritmili 
qnc' buoni che qow^ a vivono ( c princ^e di essi 
DioM^i btroeclii ). i quali di quest arte del li'adiirre 
non essendosi faiti quasi uo ozio e mi irastullo. guar- 
darono sottilmente nelle operi-, clic intesero volga- 

1 I I II i I I C- ' 
I f,l I 1 t III 
m è m efietio d' serbare la dignuil, la pompa, il 
Vigore, la molkxza. la BeHiidicila, la gi'auai, e lino 
la nividenB : e qtnule la somma sono le doti cha 
I ano dair altro distmguoDO ^cmtari. 

Or qui pruno della scbieni è ti Caro, ape d 'O' 
gni eleganza cosi nell Eaode. come la hoaga so- 
lista: d quale, non lasniato&i vvcere a miM grido 
di gramniiiliui « di pedanli. volle con quel senno e 
mmo. che il Te- rarissimo in lutle le noslre lelUre 
esser poeta ancor tradueendo; e Tu con modo cosi 
stillando e italiano, che niuoo dopo lui osi più fra 
ubi volgarizzare I Eneidei come niuno pia I Iliade, 
dopo ViDcemo Stanti. Peruocelw in quesii grandi 
lavori ha iterafnenlA Tlbiln cto dw |f»ò darle di piti 
omerico e virgiliano la sifu poesia: nf> d altro lu 
I g I l I I 1 



; gridi il coutrario. £. crederei cbs forae il 
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Iradultorc di Ovidio. DpnnamenLc tì qui ancne 
010 togeniQ Ang«io, n em un egregiii loue i-ecu 
olBarizsnmeiHo di Plauto. E come iirresu polui» 
icntrrarfi Luigi i.amiierii, ciie pur di lame gi«- 

oovizio iirncciii ron bellissima Hugua la bhwìi 
cniluiiì. lì sDiiralfiitlti de' i;anlici nHUUn di ur- 
? L'omo ilo- pili siii'ii'-iusi e doUi elie onoralo 
iuiio il liiislio si'toIo; v. si grande maestro di co- 



irlfiso eli" u seeo, t 
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lasciato volo dal Peclicari, e per tanti anni occupollo 
. 011 amore p pit?là di fiai(;ll<j! QunI Biondi, die tli si 
scliiella \csle italiana adornò la Georgiua e lu P.iic- 
qoVka Ai Virgilio e le elegie di Tibullo, rilraeudone 
sopralttitto, hlto&i speccliio del Caro, ti parte nelle 
traduzioHi a conservarsi più ardaa, lu grami! Dota 



t Dove se' or, cke meco eri pur diana ? ' 

> Ben à U viver mortul, rbs al a' agf;ruda< 

> Sogno d' ìaterfoi e fola lii Romanzi! 

Guardava io con mesta do Ice 7.7,1 r immaginili 
dell' amico, e coir animo salulavala: ptrcliè, volen- 
do Gnglìelmo da quel pensiero distrarmi: Qua vol- 
giti, mi disse, dove pur quuidie altro ravviserai: e 
certo quel Tommaso Sgricci, eli* empì della mara- 
viglia de' suoi cauli impiovvisì l'Italia e la Francia. 
So che aluuni si piacciono dì versai'e «or men 
«iir arie, riie sulle persone, quanti p'ni hanno di- 
spregi. Ma di tali io non sono: ami con Felice Ro- 
mani consolami ■ die uhneno ( cosi egli dice con 
ìsdegno magnanimo ) in queste prove d' ingegno e 
di fantasia gli apostali italiani non possono prupor- 
ci a modello gli stiauieri >. Pocliì lio »:elti della 
numerosa schiera di ogni età: cioè que' soli, secon- 
da t usala, d» piii siidimMO iu vooe di preciuris- 
sint. Primo de'^U «aol essera il edrdioal Anto* 
niano, nomo còsi per questa come per altiv virtk 
favorito cotanto dalla fortuna, clic nato d' abbiella 
nazione potè lev;ti's.i a' più splendidi onori del sa- 
i«rd07.io e del principato. \ far corona al porpo- 
rato poeta sonosi raccolti Serafino dall' Aquila, 
Andrea Harone, o quegli cui 1' Anosto obiamò 
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< Il nnm timic ìireliii. 1' iinicn Arcuili: 

icic&o ciu^eiinn con atteggiglieli li di vanii stupore 
( sicclie il fer vido Sesaliiio e giù per sorgere io pie ) 
al romano l'runeesco Gianni, tiiito pieno anconi 
ile fatti <;uerrieri e delle mutaKioni de l egiu. che u(;| 
ricordo degli uomini renilerunno cleinainenle menio- 
i-abile I eU, nostra, o die egli nell ebmai Steno 
della hÌKtià e dellu viUumj. pucta del binoco im- 
peratore, canto. Delle quali cose poco la si cura lo 
hgricci. siipeiìdd clii; di tanto arditissime imprese 
pili altro non limane die un suono: sicché si c piut- 
tosto ristretto col suo toscano Bernardino Peifeltr. 
■K CHI narra i jiortenti del rarissimo estro che lece 
SI celebrata Teresa Bandellmi. • Non a vele ciance 
I e^li dice ). ne a sonore gonliezze, ne a straniere 
vanita; ma. spinto principalmente educato alla giew 
o hitiiia sapienza, levò costei la voce a concetli ulti, 
geulili, novissimi, e tali per italiano splendore , 
cbe u unda pi'e^o { bnsli pi-r tulli ) 1. AWerK 
il quale, cerlameEte non sdito a far buoo. vi» h 
niun giuoco de)l impudenza, stiuio dignità de sQOj 
versi il salutare 1 insigne luiprovvisatrice t Deh, 
presso lo si laccomauda Isotta da Coreggio, deli 
fa, o Teresa, die alcuna cosa inteoiiuiino -delle 
tue maraviglie! > Si, le nfwle eoi) certa ardente ^ 
luBNSùo Cecilia Ufcbid, si apnci, TuteroMsma, al- 
cuna parie del real fiume della tua fnntasia ! > Di 
die puro e intorno pregandola quella carissimn soa- 
Ml d Is belli l'dl ^imi ui 1 pr /il p i ini. 

niouUo cto eli elle mai possano. Ma ieresa, amoros-i 
e gral» slendeiulo la destra ad Isotta, ha Itasi -^i 



le 



pclij però nello Sgrieci . atioidendo quasi da lui 
ceiiia ed isapirasioiie . da lui nhe di tvU» I" arte 
l'Cdo tessere stalo il maestro più valoate. e per- 



che non vennero in minor fama. Vegso infatti, dis- 
se Fernnndo. tairia belÌ«Ea di fiori e d' <'i l)e smal- 

liirn il suola fra i Jmacb^ll di rose c di mirti, e 
st limpide ocqoe correr» per ti Tcrdura, e sorgere 
qua e 1.1 sotto l ombra si molh seggi, clic li^n par- 
d i I J I d m I I d 
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111 Vittoria Colonna. e;;e altissimo cuore italiano 
Im dÈMderMo esure in ultiu dod iju pm betta, ma 
più 'Mimou- schienb £ sl^c(le■ ne sta f|ai noen beta 
Veromea Gand>ara^ la quale *ftrrd)be averla seoipre 
vicina, pan di rel^ne. di castttà. ed lostaoie d a- 
iiinreedifede alle ceneri dello sposo, cui ambnlue 
nel fiorir dell età perdettero e. pauserò; ed moltre 
rongralularsi della novella gloria, a die gl'insigni suoi 
versi parvero utiimamente risorgere per le tenere 
soli d d b I p [ d 11 

casa, elle Y opera gentile allidò al sapere di Pietro 
Ercole Viscunli. Me lia ella diniiozi il litu o, e h 
h luagDikcMsa-consHleFBnMa Lucrezia de lorna- 
boBiu (madre. ed un febeel)-a Laura Ammannaii. 
a Lucrezia Harimlla ed a Maria Selvaoiaia Borgliinì. 
ciiB pumune ^latiim sopraitullo 01 veuervialla sin- 
cera legione reslituile le rime saciT. 

Ma scegliendo fiore da (iore se ne va cunlciUa 
pel prato Tullia d' Ai-agoon, clii sa di quali soavità 
ripeusandol & LaiH? Ten'B^na, cIm la seguila, si. 



^ presso qupll' ;ill(iro an esiaH vaga di vedere e di 
udire Ninii siciliiuia, n!ic, lolle ie più verdi frondi 
alla piantn, niuovi> U: iii:ini a tesserne un serio pel 
rapo di Danlc suo da Maiaoo, e canla iasìrme in 
quell' anlico volitare: 

t 0 mia sventura e fero, 

> Tramnii d' eslo penare, 
1 Fa tosto rlt' io mi pera, 

- t Se noti mi degna amare 

> Lo mio sire, che m' era 
1 Dolce col 8U0 pni4af«, 

' > £d iiMDiBt iMWBonta 

> Bi tè dira Itera ! 

Povera Kìul \màm quvta omaMe «vm il tani- 
po voluto jsvdarti, attrBwtndota « CMdo iMla Go- 
lonna! Ha godi die la ti abbia reelitmta un tao 

concittadino del pari dotto e amoroso, Agostino 
Gallo. Cosi pur si trovasse chi tulio ciò eli' hanno 
perduto restituisse a Teano e a Nosside da Locri 1 
Alle quali, come straniere al nuovo suono del par- 
lare italiano, s'è quivi oRérla iuterprete la brlla e 
dotta Ersilia Cniteser mentre un ugual parte di 
benevolenza adempie Livia Borromeo verso Corui- 
fida e Sulpizia, congratulaadosi con quella giu- 
iKiip che de' tuoi e|Ngramiiu-diè s. Girolamo qenn- 
do li criebrò per ìasìgni; e eoa qnetta d'euiersi 
potala vantar la prima fra le donne blioe d' aver 
fallo a concon'en/,1 co' Greci. E meriUimente ili 
ciò vantassi, diss'io. Gran lume del sesso fu infatti 
Sulpiiia, ed animo veramnule romano; uè so die 
niuna fra le donne greche si levasse mai a quel- 
r allezza -di severa e degna poeua, a cui si levò co- 
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slei; costei eh' oìtm al!' aver c»ii(u(o le coniugati 
(Jolceizo, com'era da oii(iriincl;i m:ili'uii!i, sorse co- 
raggiosissima a vituperare cullo stlo^no virtuoso di 
Persio e di Giovenale i vizi del tiranno clje impe- 
rava. Ma tii, tanto bella quanto infelice Gaspara 
Stampa, nè pur qui dimenticherai la fiamma clu; 
l' avsti pel tuo Ci)lbtÌD da Coilalto 1 IN'è pur quf 
perdonerai alla rotta Tè dell' amante! Nè a ciò var- 
ranno i eanfbrtì cba «feUtio»SBÌiiM te.D«.poi|;onD 
IppoGta Goniaia e ÌMÌm fierttwi! Ami Crìstuia 
ila Pillano, ma coiti tutta difMata Trancem di h- 
vHla e RoatiNri, efaem». le ptinga ancor 1' animo 
alcuna carità ddk fotrìtì Oh sempre te ne starai 
là seduta, stringèndn oott' «na mano la carissima 
immagine, e facendoti colonaa coli' altra al mestis- 
MDO visol Dafa aln gli oechi, o vagliisuma: vedi 
come tutta Moroo la natura ti Tide: vedi da ogni 
parte gentilezze' o cortesìe che t' invitano! Qui Al* 
berto: Fa duopo che Amore trafiggesse ìl cuore a 
questa donzella ti' una ben larga e pr'ofonda feril:i, 
si che in tanta età non siasi risanata! Si, forila im- 
mensa, risposo Gugl'ielmo: e tale, die avendo Gj- 
Spara inteso come colui, che solo signoreggiava la 
sua. mente, era gii per giurai'si sposo ad un'altra, 
cadde in tanta disperazione, che, risoluta di non 
dover piìi vivere, troncò Forsennata con un veleno 
il Qlo degli tciagnrati suoi giorni. Lo giovane più 
amabile che allor Berlase, lodata per maraviglia 
d' ingegno, c del pari minìe di natali e ricca di 

Quanto da' peosieri di Gaspara Stampa fu però 
alieoa in sua vita quesla Diudala Saluzzo! Donna di 
mente eccelsa, degna dell'aita sua stirpe per de- 
coro c per gravità, e piincipulincnte in ciò fcUcis- 
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sima, che cosi de' suoi Tratetli potè gloriarsi, come 
già Cornelia de'Ggli! E già discorrerebbe qui le vir- 
ili del suo Cesare incompurabile. se non Tosse die 
Faustina Maratli e Paolina Grismoudi H sono in- 
torno chiedendole (tenere come fnron sempre del- 
la propria nazbne) se il gentil sesso in Italia ser- 
ba ancor (^ariosa i eredilà che madn ed avole gh 
lasciarono. Potete iDimaginare, amici, ciò die Dio- 
data rtsposdn loro con qaelt dtto di dignila insieme 
!■ di gioia, t Rallegriarooci, ella dice, die Italsi 
( e m chiamo qiii teslinionie la Faiilaslici e la Mo- 
sdieni ) lia o^i di die ben e-sere alliTa andic dd 
nostro sessu, liitpei urdic ^1 iiiiu (larlii iie lio ivi l;i- 
seiiite III fama lali valiiro'^issiine. dio piene il petto 
di rilosorm. e luti oro la lingua, già non si piacciono 
in quelle strane fullic o pravità di roman/.i, dietro 
le. quali uoiTc la maggior parte delie slraoiere; ma 
n eraule del Panni e del O-oz/.i sferzano i malvagi 
costumi liei secolo, o sulla cetra dell Aligliien can- 
timo la religione, la piilria. gli eroi, e a belle opere 
di fortezza e di onore desiano i sopiti animi de 
loro coociUadini. Oli! parlerà di esse con anuuira- 
itone la stona, o soprattulto celebe^Ìit«J^»9«i^ 
selle die dd bui niiuiero sono [Wi^etndt^^n»'»^» 
per gagliarda immaginazione e per unS pensl<^rl, 
i;onie per eleganza. ■ 

La parete a gta piena: ik*- so come, a dir vei-o, 
il) abbia potuto senza grande sforza di faolusia e 
d industria allogarvi, se di mn non presuino, non 
ehe (aate Sgai'e. ma lauta varietà di paese. Ossei^ 
verenwkkl aitni, dopo die la vostra amicizia m avrà 
confuto di prendere alcun riposo. 
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I. Datnsi eli' ebbe (iuglii'Imo, o noi pare, con esso, 
un |)iccio! fiposo, e giocomlaineivle colla iievaiida 
di ililok.i risloratìci insieme^ prese egli ii dire così: 
Il signoi-e magDÌtico, per cui comando è cotidotlu 
quesl' opera, hà, come a.ipet« ni mÌ0 dipinto asse- 
{{Data ana'lalB^ sala certo vastiasìma fra (pimte focss 
rìoonlaDÒ in &om I' IibIìcC (randuia dell' abitare 
de' prìncipi: tnle p»àÒ, clic al primo entrarvi e 
osscfvarin io dubilui nno dovesse ki maieriii man- 
Inai mi ad empierb. Poto pnUico eh' io ni' era del 
yi'iin tesoro della nazione! 11 laUo è clu; a muravi- 
glia cresciutomi il lavoro solto la nuno, le quattro 
imnieuse pareti sono in tutto riuscite si piene, die 
Ijo per ìropoEsihile di porvi piii altra cnna. DÌ che 
già non penso che 1' nomo egiegio debba rimprove- 
l'armi; ri credo che assai si ;'aUegrerà; trovandosi 
qui dlnanii laMa ricche&n petrii, quanta tane aoa 
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undavagli oit pur por l;i iiierjie. Oi' io sapendo che 
alla ^ala si alteslnno unclie :iliri! belle e spuiiose 
tamerp, chieiierogli iti ^rar.'a di coDcederne alcuon 
compiniPnto deli' opera: ed egli certo, itaHano 
«aUissimo, non mi rigetterà la preghìpra: chè dì 
appuralo plfi splendido ( salvo la poca vii'lìi dell'iir- 
tista ) non saprelibe adui'narte. Eccone qua i dise- 
gni, e sono delle immugini de' inaeslri piii nobili 
delle arli; mare pressoché senia spnrjde, ove spesso 
|]u nediUu (]iia5Ì di andar perduto. Imperucciiè se 
};r:i adissi ma di sapien/.a e di fantasìa ù stala sein' 
pre r ItaJia, tale vuol ella poi reputarsi di arti belle, 
rte noa solo non v' lia nazione moderna, la qrate 
possa con lei contendere, ma oserelilie appena dir- 
si maggiore la Grecia. Lascia slare la Gwia, qui 
gridò Aibcrlo: die la ni lira vigli osa ci lia in luiro 
vinli 0 af;-iwgltaù. E Gugliclaio: AUissimii ceria- 
metile fu il niut^islcrii iireco dell' arie; niM fu pure 
altissimo il iioalro, olirecliò piii antico: e se Fidia 
•• Prassilclo ariperarono Pitlagora da Reggio e gli 
Klrusci. r Ims" aiidie !' uno di sublimitfi il Buonar- 
roti e r allro di ff'DlUma il Cano\a (nè0a vt^io, 
almeoo d' ogni opera loro, adèrmnrio' ), f W dir*«&ft 
le grazie potessero pili leggìadi'a mente sorrìdere ad 
ApBlle cbc all' urbinate? Clii dirà die minore del- 
l' clegaoxa Uleniese sia siala la maestà della roma- 
na ardtìtì^ttTO?Non eerto il dirà Vitriivii). tulli 
inoltre fiiHléo greci i fimosi, de' quali vantasi la 
scuola greca. Taldui se roi male loi remmo per no- 
stri 0 il Possine, o il Ydasipie/, o ifucs l'onorando 
'l'bQi'waldsoii, licncliè alle ilaliaiii: ani educali; non 
so con quale ragiono i Greci vorrebbero fi'a' loro 
:innoterar Zcusi, che fu per certissimo dalla noslni 
Fj^clea; Everoro e 9m!^viétm,mb^mo inJEfesa 



□IgItIzBd by Coc^Ie 



(ove SlRibone e Luciano aHiirmano che pnre nascesse 
Apelle); Protofiene loro venoedi Caria,Aati&lo di 
Kgitlo, PamClò di Macadooia, Tiniomaco ed Atenione 
di Troeku pei- iwen di (anli abri ch'eldiaro patria o 
l' Asili oràMre, o le prtnÌRcie d'Sinr^ eti'éssi medt- 
siini denomÌMroiia barben, odip Atte le ihdiiDeddIa 
Sicilid e Atttà mofva GrerÈi; le GorentMNine cioè che 
valsero » riogeatiln l'ugreste Lazio, dove l'uuslerib 
diuepopelofumiminon rurò prr lungo lenifio ulln: 
arti, che la Stde ca^rrnieiiti a sel larsi lilier'o e forip. 

A noi non sono regniti i nnniì ile'v;)l<!iilissiini, che 
|)rin>a dell:i fondazioni! di Roma, e quando appeuM 
li^ iirii erano conosciule in Gi'pcì;i, opci'aroBO i dì- 
\<uni di Lumiviu, di Ardua, di Ceri, come parqurlli 
ilc^l'ipogei tarquiniesi e veìunli, ci» ancor ci riinuit- 
goiio leslimoiii dQiraaticluawN eìnllìi lustra. Ila 
iioadimeno il len^ oen gli ba tatti involulH e sia 
(|ui primo del notnero Sciliace da R^{^, che liorì 
negli anni del sapiente di Samo; percioccliù Simo- 
iiiile ed Epìcarmo, per testimonianza dì Ateneo, rv 
Lordarono le pitture die l'italiiino arlelice condusse 
l>er que'di Fliunte nel pollice del polemarchio. Opera 
insigne, clicniei'itó d'i^sere purlìcolarmentc descritta 
de Polemonè in quel libro die intitolò ad Adeo c 
ad Ad^oo. Il quHi libro appunto ha Scilhiee in 
■nano (perché possa nosi la sua immagine riconoscn'- 
si); e mostra gloriorseoe a Demotilo d'imera: il 
quale p^ aoccDDaado col dito una figura, die piit 
olirò sì asside quasi principe rra'suggetli: ■ Dì ben 
:tllr(i, gli dice, mi glorio io: cioè dì qutiH'ìm morta lè 
discepolo. » E chi ó, domandò Fernando, questo 
discepolo iminotlale dell'imcrese? Guardalo, rispose 
Gughelmo, e le^ijgli il nome a lettere d'oro inles- 
sutp mi lembo del [aUo pfirpai'eo, secondo ch'egli 
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medcBimo, cnsì iic^gli spìriti Aleia coni nocell ente nol- 
ì'arle, usava, al dir di Plinio, poctitrc nelle feste olim- 
piclie. Ala vai^ tanto Tasta ad ottenere pei-duiio 
il Zeusi la gloria d'avare a sì alto s^bu iaiialuitc iti- 
sìema onUé orti f Ptdie te aoeim • U wiériamalo 
ceri giannello ZMÙpp» diawuè A qiiab e cone u 
suo concittadino, e come ad ardenUastmo cbc fu 
sempre di venire a maggior prefeMoue nella pillura 
(secondo c])e nel PmLigora teslimoaia Platone), non 
resta di licuiduie die tanto cosa dui bello e nel 
nome e nudila (jualità sono le nostre urti, quanto ò 
ciò che nle di pei' sé solo a disccmcre dall' uomo 
sdva^tpo il civile. • Sicelié, di<:' egli, nell'universale 
natura non é ligiiuolo, da saeglìer altroché il l>e1lo, 
in cui vive partieobi:iii'[il<; quella spirituale idea, 
che non pure ihilln slri^aLir siili:i Ici ra c*innal/-;i lino 
al peusiei'u di Db; ma noi stessi nobilita a' ouslri 
s^ndi, c'inspio liell'csscr nostro un più. degou con- 
cetto, a vetff^m «s'imlocei dalle nostre viUt, c 
io fioe- di ^tile iaoilAineoia ad oppre vjrtuasee gon- 
tili. Togli qiKstu scelta del bello, o Zeusippo, buki 
questa immagine divina die risplende nel vero, della 
nalura; e l'aite, fattasi copia servile di ciò clt'ogoi 
volgo può vedere co' propri occbi, lungi dal ricrea- 
re giovando lo sprito^. dail'illuniinai'lo di vera lia-r, 
dal purificai:l<it.;^ to ft ut i« <« tbltwtiarlo dall'umana L<rnl- 
Curo, DO* iBa#4^ÌMUtf0 d» un cut iosiiii. Se un 
esempio ti occorre di ciò cbe. èit dèi , specchiati 
In ogni >inÌ3<'-opera, e sopmltutto nella mia Ele- 
na pe*. Ccotoaiati, la quuie t'u gran Damma agl'in- 
gegni cbe poi mi seguirono soleunissimi. > Oh Zeusi, 
sciamò Fernando, qui|ila saviameute operasti, n 
quanto qui saviamente htgioiù I ,£ già con queslr: 
dottrine le arti greobe, prioa per tua lirti, poi per 
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quelli) dì Fidia e di Ap-'lle, die piii le lei-sero diìl 
fongn terrèDO, si- spinsero all'ultimn altozzi: cIih mui 
uliliiaiio toccato nell' universo: d'onde poi coiniitciu- 
i-ono tin'altr a vnlta a elidere, qusindn Lisippo col si 
niirubile c si pericoloso jnagislero del suo scarpelln 
trasse di nuovo i Greci a volere - lu fedel copia dells 

I Ialini, die interno iil granile vrcìclo, sono 
pochi pi!) illustri,'' In cui mtmom è si>piv^vvissiil:t 
uHa morie di tante anticiif opere l)i''qiwti il Ingiilo 
gravissimo, clu; li;i in '/iminÌ iU'< \i> sL^UiirJo, i"; 
F^ibin riltiiM-, •■III; collii iiKiiiii siiHilv.i ?usLi\neniiu 
il cubito (lol iJi'SIro Lr.ii'i-io, oiulo -M lupiilo si la 
colonna, ammirai l'ciwllni/ji di qiK'l Viiyionarc; egli 
che ceftaincnlo lo pose in pratica neiruj;ieiure a'Bn- 
niani il merehmio dipialo dei leni|»o della ^luie; e 
che nobii issi ITU 1 ili sangue e (l'animo, dee ben"i'epu- 
tariì ewi'i- il lii'llo il >|io i>riililii i;i c.nvì al mondo 

piii di'LXiui^ di v.i;ì'ir'i;-i;i/si iì.\ 11111:1110 s|(iriki, Qiiaiit:i 

sere Si vicino iill'eiimli) ili Pair;isio, e di non potere, 
sordo-G muto, raccor parola ch'esca del luhlù'o elo- 
quente ! Haiuvvenluruto, che doresli auche cedere 
ni conimi feto quasi in pi'etesta, e imi niigliore delle 
spwaii/.i' clic aii-vano in le riposto la patria e la 
la-A swKiloria 0. Innnhh bmiglial Iiiviino egli tra 
Fabio e Lucio M illin iidiipcasi miuicsliimrntc di spin- 
gersi iiliiuanto iiin:in/.i, liusiiliToso di comprendere 
iilmeii i|ualclic co^a dal gestire d\ Zeus!. Ilo detto 
Luriii Mallin: e ravvisarlo vorrete a certa Karìtù che 
dimostra in viso, memore aìicora del molto faceto 
serbatoci da Mncrobio, ond'egli impose silenz'io a Ser- 
tìKo Gemino, H girate inléndeva iitorderlo delle de- 
formità de'suot figli così coatraria ia tutto alla bel- 
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ta (felle me pUarc. Né il redcre Turpilto distralto 
IO' atti'o, VI dm sospetto di pui^a riverenza verso I e- 
racleola: coi min dovette assai veuprare chi tanle 
lodate opere, giudice Plinio, dipmse (benché solo 
iisar potesse hi nt^o smistni) neAtVenesia ondem 
nativo, e piincipalmente m \eroiia. Ha egli si t; 
volto a ri[n[HX>verarc Arellio. che b pittura, per cut 
venne in tanto nome a!l cl;\ di Cesare. iiUPse spesso 
a corrompere figiimndo le ilnc iinirwi laii. uomo Dr 
teuziosissimo, col viso (Idlc vitiijiei'Ute stiefeiuinine. 
Nel che peccò non pur <:;inlr:i losse(|aio ddla reli- 
gione, ma control l.'i [li£;niui dolhirtp: avendo d co- 
piar meccanico i; si'ij:e;i f.i-<Aì-i ;nile|>ostD alla libem 
tmUazionc del bello, eil e^cla^ii) pnr tul maniera da 
wioi dipinti il divino dcllu spintualil.:i. ^r^mbra. u 
«i^inganno, diss io. poi^o Urlo drllii pi-0|ina sorto cn- 
Iw, che dito cerio sguardo dinviilki niiru queduc, 
r>(t|tiali con. si dolco amici/.ia si ulikr.icciano iiisie- 
ant? So, non l inguniii, rispose Gnglielino. Geoero- 
. rissima è però quell invidia: cIiè lartelìce d Amiilib, 
il qnale ii Nerone pitturo la casa che i Romani dis- 
sero Buroa.e mcelio poti'vaiio diiii iitfiinie: pcroioculiu 
quyli swllcra(cz/.e non vi fiii oiio dall atroce principe 
o niticcliUiaLc o conijnule/Di fjnali sowiire e di (ju;d 
sangue non fu maccliiala? Là dove a que due, clic 
BOTO Accio Pt«eB S^fjornelio Pino, cosi arrise for- 
, die conargfaBtD 1^ Vespasiano di eonimettere 
grazia iJd loro pennello d dcgnainenle ornare, 
cosa in mito roiiiaiw. i l,-m],h della \ irtli e del- 
l'Onniv. 

una Iute clic ^lavilló u'eir impero dr^li Aulonini) la 
gcnlilez.ia m llalki, caduta alle niaru di prmc^i e di 
capuani stranieri, che avevano qna comando, e non 
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patrn: vera cagione desBM'e pracipifaita cnliiDtil al- 
tezza. Cfai poteva salvar Io artt. cito non rmnassft- 

ro. d£ un'animo^ ignor;inza dio Hn àsìh Tr.icia. 
i! li P I II D ni lì 

d I I I 1 m 

111 S ] 1^1 ( f m 

Mnipre i irien baibari iti mez/.o 1' Euiiopa barbara. 
Corsero cei tameme parecchi secali, prima che (or- 
nassero iD questo cielo a brillar (ili astri di ZesEi. 
di Pittogorn. di VitruVio. Ma lìnulmente lirillaroiio 
(. di spl(;ndore si viio. c!ie tuttn ne fu illiiininata 
I V ,1 i ! Il 

r 1 q II r <1 I l g S 

potendo appena più gulm e uno sguardo sopra al- 
cuno de ran avnnn della gtnitileua degli avi, cui la 
feroce stupidità del medio evo. dopo averli rove- 
sciali e spemti. nè par degnavasi mirar per terra, 
q r I 1 d II I mp 

111 11 
d I I d ! i I m d 

I I I m p p d 11 1 

lenwi di UiùUo. t^lupendo speltacolo ed unico nel- 

I t I II P < pu 

II d I p I t Ul un 
delle nostre rolpe ptolo. compi^nsare con alii-a su- 
I I q I J 11 i I I l P 

d 1 I [ I I 11 ' ì 

[ 1 (t d ! d 11 r 

vn iii, cìifi \ìi:i- :irroii:i mia provvidenia vi fece a tut- 
te le Dizioni irenieiidi, ora do o voi 1 esser prin- 
cipi ded incegii] e sommi arbiiri del subliEBo e del 
Mio. Cosi glandi sarete in questo nuovo mperiO' 
della «villa, come già foste la quello dell intnili e' 
Mia itonK e. perchè sappiate in digmtà nuntenervi. 



Digitized by GoOglC 



«sdegnulela pnaumiione di [ in iu! iiliro cose, che 
alle mire, inleoda »oI(!Prii hniinio; non s Lira sen- 
te al moado. ta quale iion iilibi^ivi m ammii'a/ioiiu 
ed iD nverenza. No. mtin uliva Tunlasia iti quante 
f^eaeratiom vprranno saliera laiuo. che arrivi p.r 
vario genere ili sovrana ercpllenza a Itaf^i'llo. a 
Leonardo, al Coi reacit.. a Tiziano: e. peitiié sta ii- 
iiieij ponciito 11 mori ali. st parranno quattro grandi 
aniiiK! in Miclielaniido. > 

Molto lodammo al ecneroso giovane questi delti, 
non COSI perdio pieni ili nn si.-iitiinen[o si allo di 
nazionale decoro, ma pei<;lic veri. Dopo di ehe 
Guglielmo conlmuò: Vu>. Giunt'i da I>isa c Guido 
da Siena, voi foste t primi .1 ^iridare con midmr 
seDDO come il buono non potevasi pnj apjin^nji'n: 
da que Greci, die buono più non avevano. <d cki- 
no rumali al fondo della drarjivaj.ioni; m ila colia e 

ol 1 I B U 

!unm di v.ilorvi in^'liore qiicalo vanto, si. le qni riii- 
maiiati dal nobile Cimabuo: doiioso abbiislan^a 
daver non solo accresi'iuta l opera vosti'a. ma si 
toltn amoreTaiuienie del (guardare la fii'egBia ed 
Elevala aliarle ìa giovanfaxa di Gtutla. Di wiova 
Fernando: Quelle son dunque le onorande sembian- 
ze dei dje primi padri die iti Pisa ed 10 Sien^i co- 
m I L I I ( 1 I 

I „l 1 1 I d I n 

mirano il savio da Vespignaiio'/ E Guglidiiio: Sono 
deprioctpali dellelu sua (0 quanli alli^ .iie lascio/) 
benenienti assai, benché imnori ali altezza di si gran- 
de mai^dro. Il pruno è Guarienio da Padova: il 
aecouao e Franco au uaiogna, die sui uroccio aet 
terso « appoggia, il quple è lacoi» Avanzù poi ve- 
dete SiinuiHi Bfcmm), che alialo a' sMt concitladiai 



Digitizsd by Googl 



Ambrosio e Vìi'T Loreiaettì non ptiì> toro non rì- 
oordare la daiee usnnKn di ainicbiia die lenne uol 
Petrui'ca, e le bi'ItpzKe di Luurn clic forttinn gli dìé 

di vilrarre. Ni; ivi Giallo compiliamosi in meno illii- 
slrc meinoi i;i; in (|iii4hi ciui^ di Diinle: i: c.oi-\ e cal- 
do delle pni'ole :i iiiagnilieari' hi proFoiidu sapicma 
del musRiino, elie tanlo valse ud liiuitiinitrgli la niE^- 
le SDche ne'-iRisim .dell urie: cosi dico, egli é caldo, 
cbe (juau ha reso <>staLKÌ ad ascoltarlo i suoi cori 
discepoli St«rano fiorellino, Taddeo Gaddi e rit'lro 
Ciivallini. 

Mnslró qui AliiPi'ti) di volor r:iv.'llLiiO: perdiù la- 
ciutosi i Liiscuiio: lo stirilo. i'};li ilisso, clic soi)r;itlutlo 
dall .\ligliiRn [ogliesse Gioito il pensiero di fonda- 
1-e vcraceoìcitte la scuola eli uggì dciio inni mino cri- 
stiiina. Non pulemmo frenar \c nsii a cjnesi.e parole; 
di clie 10 vedendo .\llicrto pieno di conlusione ar- 
rossire : ^on siuli di f^al■^v^^lr>, risposi, questo 
ri.loro ciw lUcciamo. non -ià di te m-,i df| nome 
d'arto cristiiina, una drlk- mayyiuii follia; (dio vada- 
no per le bocche degli stoltissimi d oggidì. Mcri'e 
anrli'ella ronuinlica, eioe boreale, inviataci di lu 
dall'alpe, perdiè non mancasse ali Italia nè pur 
qùesla vei-gegna straniera. Or noi qui, Alberto, i- 
lalianamenle ( cioè col cipo nosiro ) . pensiamo , 
v,t\p. esser 1' arie per necessaria saa qualità, cbe 
nitro cullo non conosca nè possa conoscere , da 
quello in funri del Iwtlo della natura. Imitarono o 
no questo hello gli arliili. che ci liorirono ne secoli 
drcimui|iiuriij c dcriiiìiiqniiitot Se non I noilaroiio, 
non era ciniique l;i loro un arte del liello: se poi 
I imitarODD ( com i' di fatto ), dunque lu loro arte 
non fu punti) disstotite uè alla greca, nè uH'etrusca, 
oè alla romaiu. Mo, Giotto e i seguaci snol non 
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''bbero, nè over potevano, in mente, giammai iiii'Br>4 
tu cnstnita: al modo stesso che nn'srir pagana no» 

ebbero m menle fiiammai quegli aiitiulii di Grecia (t 
lU Sicilin. di VcUiluniii e di Rnma. Se i pittori del 
srcolo. dif viiIr niiascen-: lii civili.a. intnidevLirio 
cliB losst cnstiiHio I arte clic risuscita v;mo. a cliu 
pur dipinsero coso profuiii!? e die le dipinsero con 
laagtsiero non dlSbrenle da quello che adoperarono 
nelle sacre? Or dunque, riprese Alberlo, vorré cre-> 
dersi che i Fedeli dell nntica eristmnilu in una sola' 
cosa seguissero gli adoralori dc^I idoli, cioè nel mo- 
do di dipiiint;iT. e di sciilpirc? ^on avevano dur)(|iie 
gli austiii'i spirili iiii ^irto propi ia? Kd io: No. Alber- 
lo, non Vivevano, l'orli com oran qufpii nel propo- 
nimento di sdegii:ir lulLo ciò che sapca di terreno, 
non d altro si Taceano delraia clie d elevare a Dio la 
meule pnnssuna, onnunziare alle genti le beatitudini 
del vaimelo, esi'rcitare ogni opera di carila, altenden- 
rio sempre dessero falti degni, noufesson o martiri, 
di rendere lesLimoiin) alla santità della fede, (inesle, 
ijiiesto erano l(: arli loro. E qu;indo la ngidem di 
i]uel viveri dopo le psrsecu/mni si mitigo, e preae^ 
ro anch essi a rapprcseiUar n<: dipinii e nelle seni" 
IfireleviitU de loro ma^naiiiini. adornandone le 
chiese, dunmi. fecero lorso altro die seguir le pra- 
ticlw dell.n'te comune? Certo no. 11 danno fu che 
generalmente le seguirono nel declinare: chè se ap- 
plicati ¥1 ai fossero nesecoli dHla perfeiionc, erodi 
tu che riusciti non surcbhei o ninnali o maggiori a' 
pagani, essi che avevano si pieno lamino del vero 
sublime e del vero hello, eh e Dio. e con santissima 
mspirszione contemplavano le opere sur? Sicché se 
nelle basitielie.e ne musei t occorre vedere qne'la-' 
VOI! ^ rozzi di bassorilievo, que'dipmli si mal' disc-" 
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tiiiiitt e composti, que musuici orridissimi, non diiv 
die CIO sa proprieiii d un ai'te crisliaii!»: non dirlo 
.leh fon insiiiria si enoniie dell'ìnleUello. clic iiL 
ogni cosa reiid«i noliilissimi i sega-iM del Nazzare- 
no! Ma di piutlosto Rssrrfi mi frullo della ferrea 
<'undrKione di;lpmpi; la quale faceva pure (nè cerio 
per i9pintn <li crisi imi esimo ) obiiiiro si strana- 

I B r 11 I 

I I I II I I t LI 

yu P t f 

popolo burliaro che calasse in Italia conutraiu vol- 
ti e costumi: ri furono gU avi oo&ln. qui nati, qui 

.;Ju«ili. libbero peri-ió le stesse nostT'e sembianzp. 
Il 1 I t 

t I i U 

I I I II 1 II I I 

le vei'u f. santa quolli :iilunvanu.. qiieslt falsa 
o mondana. Cbe è dunque il griduie che nl- 
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<le&Hn3 iieil<! ani) n<Ki polinmin «ssere altresì le for- 
me d umi stuliici cristiana? IVrcliè lanlo alzar la 
voce conila io studio di qucHe iimnortali opere? t 

I ' I r 

II 11 II 



tswrvi. o iiiovuDi. profiindameiite inspirati nel vivo 
• v&o della oatuni, studiale di furza sapraltutlo 
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arti greche, dov essi) tioiiisi nella maggior 
mapavigli;! del suo belio e siiIiIiith' ; coiisideiole 
per quali vio pervennero ;i m luiulnli.- i T /.imie. 
percioccbi' alle slesse cuusr dehiiono seguile gli 
slessi dlelLi; lalp, piii ciie posediil, \ì Stì> fi*" 
quella inronipiii-jbile idea (liberi puro sempre e non 
^i^rviì l itraggaiio Ifi opere di una religionp che vuol 
( sw anelli, adunila nella leliiu: salvo I adoperar- 
li di diir loio tino s|.inio di salitila, chn uiuoo 
mai vaiieLlw a iiisegiwi-vi. ma elio riOMaicic uel- 
!' anima vostra alla loco di quella fede, senza cui e 
vaao IO queste cose cercare cite I. urie viva e 111 
qualclie modo sia degna di Dm: luce clie iHiuDHifr 
supremamente 1 inlelletlo o m tanti dipinti di soa- 
vissima divo/.ioiie gonio la mano di Oiollo, di Ma- 

LLli. di fi 111 (.1J\ min \i" 1 kl < "ili del 
l.h alauda 10. e d allri du' larooo i fili^Hisi>,simi. > 

111. Approvarinto questi delli concordenu-iile Gu- 
glii'liiio e Feruando: ed Alberto, duu sapendo cbc 
dire, .scosso alquanto il capo si tacque. Reruli^ l'3i<- 
leGce (^onlirinò: Quel giovane che la vedele è it 
Giotluio. i! qualo a Bonamito. a laddeo di Bartolo, 
a Francesco Traini ed a Loren/.o di l!i(!n incyia,! 
d avpr potulo. iiinao/a clic morie il tuyln'ssi^ in 
sul llorire degli anni, far opera elio soinmanienli- 
conleutn il suo inestimabile odio verso le Inannidi 
che oppressero la patria: percioeebe non dipinse 
mai co'ia con lauto animo, qitantu le nninagini d( 
Gualliwi duca di Alene e de suoi scellerali sesuaci 
ro'lo milcre della giustizia m capo. Egregio pen- 
siero, disse ternando. veramente egregio della si- 
gnoria fiorenlina, d perpeliiarc per questo modo 
nella torve del palagio del podestà la memoria della 
pubblica ira cootra i malvagi. Meglio pero sar^e 



sialo se qne liberr uomini avessero dàlie vlotenze 
d! Cnrio di Vnloi». di die liHito pianscm. pmo e- 
S[icrieni:a di non dur più sé sIpssi e le coso mn);- 
gioinmntfi sacre e care in kitiii il uno strano. Ma 
U I I S| Il I II I I 

\'„Ulo dppli occhi, e. mio di'lb pcrsoii.i iiiorniiilo 
(ìli anMnle. Iki tratto intorno w se (itipjla gptitft .' 
Oli non liLii letto, rispose Guglielmo, r.om e^i ter- 
manieule. credetle ( tanto, dicono II Vasari e il Bor- 
gliini. può alcuna volta l inimagiDatione ) pssfrgli 
apparso in sofjnn mmarciosj ed orribile il prinoi- 
iIpi ilcmiini. la cui limii'a con apparenza <li lauta 
■ I I c d i t n \ // I P I . p 

pila di sani AngRloi ÌNon hai Ietto cerne al desiarsi, 
pulralO'in fiero spavento, non ebbe poi più riposo 
e ne perde il ubo ed il socno. siccIk; poco appresso 
mori? Ed egli appunto, pieno dell antica paura. Iia 
prospiilft ancora qital l'aso. e \yì'i\- unda olio 
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111)1 ulo, rli'j Imo ti prniiemi\[-(ii}(i J usar qiieda Ioga 
(Kitrim elio ba in dosso. aomn:o vi'ciiiio e nobilo 
(iriuiincDlD di queil età: al quale se non vedete qui 
iittcso il suo scolare ed amico Iacopo IMlini. egli 
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crudele vorso 1 umani U). Brìi mi prcvu. dii^a' io 
cht) GenlilA BelUni dovesse ivi v.m-arc nicunn cosa 
di liarbam: oBserviindo i segni dd raccapntcìo non 
sol" nel fr;ilHlo p m-l pache, m^i quegli ;ilii-i 
IH I I ! < ! VI 

r I r II d I II i 
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dell emuUiKiuDe rb esercitarono, lu bquui'aioiie, il 
Carpaccio rd il Basoili. 

EcRo. PL'fìo. sclamò F(!itiundo. ea;o l'angiul da 
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zui» eli iucl£ibile soavità di qiioUe. liellesie. ctic. 
uiu» allro <-nn twitu ep:ri(o di pradiso ritrasse in 
terra] Gli é in fiitt! vicino Benozzo Gn/zoli. auan- 

dsc p 1 I (j 1 I 
^\ìo con osvquio o con .-..IÌrìoim- tt«..rdu ..-olanla 
,«t;isi: si.:ftlè „.m<. ..rniT!., di f.iv sii,.,,. 
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turbnEo: cliè ul Masoccio. il auuic ama qui pur ri- 

Uaviii^si col vrambilc aiii:co.pre«!ult.si Amlrcu dui 
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Sarto, shfdiósìsàiino qwiRt' uUro .mn! Mie opciredi 
fd; e atteituosa i\ sulula, ripetendogli ì versi, dm 
in onoi-e di esso Masnccio compose maruviglbiidD 
\a musn gentile di AnnilKiI Ciiro: 

• Pinsi, e la piltiii'a al ver fii pari; 

> L'allriTgiai, l'avvivali: !(- dieili molo, 

1 Le diedi alll'llo. liisi'gni il BiLOuai'L'otn 

i A luiti gli Lilti'i, c da me solo impari. 

Di i;lie ho posto ima viva rotili'Dti/tii sul \o\lo Ji 
Mas-nliiio, che !;li fu iiuieslio. ci ini (I,;l! avn' 
dato alla pilliira oJ ^lla gloria ilaliaii;i mi si si'an- 
de sono sul coiigralulirsi [iarlolnmco di'ila (Jatla, 
Il llnsplli l'd il Ciiìrlaiidaio: menire in veci; ì casi 
di Andrea, l'intoilwaliilo socvilii eon che b lierissi- 
ma im)j;lii: l'opiiresse e avvilì, e la povertà o l'ah- 
hiiiulimo in cui morì infelicissimo, lumentauo fra 
k>ro il ruiiloi'itio. il Fraiii'ialiigio, il Puligu, pre- 
sciili e pieni pariinenlo di mn])a!^soDC' Smidro 
Botlicelli e Lorenzo di Cr^li. 

Qliì Kernaiido, liitkivia volgendosi dolcrmeiile al- 
le immagini ora del liiisoLiiio oia ihl vakiiirnesi': 
Oli quel Masaccio, disse, e (\m-\ vei :ii:pmcnl(: hwto 
da Fiesole sono siati sciupio l'iiiiior miu pai^ia!is- 
simu! l'.d ap[K*n;i pi-i'iId che ;)iii alcimo pervenisse 
nell'arte ii ijuella lanla iii[;eiiiiii;'i di belle/./'.i e cara 
evidenza e inodi'ski semplii'ita ! l'j tu, Gog^iiolmo, a 
qual ti accosti dello due'setle che o^gi dividono 
cosii'arti^? lo non ho setta, rispose rartoll<:e;n('d';iitro 
pregiomi che d'essere italiano. E iwrclifc italiane, 
MipreiHamente ilnliane, sodo uppunto ambedue le 
sesole t del qtiallrocenln e del ciiiqBeucnto, intni'- 
ikO alle quali è rnnta divisioae di sciilraze a di ani' 
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ini. io le Ilo . per iTrd culi (Id pari. Non seguiro- 
no l'unue l'allra l;i heli:i naUii :^'.' Noo presero guar- 
dia \'aia 0. l'ulli-i di iioi; bi'ullarsi (ii sliaiiieia con- 
laniiiia/.iii"'*? Anoiie a m<: va per l'anim;! uiiMneffa- 
Ijil <ii>kn:/M ili vedere prini'ipalmeiite U: opere di 
(;iuvaoni Anselic", M Masa-Tlo, del G077.0IÌ. del 
Gliirlaridaio, dei Pcrugiiio; non polendo non laglii'g- 
■liure tanta suavilà, indennità, verilà! Ma godo non 
meni), an^i lollo in me flesso mi o^^allo, ([naiido 
considfro qwì\.- di Leonaiilo, di ilulliiello, di Ti- 
ziano, di Giorgione; e con ambe le mani serromi poi 
sdegnalo le oricrhic all'iidir beslemmiore i nomi 
( tanta in alcuni 1^ la lemerilA e I' impu(tenia ) di 
CorrPt;i;io e di Mie Melangolo, e dir die dobbiamo, 
ntìn (h'allro, vergogmirti ornai del Parmigianino c 
dei Giulio romano. Tu dunc|ue ( »llora interrogò 
AllM'rto 1' artefice ), tu dunque voitpsiì die SHnii 'al- 
cuna eccr/.inne avesse a spgnirai qual più ci piace 
(li esse scuole? E GugUplmo: SI certo: pfircioi'chè 
uotne di sopra notai, ciascuiu imitò la natani. e 
con oerliio e giudi?.!» italiiiuo ne scelse il liello. Sai 
In rimniaginazinne piii gentile die ricca? Or bene 
a le gioverà nsarti nell'amabilità, diligenza e Gacr- 
■tìi, chi- furono proprie dolideirartc di-1 r|uaUrocen- 
lo. filai ricca ugualmciilc e gentile? iHaravigliosis- 
simi ti saranno i primi del cinquecento. Fiera l'hai, 
od austera? Appressali pni e^ ma pien di timore, al 
leiTÌbile Biionarroli. O ine^slio l ipeterò quello die 
il senno di'll'amieo mio Aiiloiiio Biandiiiil inculcò, 
,100 lia nu,]lii a^li ailisli iw suo su-illo S|,lc.nlÌdis- 
siii.n di ^ujiinv^i: . l-ii'li colli' aniljre (ei;li dice) obi 
bene appierid'i la luce, palli colle linic clii più s'ac- 
corge dei colore, parti col disegno dii meglio pensa 
alfe forine; ma parlin liilti' e foccìnn» aon udir so- 
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lamente, ma inl«nl««. > Cosi appntito iuloperocn- 
00 i nostri sommi: RaùMi gitinli per divorGe vÌk 

d' eccdìpn?.» olla cima dell' artp, (ecA-ja disperare i 
poslepi (li lapijlnniiMli. Chi' diro di mtrEiiimgflrli? 
Anri ifnvfAii din' ili sii|ii'i-;ii-li, l'.iuvif. hi iiiiilU nf. 
veiind lii pii'suii/i(i[ic; qii;ni :ilriiiui iiiii^lliir max lus- 
so di la diiU'oLtiiiju. Quindi l'arie minò. IHd cono 
repniursi vecrliio Qn le tue Uvole, o ftlBoiegne; ttiU 
chè m quella itm-tià di follia sarc-bbraì qiiasi derisu uu 
inaeslrn che nrcesc u'giovnni, non clie jii'oposli n 
sliidiare, ma lodali pir intiigiti i luui capulavorì. 
Df'li olle mai non sappia, prillò Fi'i-namii), il i;ran- 
d'nomo fin diivp dei:iii)ò jioi 1' allo fiii' niislii, non 
perchè ri inanc;isse 1' iiii;i'gno { iIil' fu massimo in 
ogni spì:i)Io), ma pciclit! fniiimo con certa superbia, 
nome in altro cmn « avvenuto, salolll dd buouo! 
E piTció il principe dolla sruiila lomliiiriìii allenda 
puri! fra quelli: cmliro all'animosa ilispnia, intoFTid 

volle mai ronsoiiliji', l'oirio ognun sa, die l'opora 
dello siol|ii'e pareggi qnella ilei dipiu^n'o in noliil- 
1à ni in piifi'jioiii'. Oli (paniti altri vi prendnn 
IKn'If' di:lla l ici liissiiiia si'iiuh vriirla! Si'lwsliano dal 
i'iombo. Palma il vt'ccliinjl i'oi (Icuonp.Liircii/.o Lotto, 
Iacopo du l'onlp, Andrea Srliiavonel Ai finali (cosi 
GuglieliBb) si sareNieri) con piacon^ u^giiinti aiictie 
Paoto veronese ed il Tinlorelto, ^ic va^ihi non Tos- 
aero d'udir risolTere un'altra i]uistione, clic- ad Aii- 
lonHIo da Hessina sono vcnnii a muovere Girola- 
mo Aliprnndi e Pietro Novelli, i È dunque »ero, 
dice ivi Girolamo ad AnlODello, die lino m Fiandra 
n'aodnti aà appreodere da un Gionuuiii d» Binges 
il i^rBlo di dipingo^ ad olio? Da qu^H'allD vi sa- 
rà AicUp, onmci, l'iminaginai'e dte coso gK m|AndH 
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ARIoiiello; il quale noe può iiou inaraTJg^re la sita,' 
dissima fovola, cbe prima, wmta recarne' testtmoniD 

vei-uno, pubblicò il Vasiiri. Ceilo i! uciliano ha 
i-agiooi'; (; iiiuiio diipo Gollliflio l.cs^ing, Leopoldo 
Ciciigiiiini e (jiii!ir|ip(i 'riiiiilii'diii l'i'cdi'i i'i pifi ;il ti'o- 
vrttii lii (;ÌQv:ini)l d.L Bi'ngw; anzi diipo Li teilo clje 
i]ell':ii]licliil:'i di quel dipiugt^ra si liu chiaiìssiina non 
Milo ili CeiiQtuu OeuwDi, n» nel inoiuico TeotiK 
L-he prima de] secolo uutlecimoscmevafranoiilsna 
Trattalo Lombuidice. 

Per quel vi;i!c dipin'taudosi Filippo Lippi, andava 
leste raccoLilauiii. le ;ii i-iil ino ilclly sua si'liiavilii 
in liaihmii n I.iìi j Sii^noiolli od a Rai tolouifii da 
«in Marco; conn'cln' quegli airelibc amalo io rae più 
volealiori ài udir cim d(.'i suo Savonurolu, cui si 
spesso è («Gtrelto per consohiiune dt ramioE alar- 
gli Mui'iotlo Al beri ine! li, che mai non gli si juirle 
dal fianco. Kd ecco frale Diainanlc, die gimilo im- 
piovvisn. e |iieso il Lippi familiainH'nlc per mime: 
« Volgili, sii dice, e vedi il faiiciiillj die morendo 
all' iimor mio raei;omandjsli . S' io i' abbiu Icnulo 
senipie in luogo di figliuolo cm issimo, td dirli egli; 
bastili die a rcnilcrlu degno df\ nome Ino, T allo- 
j;ai ni)liiliiievile allnite nella scuola del lìottiedli, 
donde usd ailcfice di bellissimo ingegno e di vu- 
i^hissinia nnvlia ed invenzione. Miralo il tuo Filip- 
pino, clie aDi'ltuosissimo ii cincinna e ti steode le 
iiraccia desideroso degli amplessi palerui' > E Fer- 
uandii: INoii sen/a vagliez/.a e varietà é questa 
scena; e bene ti sci consiglialo di non tralasciarla 
in un'opera, com'è la Ina, nella quale la sapienza e 
la ìtentilezza di coloi'o, clic sonovi rappreBeutatt.noa- 
éaiìBO che ,posaa moUrarsi accesa alcuna -fiera- 
t^fisione. Anche d'ullro- arnsobnoiii perà litvrehJje. 
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glorio Filippo, se più azioiii si fossero potute qm 
10I10I-.II-G. Clic in i:iiii Giiri'ULic siiito se losseti nu- 



tempg ó:x poi pcrvenm'ro q.icllG urli inedesiine eh elj- 
nero così am-; 

Iteiib. o Gi:|;tiulniO, Ii:ti questo luogo JrspOatO 
pel" modo, (.he leniuiPiilc iJiniosli'i csspr dimo- 
ra non di gfiiile (li [lopoafiiii e, KÈ di piccioli principi, 
ma di re. H tu T^irai clie piii dell'uscito cidu (■ 
Jffi'U s'iiilìurino <li luce: qui tutta ritruriai la iialii- 
j-1 »cila maggior sua ptKiipa, ilolcexM, niacsiLi: qui 
iiiassiiiiiimciilc si parrà hi [lolon/a del Imi iirrinc'llo. 
Ili l'ntli non È ([Ili hi sede lii ciò cii'l'jirypa ha vc- 
jieralc> ('(islaiilciiiculc di rrgalc; iitll'arl*; dagli 
unni (Ji Giuul» a (jiiesti del Caitiiiocii>i? Non vejjgo 
io insieme nuuìlì ItalTacllo, Leonardo, il GoiTsggio, 
TÌKÌ;uio? E UiclK'^iigeki, disse Alberto, i' liai tu ti- 
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Hshut^tc sngitliMli» quel M:i; liei angelo ;il grìihiroiielln 
■OteHa sciioIj ! 51 «ri ii' lungi' lo, rijii^iiò Guijlielnio, pn- 
lM-a(p(^ri'|;umi'iil(ì tlH pin i) cotisiiJpi'urtii ó'.\ aie to- 
il)t' uiili^rr o il'll'iiiiiversiile t;iililizìo, ri <lcl iì'iii; il 
della miU: i-lic sovr.Kla suljliiniisiniii :il V^ilii'iino. Jta, 
<SS(!ri(ii>riii ikit.T lil)prl:i,dis(T;;lici(.' fcii'suoi pnrlentt, ha 
|>M'fclilii iiil o-jii ullioil lldSt' pcitÌljccIk; M! il Buii- 
iKin'oli nel di|iiiigi'ie o neil ;ii'cljili'lIiLi'ir oIjIjo gran- 
dissimi MWiIi, e priiidpiilniPdte il Suii/iu nelle i j- 
iiiert^ <J'''|iunldi('i (>d il BiirnHItMi) iti ^.uiiUi Miirà 
del Fiore; iwl ritrarre pei-ò in miU'mo il legishilor 
degli ebrei, viviamo, ìmpeiiosimiRio, e quasi eoi 
comando di Dio sul vohn è stato di uak» terrUii- 
lil^ ed eciri'l lenza. Lo Irovci-rte adunque in sonimo 
lutigo fra gli scultori; in ciò Ìo seiueiido il gìuduiu an^i 
del Cellini e liol suo slesso scokire Condivi, elie del 
CicDgoara. Qui siovit'i fralliinlo oiiorarf i quattro 
BOprcmi, a' qnali ninno polrii essere miilnippittlo, 
v.\w non sia eempra stimalo utinrire: lieiicliò non 
■olo il Correggio e il Vccellio, ma il Vinci stess«, i| 
qiiuk fu la! miracolo del! u!ti;iii ff'uriv, clur somma- 
mente niigr:i/i,) Dii) ,r:ivc.r dr'ù sii;i iv.i^cìui de- 
gnato l'l(;ilij: (i.s-i, 1,1 ^(csso ViiiL'i siasi 
i;oneoriì:ilii ru'^'ii :l1Ii'Ì iJih', cuniv |j.iviiii ;igi'Vole, il 
scorgere, nel cunwdei'e uirnrijinnlo divino il seggio 
piiactpalisùmo delta (utiura. Di clw iiiun creda pa- 
rò che l'animo gentllisùmo di Baffaellg sia per le- 
varsi in altana anpei bia; ami con dolce Foi'in traeu- 
ilo in niez7o l'ii'lro V.iiiiieei, di ciò pregiasi il ge- 
neroso, clie se '„> ;ir.j', ■, h ;rLi/,-i privilegiurlo Ji 

bellatie elic ad oceliio morliile può mai esser dato 
(li contemplare, dee rendersi di questa g>^ùa un grun 
merito al suo fomso nacslrc. Beoìgnili degna di 
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lui,<:bc ili sÈ vefaccnieiiEc accolse quanto (bbeiiKii 
h iiiiiiira umana di più modesUi, uflubile , coiiesut 
perli'lti'! B<^iiiguitù che si pbce ul Pioluriccbio, ai 
lU/.ii ed ìi\ Francia (i quali Iratii dall'antica bene- 
volenza souosi s)àDli, osservando, fra gli albeii di 
di quel bosuheilo), cbe il peru^oo ed il vercelleae 
ii'lmiluo umidi gli ocelli di icnerezza; ed il bologni.'- 
si! piesn ;i more voi 11)1' Hip pw mano il suo liinocpruo 
Imotn, ed uddiUiidugli F ùii telicii soiiimo: . V<:b 
mai, gli (lice, «oii l'esca della uìi'iinin.t un kiiitu 
;ilLo di eccel&a virtù! > Il quuie ano - volendo poi 
fiartoioineo Sainraghi pei'petuiire coli' arte, sedu- 
tosi sur una pietra, e h cariella posataci sulle gi- 
jiocchla, mostrasi tutto inli^so a ritnirlo colla ina- 
lila. T'iattiinlo una pn^ssa è quivi e di discepoli e d' 

re ili Jliluno rLc;idi-iiiiii ,ìi I. e.. Ilario: . die' i il.Tuardiiio 
Liiliio -.1 r.iulio HuniiiiK), teiieiidoai ;i!liUliiosLimejile 
a\ briiecio del SUO Gaudenziu Ferrali: e Giulio glo- 
j'iasi \n\(;i:e d'uver« il gran fial&ello piji iti liù, clie 
in allm, risposto 1' umor suo e la sua conlidenza. 
• y. me sopiii tulli ,nnò il mio Veeellio; «dice d'ai- 
ira parie lionilatio VLiii/iain, iil l'iuiuigiaiiiuo: il 

s;io, pili i risponde i mi emisulò, ulie non mi Irava- 
i;lia6se la poverlà lIi'cLIiì giovanissimo a sopporta- 
li; per la liarbiirie del sacco di Homa. . Tutto di 
sdegni! infiaimiiasi e fi eine a si li isl^ mmioria Poli- 
doro da Caravaggio, ben sicuro die se la rabbia 
slianiera non si l'ossi; piecipilala sulla reggia della 
religione c delle arti, non avrebbe egli perduto, del- 
J' orribile pestilenza che si mise in liuma, il suo 
compagno carissinko Uaturiutq nè costretto a ripa- 
rare in Sicilia, sarebbe .ivi cosi crodelmente Gnito- 
Stai. il 
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IlolPhii ;ilfa sciagura dell'insigim lor condiscepolo, 
<'.| :i q(i<'ll:i nllres'i di Pellegrino da Modena, ucoBO 
in (xjii, del ligliuolo cotpcvolf. sono a diin ai'Ie&d 
iDtiircio cim piPlosa solkcilndini; quinci it Fallore « 
(lioviiniii dii Hdme, quindi liimileo \iti ed ADdre» 
d;i balefiiu: menlrii a Benvenuto baiofalo cliiPf^o- 
ijo cfJii aiisiel;!- ti!iUoii> in disparle. la cagione Ó* 
luiit;i nieMwiii i simi conolladioi Ercole da FerrJ- 
rn. Dwso Dns^i p Girolamo de'Carpi. 

L lo. Pienn iìpI \agii, grido allora Fernando, 
jiercite li innsEri si liei», essendo a le pur toccata 
eoLinla porlt! delle rornnne miserie, cadnto be lacci 
tli ifBe' vandali di Carlo V." A coi Goglielmo: Pk- 
nno ali amico soo Daniel ila VolLerra esalta anco- 
ra la generosilò d Andrea Dona. che. rlopo I iii- 
(orlunio TTiccoltolo in Genova, tanle solenni opere 
gli diè a cniidarre. clic per quella spli>ndidezzii di 
liniiiripc pole egli in Ime muslrarai degnissimo della 
scuoia di RalFaetlo. Vedete come al nome det Doni* 
li subito accorso il sanesc Mcclierino, che non poco 
pai unente opero nello ciise di quel magnammo, 
\ti/A vedete com aiidie acioriuno i genovesi Vale- 
110 Castello e Liim (Janiliuisn. 5u na, traele ivi pu- 
re. Il valenti. diW io: i:lii; mai iiou sono nella pa- 
tria vostra ( e fu si feconda di eroi ] un piii gran 
«une d Andrea' Dona, 

Per Leonardo, riprese Guglielmo, e d aflra p;ii- 
te commosso di lewsrezjta FraiiciMco Melii: a clii 
sono intorno con quella gincoiniila rispellnsu i suoi 
i:ompngiii M;irco ii;i O^yumr. Cesare da Sesto, il 
r,(l(nllied il Sii 1 il 1 i„ i/i iibli ilie ilin 
inato erede d ugni manoscrillo. slrumenlo d arie c 
disegno dal maestro iiDiDortale (che a mamstr.ioient 
affidar non volle moreBdo i tesori detta sua tnente ) 
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Dna Cora si a0bttuosa erasi data di, conservarli a'- 
posteri: nabHiasinio nrihlwse non men d' aDÌinoi:he 
di sangiiu! Sefjuono [io! due altri sommi da Tiziana 

fiduciiti ai dipingere, il Morello da Brescin e Paris 
Itoriionc II pi'imo du' quali non sa li;ltnv!a distac- 
carsi J^il suo inalino discepolo, die nel ritrarre di 
naturnle vuol l'edi'ie appena nella scuola veneta ai 
rarissimo da Cadore: voglio dire da Gionibatisla 
Morone ; il quale , giudice il bresriaao , é sul 
disellare molle quistioni d' arte a lui proposte 
intorno al far egregi i ritratti da quegli allri che 
[)ur ne fuiono maestri si riputati, dal Carotto cioè 
dai Carbone e da Scipione Gaetano. Sono ivi al- 
Irrsi ( e qiial luogo mi'glìo da loro? ) ornamento 
del gentil sesso Lavinia Fontana ed Artemisia Gen- 
lilesclii; attese però alla veneranda vecchiezzii di 
Sofonislia Anguissoln, !a quale bcnclic perduto ab- 
bia il vedere, tale ancora dimostrasi da render, 
voro per sapienza di anjmaestiamenlì ciò che di 
lei diceva il Vandyck: t Avere da questa cieca pia 
;i(>pie80, clic da qualunque maggior veggente. > Te 
telice, Bernardino Galtì, che potesti fra' (noi disce- 
poli annoverare in Cremona questa gr;>n donna! 
E sì die verrai fra poco a onorarla con quanti ha 
spiriti di maggior prestanza la patria ti» scuola: 
vuglio dir col Casella, co* Beccaccini, cm Campi, o 
col tuo nipote Gervasio. 

Paris Bordone però &' è accostato al Rosso ed 
al PrìmaticGÌo, co' quali dopo Leonardo recò aD> 
eli' egli a' Prancesi ( cMamato pure dal re Fran- 
cesco ) le gealHuze del bel paese, 

> Cui dter l' arti leggiadre ogni wrristK 
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e cost concorse ifaliaiio a cessar dal volto tii qiief 
'monaiva la vergogna della barbarie, di cui aiicoi 
vedea vituperato il suo popolo. Imperoccliù Fran- 
cesco, nel tanto correr !' Italia, aveva ben fatto 
compara 7, ione fra ciò clic in ogni iMogo splendeva 
•li qua dall' alpe per gentile magnilicenza, e ciò die 
di la per xoticliezza e far gotico ributtavagli l' ani- 
mo-, ne gli era caduta di memoria l' iadegnità, clie 
qaelle menti rozze c l'eroe! avevano un di credulo 
di Valentina Visconti, quando, andata sposa in Pnin- 
CH al duca ' Luigi d' Orli^ans ( cosi per le sorli 
d' Italia ^OD vi Tosse andata giamniai! ), Tu pubbli- 
cato' ctie co' suoi soi'tilegi ammaliava il re Carlo 
VI. t Ma i sortilegi di Valentina 1 grida il gene 
roso Chateaubriand ne' suoi studi sull' istoria di 
Francia ) altro non erano ciie le sue grazie ! 
cbc recato avca quHI' italiana nel ruvido nostro 
clima, nella baritara Francia, la cortesia de' costu- 
mi ed il gusto delle arti, élla veaae riputata ma- 
liarda ! E Toleolieri l' avremmo orsa per la bellez- 
za sua, coTie fu poi Giovanna à' Arco per la suj 
gloria! > Tali cose con quel gran sentimento tra 
lor discarroiii) i tri; m.iostri elio v' lio nornitiuli ; 
avendo già deposta il l!o?so ogni emulurionn col 
IVinialiecio: tti; si tengono di prendervi parte ?ii- 
colù Abati e Francesco Salviati. 

IV. Altro decoro della patria di Raffaello, il buon 
Teccbio Baroccio, coìi com' è inliaccliilo da' suoi 
ottantaquattr' anni ed appo^^^iito sul suo bastone, 
ma di mente interis-i:nu, ahi quanto duolsi a Tad- 
deo Zuccari della miiorabib; di'clinaiione die il fra- 
tei di lui Federico apportò all' arl[: ! i Buon per 
te, gli dice, die la provvidenEa ti ricbiamò per tem- 
po da queste cose mortali, s'icdiè dor t' accadde 
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el nome cliiì f acquislarono i dipinti 
di C»pi:irola ! Perciocché Fi'dei ico si Tu tal uomo, 
i:lie :ivr(ìbbeli certo slrascinutcì seco con quolla 
(lestre/ia c vaniiii lusinghiera, onde giunse, non 
eh' aiiro, a dominare la volontà de' manieri prìn- 
eipi dell' età sua. i 

Ingegno torbido, gran segnitalore della niilura 
rosi CD ra' ella si moilr;! sen/.n veruna scella, ma 
lullaii.i nel far siiu vaÌ<'nlii;sinio f inarrivabile, Mi- 
chelangelo da Caravaggio ascollab con tal fronte, che 
quasi aspella d' essere anch' egli rimproverato d' a- 
veic con sì icran fona dì mann o dimente dato all' 
arie un esempio perniciosisainw: comeclié ottimo fosse 
il suo fine di ricliiatnarla ( già caduta ne manie- 
risti ) ad aleiina spirilo ili verit.i. Rallecrati però. 

p ir I I I it i 

it r I I I i I I di 

bello: perciocché già vegao i Ciirraeei. che con vi- 
gore invitlusHoo la sostennero. Riconosco Lodovico 
alla dignità dell aspetto, ed ali autorità di capo 
i:he sembra ancor tenere sopra i cugini Annibale 
ed Agostino. Ma d' onde negli atti di Annibale 
fi 11 1 1 t l i ir 

I t p S ! 



l'oltraggio ed alla violenza. E violen>:a ed oltrag- 
gio oso farsi ad Annibale; e qni egli il ricorda: 
perchè avendo ripresa come viziosa un opei-a del 
cavaliere d Arpino ( e questo nome già busta per 
crederla tale ). n" ebbe dall' arrogante pittore in 
risposi;) una disCda a duello. E l' acceiiò. disse Al- 
berto? E Guglielmo: Non I' accettò: nè il dovea: 
.nui ^ al corrompitore dell aite mandò repkando. 
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die »la sp«di a' pitlori è i! peiiiiello, e con esso un 
GsVracà non avreÙae mai rifiutalo di dar sinJdiafa^io- 
ue ad nn Giuseppe Cesari. 

Fanno cerchio a' Carracci il Zampiei i, il Guer- 
cino, il CiieAow, il Tiarìni, varÌMnente o a sd^ao 
o a stupore atteggiati per quella temertlà del po-. 
stero indegno di CiceroDc: nè vi manca 1' àIIndÌ, 
che col suo Andrea Sacelli da presso (iene osse- 
quioso in man la berelta; segno die alcuno lia |>ro- 
nmiciato ivi il nome di Raffaelio. Vedresti; auelie in 
mezzo alla bella scuola il gran Guido Reni; se noji 
fosse eh' è »oito d' allra parleal Laufcanco, il qiiain 
alla BUI beoevotesza raceoraanda Simon Caniurini, 
obe scolare ardi tante cose contra il maestro, c 
cb" ora Joinanda farne un» nobiL' 3inmen<la, Come 
Guidn ìinn ai i-LrÌTit;erfbb« ili nuovo al seno il 
pentito, si: di ciò cinLini-nite In prega pur quellii 
giovane ^nialiilis&ima KlisfibcU;! Sirani, la quale in 
vita Eecesi tal piacere ideile opere di lui, che volte 
riposare in morte nello slesso avello die racchiudeit 
le ceneri del sommo artista? 

Assisi altri valenti, e primi dell'età in cui Boriro- 
no, sull'erboso greppo che cinge quella valletla, sono 
allenti all'Appiani die legge loro alcuni passi qua fi 
là d'un libro del marchese d'Argens. È forse quello 
Uiss'io, che va intorno col titolo di Consideraiinni 
critiche sulle diverse seuole delLi pitlui a? Quel des- 
so, l ispose Guglielmo; e l'Appiani, clic vissi; al tem- 
po della maggior francese insolenza in Italia e fu 
primo pittore di NapoleoDe net regno ìlalico, vuol 
ivi che Eappiari fin dura gìangesse naì la superba 
straniera, ed iasìemc la basta invidia varra gt'iage< 
gai italiani. Quanto megfio, io ripresi, avrebbe &Uo 
l'Argena. se 'contentalo si fosse di pronderù ^ooe 
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{come li>^g(^i nelle lellere ;il re di Prussia) o delle 
ciiimoi'c melalisii'lie del suo d'Alembert sulla poesia 
iiun mi-no clic suU'isloria, o dell'enfasi ridicola cnn 
l'iie il DiJerol, d;i lui eliiamalo sliilto, ilìi'cu le CMan 
|tiìi tiivùili ili (|iicl IlLiio che iioniiiià (li''|»'iis!ei-i II- 
lusoliril Or mirile, seguili) i'ìii'iisb, mlriilc iilli di 
sclii'iiii), il'irn, <• dirò pur d'oiroi''', in ijiicj^riliiliaiii 
iime^lri. y, gi;i loio l:;i hHo 1' Appiaui l:i scnlenza 
straiiissima, clie al Vinci fa uguale Vidore Ctisin, al 
Correggio ii !tlif(iiard, al Parniigiiiiiino o iill'Albiini i 
•.ine Cuypel: della quuie.nome di giDssissin):! stupidi- 
ta.seiitaiio piattasto pietà cIm sdegao i GiuliaCcaaro 
rrdcaccini e il Cigoli o Pietro dn Cortona e il Ci- 
guani <>d il Lundi. Akresi lia lello l'allra, ctie vuole 
•j Tiziano pareggiare ia lu'.to il Bìaneliaid, e'd a Pau- 
lo veronese Ìl La-Fos5J; : olive iil siililo aidii e di 
twrre l immenso Jliehelaiigeio, pillure, seiilinre 
c(Ì nn^liilello soluiniissinio al inoudo, aleuo grado 
anclie piii siHto deH'iH'goglto^ maiiierétla Le-Brun. 
Di die, spìi'ili piti ardenti, non sanno al viso e utia 
voce fi enai e il cruccio Daniele Ci-espi e Luca Gior- 
dano, riiolti a quelle bestiali parole, luenti'C con 
IJiiiseppe Cadcs si rallegravaiKi della muL'slria del 
disegni! e ilella fijrzu del riiloie, onde si miraliile 
il suo capolavoro nella cidesu de' santi apostoli a {to- 
ma. 01*3 perà l'Appiani è gmulo e leggei-e là dovtt- 
a Raladlu, bissalo prima di secehez«i uelle figurcr 
dì gMsto pessimo nc'paesi, e dì uiiina cognizioni; 
di chiaroscuro ( né la innio al lenieparlo tremava 
ijuaudo efisi srriveva?|, •■ autrpeslo rome (liìi [iltlu- 
resco e gentile il L'^Sueur. 1:", perriò vedete surli 
in pili fiomeiili il Maratta, il B;itonì, il Benvenuti, il 
Camuocini, ctie dii'iizaodusi u Sulvalor Rosa: < Su 
sorivi, addano, scrivi una satira ddle p'ù ocerlje cfie 



fin sapphi inspir.trli, cotiira ii profano beslommiùto- 
rc di lii d;ill'iilpe! i Albni io dissi; Grande fu certr> 
in quel lib o l'impudenza del marehesft d'Argciis: via 
viiol giusti/.Ki di' w qui nltniiietite protesti in nome 
itnila Prnneìa die i dììi mtAttm artisti dRirìHuslre Da-> 
'ione non contorsero mai m audaci e presanluoie 
senlenir. 

V. Alquanti altri piltari (rontinuò r.iiElii-lmr.ì die. 
] m m fi I III ) 

vanlo oltrn V:\t\ie ed i! mare. -Jmi qm uiiriie polulo 
mostrarvi: ma inientlo dio questi liaslimi. Chi; si: 
vorrà il signor mio conuetlmni spax» a continuare 
m altre stODM if ta»«ro. non mi pasB«r6 ceri© de 
mapRtn pili erlebi'i anche di qndle ani. die, sfi 
t m m I li g n 

l d d f p li li lì 

di miisaii:i. p st>|)i'attiilto ri' mtanli in gemnit: ed in 
rnme. E quania pure doviaia ed aiilitn u mudrtiiii. 
Unanla solennilu europea di nomi e eh «pere i SAa 
cfeft vo IO pensando? Questa sarà lode di altmur- 
iMice: perche molti e molli anm.coroe vedete, avm 
ifi qni :i lavnrnri' i-n nitcì srnbrr. «e le presenti lll- 
l I PI n I 

p d 1 d 

Ora irmacslri del dipingere sps'iono qu-?lli ddio 
scolpire: arte ch essa dcgnialiam iiDlidnsiinM i: nu- 
biiissima. Si dico, antichissima: imperocclie se non 
crederò con Clemente dessundnno, vhf. iintw.nini- 
toscana sa stata la plastica; nealfermero lajn t.ussiu- 
dnro. ebe pruni boi fummo ad mnalwire btmue ir 
numi e ad eroi: dirò bene che questo grido gw 
mostra 1' antichità remolissimu dell arte m ItaHa e 
ki stiui riputazione. E die mfatti te opere tosrane 
fn<tsero non meno mrigni per lavoro, die grandi per 
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mnlp. li wdinaio tnttaTia m quelle cliu il Ikh^" 
dare del tempo non ci Im mvolyu,- i; il .n 
bmle olire gti anlichf, cIj-; i:p nii lusuiin uim =^...11.. 
parole di ommiraaioiip. M;i quali iib fuiun gl' ->>.- 
finì? 11 oooie loroé perito: sia ciie non lo ponesscio 
HR'propri lavon,conie talora usarono farà otUiiuiiiiKiitc 
i Greci di qna c di ì& dal miim; sia che non siip- 
filili. I 



ciriqyunia piedi di allem : l;i twIp da l'hnio, mv. 
vidrfn. dicesi esser dubbio se \>m fosse prir/.iuM jit-l 
lironzo o per la bellex^:) su;i. pero ikgli iuiisn 
11 V i gl l 1 

j I 1 Icvn 

I d l| ti 1 i R BBO 
<.ri,h, f di Ili|i.'nn p diSrillideidicuiiiarra Paiisanm 
Hip vpdcviisi a Sparli! un Giove lavorato di pMw 
r nmmi-«i insieme- A venia repulnto la velustisaima 
.ielle stiline di bron/.o elle si sapessero nellaOrwia. 
Con Itii i> Piilroelo da Crotone, il cui simulacro d A- 
pollo in legno, col eapo messo ad oro. serluivasi te- 
slimonio detrai le de'vecehi. seeondti easO' Pausania, 
nel tesoro di Slcione in Olimpia. Indi è Mamurio 
Vrlurio. l'egreirio die al re Numa formò di bronzi. 
Il II t ni I I I 

I l I \ir h q li 

gli altri si riconosca, osservategli a pio uno di piìsi 
anelli tratto da II insigni) gemma eirusra del uuisun 
liorenliDO. la qtule ho (ffd'erda alla medaglia: di Au- 
giihto e di Antonino. FiMamuno n apre il rdigiuMi 
mistero n Lenreo ed a Patroclo, che ne sembrano 
stupebttii ascollanie Turriam> da Predelle, il mag- 
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s(ior j)];islii:u del suo scculo, □ clu THi'quimo Ìl vfic- 

ilriylif; eli"? (Ji ii;iv;ir:o il ca|iilo!iiiii . Poco ili 

lungi f lhmi<-a ih Ci-oloni; l islicilo.i col sardo Teo- 
innesto di cui ludavusi in Olinipi:) 1' imriiUgine clol 
giovanelto Agt'lde: il qiial DaniM k sul uarrare co- 
sa raariivigliosissimii della slaliifl di biondo ciregli 
operò, parlmeutu in Olifi|iia, pd suo coiicìihiilitiu 
Milonfl: ed è, che il {'aiiioso :illi'!a la si recò tii'll'Alii 
sulle sue spalli!. 'Sun -jicdoicmo, disse All)iii lo,clral)- 
bia avuto h ciò qualcln: pane la greca f.uola? i; 
Fernando: Non vol^nda iii^gai ti chv alcuna cusa po- 
lissero iiRgiungere i Greci, secondo il coitume loro, 
ai portenLi di quella forui, è Euilavin ct.Tlo clic Ira 
tulli gli atleti dc'secoli isloi'ici Tu Milone ci'otauiate 
il piii eeinbi-e e muravìglio&o. Il quale quante volte 
eulfò a 'conteodefc ne'(;iuoclii della Grecia, altrcl- 
taute TMW Ulti! i 81(01 cumpi>tilo['ì: e se finaimcutu 
la settima vittoria in Olimpia ( sci volle aveva egli 
vinlo a Delfo, nove a Kemea, dicci a Corinto ) gii 
fu invutaLa, o meglio lasciò iuvolarsi, da Tim;isileo, 
è a sapersi die aiiciie costui era nativo di qucllaCt o- 
looev (li cui andavo pel mondo un pi'ov«'bio,vlie se- 
Rood» Slraboae diceva: < L'ultimo de'Crolonìali esser 
pari di tona al prjuiQ. ile'Greci. > Inliillipocliecit- 
là grecite oUiero forse tanti vincitori ne' giuochi, 
quanti u'dibe rilalianu cillu: della qiijle nai-rasi purr^ 
da esso Slmbonecosa unica neTasti olimpici, cliit cine 
in una sola aliciq)iade sette suoi eUtadini ad uu lem{>D 
furono coro nati. Ni: il uume di lauti croi è del lutto 
perito, essendo nnoora eriebratisùmo quel FaiHo, 
obe virciloi-e due volte ad Olimpia e' tre a DeUe. 
ebbe non miti or vasto ael corso cUe l'avesae n^b 
•irmi, Mccome qatiglì cbc comandò la patria inronw 
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Lilla gioriiain (Ji S;il3rnii:a. Dii rm non vuole scom- 
|. 1 I 1 L I ( ìpi SI memo, bt! m ti. 
siictcssivu <ili[ii])inui ciiroualo iikI coi-so. ed oiioruto 
poi d mia slutiia nel) Alti ila Pillagorti leoolmo. Si: 
non cbe, Alberto, u remltrti Tede della' quasi reli- 
gnac, con che m anticfl veneravaai ha noi la patnn 
e bella se ne (eoeva la digiiila; sprva il fallo di 
questo Asiilo qua n ci i- gii in Ria zia del priiim Geroiiit 

duto mai ai-deic lutto ui) popiilo ni una gruii sedi- 
zione? Ia!e atcoddr a Crolone, udita quisl;i igno- 
minia del Buo cittadino: percmcclio non sulo si corse 
al tempio di Gmnoue ad abballcrvi la slatta del- 
Ifmpii) ohe rinegato aveva la palrm. ma si fece im- 
pelo alle sue ciise; ed iitlerratele. fu iti quel luogo 
I I lì i,i ili ^ filli 11 1 IMi ) Liuett 
l.ailr M niiiio (.uglieliiu). ebbe, dopo la 

sublimità di l idia, fra pin fecelleiili iiiaeìin i duo 
nostri Pittagon, 1 uno da Reggio, l altro da Leon- 
tino: e qoftstt fu tale, che jiu^Irc l'olie.lelo nel suo 
Doriforo poifteva il fumoio eanune a dreci. egli m 
vece nelle propiie opero insegnava loro di lavo, 
rare con maggio* in<)iiitli'ia e fraocìiezza i ca|)elli, o 
dnrc più perfetto rilievo a nervi e alle vene. £ nui'> 
ra Pimi» c'a ebliero ainbidite i Pitiagori a conri])clnrR 
con Hirone; e elio I italiota il vinse nel Pu ne l'a piaste, 
ed d spillano npll Astilo. L di {piante pieela rissi me 
loro opere non c giunia liuo a noi la niemon;i? Del 
leoDliDO cosa instgiiu nellanlieliilu repulavasi la sta- 
tua del fanciullo Libide, ttie in mano ricavasi un 
pomo^ e pib anche il I-ilottele. si vero e si vivo, 
cbe a g«aitÌ3Ho, dice Plinio, sentivi quuu in te sles- 
f» li dcAor dell olcrre, onde 1 iroe vedeau crucialo. 
Alquante pur del rt^to seco i-agistrate in Pnim* 
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Ili:), olire a gruppi dECeoisle g PoIiiiicp o d Europa 
sul loro ncordiil<i;i <ìn fiiziaiin. Ma niun opera prr 
avveulura avia il somino ai lisUi condotto con latito 
animo, non la stessa ramosa statua del messinese 
Lcoutwco. quanto quella che in Olimpia 8ed>ava a 
poBleri le sembianze d'nno de'maggiori alleti e cit- 
tadini d Italia , Enttino da I.ocri. Costiii.disse Alberto, 
non Iio mpmoria d avHr udito mai nomiriU'p. E posi. 
rispose ('OTi gravita (.ufjlidmo, ros: s ignorano If com' 
nostre, mentre siiimo si avidi delle altrui: Celilnv 
ne lihn di btrabone, di Plinio, di Pausauia, di Lliano 
1^ questo locrese, il quale tre volte nel pugilato ed 
una D«l Pancrazio Tu coronato m Olimpia. FtinoB»- 
Simo pereto divenuto in lutta Grecia, oè maggior 
glona avendo a desiderare, volle in (ine riveder ! I- 
laba, e meglio, animo della pntru ' fidissimo, fra le 
Feste B b rivereuw de suoi andersi il frullo di tan- 
ti Inonfl. Ora da Locri-usando egli sovente andare 
intorno per le contrade de Bruii, accadde che un 
gramo capitasse a Temesn, citlà o^gi disirulla. Oii 
fu certo una graziosa fortuna cbc vi condusse co- 
tanto (ionio! Essendoché atrocissima scelleratezza vi 
SI rommettcsse da molti anni m espiazione d esser 
quel popolo corso n-Fuiia sopra uno de compagni 
di Ulisse, ed uccisolo: perciocché, afferrato per tem- 
pesla a quel porto, vavea colui fra il vino e la cra- 
pula recalo (hsunore a imii vergine. Losi correrne ìa 
fama: ed aggiungeva, che lo spirilo dell Uaccnsi: 
uvesse co suoi spaventi per tal modo travagliala la 
ierra, che già i;lì abitanti si proponessero di abban- 
donarla. Consulluto quindi l'oracolo di Delfo, sb 
n'el^, che ninno si partisse dalla dttii: ma s) lab- 
bricoto dal popolo un tempio in onoc <MI'estinto, 
dovesse ivi sfigrificai-gi ogni anno la più (^giadm 
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iMh iomvìk lii TenieKi, Qualunque peio si fosse 
l'origine di quel culto, cerio e che la liirbarie dii- 
i"iva nncora dopo lu setljnlcsim:i settima olimpiade, 
il) cui Cullino ritorno a Locri: peii;iiieche fu in essa 
olimpiade di f gli olleniie ne gmoclii Fultima sun eo- 
rmi:i. (Jiianli anni cliiuque. compulandidi datwnpi 
cosi delti Iroiani, s eva per una siranicra divmita 
versato qiiiil sangue iiiiiocenlf! Ma già fa religione 
p l'iimanilà eruito linalmeiile per cessare nn tunto 
:iltbumiuio. Non trovavasi iii lemesu Eiilimo?L ciie 
fe i! generoso, replicò Alberto, contra la t rudele su- 
perstizioae di lutto un popolo in leirore? Ciò che 
far dee, Foggiunse Gnglielmo.cbi Ita pan al senno ed 
al cuore l autorità. Entrato il locrese nel tempio il di 
iiiedesmiocheijoiea rninpiosi ilsaprilic n.liiiiIoilvinsB 
picla delialleirilii <■ \ ;jL;hinSii)ui !;iin:tin'lia i;iìì nuda 
Il cullo Vii avsiiiia le mani piissu ;ill ;iUapi>. die ir- 
valosi animosissiiiio in nie/,/o a niinistri ed al popoln 
(Illa più di Eutimo il poteva?), e niinacunndo cogli 
atti, e colla voce tonando, c Fermale, gi'tdò, c non 
sia chi SI alteoli di spargere uuu stilla di questo 
suugue ! > Accostatosi quindi alla \evi:me. i >oii 
t"iiiere, le dissr, o geiitilr: die luiihi bella non h 
Oicdurn . numi per esser gu[i5[a snllo nn esecrilo 
coltello. Giurami, se il imi, h tua lede: e lu sarai 
mia. • Può bene immaginare ognuno qual fosse la 
risposta della meaclimu, cosi da morie ricoudultasi 
a vita: ne solo a v.la. anzi ad amore ed a uoize con 
no SI bilioso. Sterile, ppimlratii subito ;i forza Lu- 

venuto IVI a combailiniento col imlelii'o fjrnio ikl 
luogo, e li averlo non pur vinto e prostralo, ma co- 
stretto a pi'«:ipilarsi nel mare. Cosi a un di presso 
narra il fittto Patitattu. A noi basii, cliv qusllit»- 
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|)ielù pel coraggio e pel stnno d'Enlìnio cftssò; Ìl 
(juale noi) solo ebbe al suo Allumo la bella, tnu, usan- 
do ìli beue dell umutiilà e della ni^ne la gloria sua, 
pervenne a si veDcrala vccchieisza, che qual d uomo 
divioo SI disse dt lui, che sonra essere «lato soprag- 
IjiuMo da morii; erane votato nll' Ohnipo. 

Tornando pero allo acullore reggino, vedotdo 
che col leontmo alluto ancor si piace »e ragiODimeii' 
Il del suo ninrstro e concitlachno Clearco. veleniao 
illiistre della scuola d Eucliiro tu Cormlo: al cu> 
magistero e pur qui venuto a prestare ossequio it 
siracusano Nicodi\ f;iir.oso iiltrcsi nel ritrarre a di 
bronzo o ili inuinio mieti, od urteGua dHle due 
statue, una {\iWk t\ii:i\i equrstrr. che al secondo 
(•ereme cledirinuno i f;iuli ligliuuii in Olimpi». In- 
tanto ppr quel boschetto lutto vanu qua e la d ui'- 
ne e di iìiniul;icri. va passcggmiido l'asitple. altm 
decoro della Grecia itahi^, e ancor -curioso di os- 
servare le opere piii preclare dell.arle, delle quali 
scrisse %A i cinque libi'l cbe tanto lameotiamo per- 
duti. Imperocché se preziosa stimasi, e iiicnlaRieo- 
te. 1:1 Molizia che Pausanin ci d.i d'illc cose pui 
lare doìlu Giecia ellenica, niuii dira se forse di 
in:iggior pregio non sarebbcci I altra clic l'iisiti'le a- 
vea composto di quella, secondo Plinio, di lutto il 
mondoconosciuto ali eia di Pompeo. lauto i)iu eli ove 
Pilusania nou ftiche un oolto amatore di arti, I ita- 
liano in vece fimi tra' primi artisti ce! secolo, e 
^alse sopialtulto in opero cccellenlissime d oro e 
■r nvorio come facevano f.-de anclh; allctii di Ve- 
spasiano la statua l'buriiea di Guivc t;hi: ornuij in 
Roma il sacrario dc Melclli. E Pusilelfl si e la suf- 
ferinato lunaoBi ali effigie di Laide, che lureilzata su 
candida buse fa osservargli Futiiq: arleBcc che. al 
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nome, cnnservuioci da Tuziudo. noi) dubiio essere 
stata ue nosiri. 

Allora nuovutncnie Aiumo: Come mui un uobiio 
;iiunci; i^iiiar i ;ini^ iwmv. :i ii 

liiiipiicso ii.iii assiiitgliai e gli altrui, 
inn.lciiii gli limitili, anTA co' puri e 

di [w\w. ria' Gin-i il far copki v 
(Iella p™|)iia l>el[j;i;omo u diie di 




un' «ut., ilHI' ai'bitro nobilissimo 
Uihwi, ili l<i'i i(:l.^; e clic Tatdc, in 

Hill l 'l'Ili (l'Ilio I lui lo il popolo 

w\ T..!omfo! Non ti sovviene die 
: [ama iTOMiriile opefu, qunnlR 
Ticmiìi-J di queua Friiie, di cui fece 
osissiina statua posta nel tempio 
i gravi Kliasti al sol., mirarne 
/./.r IH f,i'H,n I^i rimandarono as- 
;iir iiciiiin: \rio v che nella slo- 
i.aiue irovasi iiuiavia, malgrado 
delle cure del tiavle. una gran confusione così di 
fatti, come di tempL Due furono, io risposi. In Lai- 
di, celebrate ambedue ne piaei>ri dt Gfecia. Confu- 
sele insieme Pansiana: ma tome i u^mo dottissimo 
ito^ avvedcrsoii.-, Sii 1' nnn f.i cV Iccara nella Sici- 
lia, cnnJiitla poi laii,-iiill;t a Coi iiilo ( dov' era il 
vaslo meccatu di qncsla mi^re.i ) al t.'mpo della 
spediKioii.; siciliana di iMcia nella novantesima ni-i- 
na Olimpiade: e se i niirn fu di Corinto stessa, n- 
etmob ui quella Damasandra dio seguiva nette 



!)■ andò jpnz a! 
della nazionf, a' 

CUI IlllttllOSSL I I 

d- Eielteo. spoE. 
per non guasta 
mo o 
P 

;ìi Apollo in D. 
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baUaglie Akibiade. Se I' mavì '^[m dell' ara ili 
Veliere in Tessutila, viiimia detl;i liiljma gelosa cliu 
le sue pra/ie iospiramiio alle lessale donne; e T at- 

m t H C I i 

t II I 

! 11 I g 11 II 1 II 

d I I I I! di) 1 11 IL 

nel Ciaiieo di Covirito? K quale delle due. dis^u 
1- d 1 I I td S g d 

I f i d 11 I I pi 

di Poleinone adJollo da Aleneo. dirò essej- quella 
uerlusinuiinraitfi cl>e hot ^li anni m Tess^lia: quel- 
la di cbi narrasi ki festevole avventura col trop- 
po veucbm ttcyUore Hirooe; quella m somma Ijellis- 
■ smiu e graziosissuitii se altra donna fu .mai sulla 
terra, e si gran dchua e maraviglia <ir: i .ieci. dit: 
potè scriversi su] suo sepolcro: i Binalif di lur/i' 
R (1 animo sui uivitta la Grecia, nondimeno d^lla 
bella di Laide. Raliuola di Amore, fu vinta. • Oli 
piaceiiii. i-ipiglio Feinandu. che non sia la iioalru 
Laid« colei, b qual<: da' Corinti, s' cblie il sepolcro 

un I II I 11 r I I I 

1 T 1 I i I I 1 i F 

i I I ; 1 I 1 1 

idearsi a lappv esenta re la voracità insaiiabde di quella 
femmma. Di nuovo io: Chi ha loterpreUiio cosi quel 
simbolo ha certo erralo: non essendo possibile cbe i 
Coriiilii nbbiao» voluto una tanta in.-aniia non solo 
! fidi III p 
Yitunci iu Irnprmiiiìiv nello rii upi ia moneta; nercioe- 



I iinmagrae di Laid«. e dall' altro qiwl mODuiqeulu. 
be lecito mi fosse dt esporre intorno a ciò un pa- 
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rer mio. uir«i che s! fatto simbolo, nni^ichc svoigo- 
gnare Laide d mijDrda.e di cupronc tulio ii popo- 
lo di Lonnto. p.comecliiedc ragione, u ila coriiciu!i:L 
non nite a Conniu onorevole. Perciio io sumo es- 
sersi colia leena indicato, nnn i aviuna crudele dH 
«prezzo cu eiiu :i suoi l'.iaeen poneva, ma si lu vu- 
loDll che 10 essi, uonmi a ^elle^c diiellissima. la 
S!)ii)Bea non %euz aìrmn cenerosiUi d aBuito: cosa, 
secondo PUnio. repuluta propria di quella nobile 
belva. E cosi stimo pur nei caprone fr,i le <:iiit 
hrandic essei'M sigoificHlo n gran uono. cnc jj ili- 
o d TI f e e 0 I 

I m 0 I n r bl le f ! 

lane: farmaco di ella, al dire (ti c^so I-imio. soicv^i 
tovolgere appunto nrita pelle di un rjiiion iiin', 
perché dovessero i malnli recariosi in iin^^^u. 

M. Ha cu qui%io giudii;iicrjnn<> i mu oiuuci 
di 10 nmt sono nciip cose dell aiiiiciniLi Liifi ii. a 
no g q 

segue 11 Dr.siio c:iri> uiuiire a dilcitaM'i. iaì em- 
veggo-que imoni. ehc timio lami smm di orrenda 
barbane, non soio risuscitarono Ira dui b sculliira. 
ma SI I avviarono al vero e grande SDo (ine. Che 
ouo mai in un popolo, comeché civilissimo, sdamft 
Peniaiid", ia scvviiu che gii vieni- oailo straniero; 
Che II emendi rseinpi troppo n' li„iino .IWo :>]- 
!■ .uua.ia generazione l' llalia e !a Oeeia! Oli si v.. 
ramente Giove, come Omero canto, logiie la mela 
ueil mtelhgenia allo schiavo! Inliilti appena gran 
parie d llalm scosse il etno e pesante e mi' 
quo de etoghi. A tedesco di qnetr eia. c vincitnct 
i-oa antica virtù a Legnano' ricacciò fra' nald geli- 
e scogli la rablHa Hi quel Federico Barburossa. che 
col vunisiimo titolo d una corona tolta di lì dal- 
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l'alpe, é da uìuna volontà nostra ( imn datici, non 
CDoquisUili ) impostagli sul cnpo, vaitegf^ava cru- 
ildisMniuineiite di Eir dell' iliilia uod solo un^ pro- 
vìncia (jerinanira, tna un assoluto retacgro della sua 
cauli Ci^co i duo piacentini fialelli Obeilì gittarein 
bromo lé porle della basilica lateraneiHc. Anzi ec- 
co il {Miano BonaM96, prima di loro, rìlemr vera- 
mente r Ingegno itdiano colle porle delle catledniH 
di Uonrenlc' e di Piw^ e pe^ e&m dar aoimo al suo 
ramoso concilladino Niccola, perclié al tiilto richiar 
masse gli artefici all' antica ÌTtii(:iiione de' capola- 
voii greci ed ilalici, e loro niosliasse una nuova Ì- 
dea di vi'ra stililimlla; faccniiusi cosi niaggiorc di 
un' jgnoi':in;!a superai iziosa die pretendeva in ciò 
pure Itjpifir iofi onoro le c«e pagunei confonden- 
do la religione coli' arte. E Gu^telnm: Perciò Tik- 
oolo pisano Rwàp quivi sul celebre bassorilievo an- 
tico della Fedra, su cui pi iiirip;ilmcnl(ì studiò; ed 
lia seno il suo ligliaolo liio\;iinji, ilic a Ipslinionio 
dell' insigne progresso i-lii' fii't 1' aifi-, (Ju|io la pa- 
terna l'est ali raziunt, a lui presenta il disegno del- 
l' ammiratnl 'E«polcro di Guido Tarlati operato in 
Arezzo da' suoi scoinri Agostino ed Angdo da Sie- 
na, che, fissi gli ocelli attentamente in Niccola, tiin- 
■,'on5Ì riverenti dietro all' amalo loro maestro. I( 
i]uai dise;;uu ì- pure ussci'valo ilii Miii-gar-ilnm;, cli'c 
ivi, ingegno non nii'n puti'ule: ed in volto Rlie ne 
leggete la marjiviglia, comecliò avesse scolpilo an- 
cli'egli in Arezzo con lode di quell'età la sepoltura 
di Gregorio X. Poqete mente però all'assai maggior 
frequenza die mcco^ie^ iotoino all' altro grande 
pisano Aniitrea: quasi aneora ki signorìa lìorenlìna 
cogli amluiscìutori di Napoli e di Sicilia addasse so- 
lennemente a tisitar le porto cb' egli' operò al M 
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san Gionimi: lavoro che. siupùiido al [(^nir- 
sareUie ancbo tinto unico di stiidin. di nette/;-! 
di gra™, se a togliere a tutti il gì ido dell'eccella- 
noD fosse mdi venuto il Uhiberli. Qii..[.|j a lui 
piti presso e d suo hgliiiolo Kmo. cui uiuno aveva 
.iiiLora lasKiunlo nel trattare con riira squisilezKa le 
j^Jini; qudhdfro e Iacopo della gticreia; il lerzo è 
ftiutila d Ate/zu; d quarto è il gmnioro JHaocoio- 
•lìjjudi Gjovaiini lìalriuccio, r.ArDoWi, il Lanfrùni « 
Guio da biena. 

Ma già s api oHu, io dissi, i grandissirni secoli: già 
1.11(0 .Md fciyjnlc-i nulla già veggo maocarle nella 
pt^i k-nom della bellezza e della sublimité. Non sono 
qu< lle, o GuglielDio, 1 eccelse presente di Loren- 
7.0 GliiLerli, di Donalello, di Hicbdai^lo » Non 
e «lucgli (eri cuor me ne balle per l'antica bnie- 
voleiijia), Don é quegli Antonio Canovai Oh mi fin- 
Uhuo e t> bacio caranienle le mani, uomo rarissimo 
ctie ! urte siranissrmamente dcprsivat:, j., tuti" Euro 
pa, in tutta huiopa eolla sola potenza del tuo inge- 
gno ri..l23sli per modo, che di nuovo si rabbellì in 
iiu jcolo d oio! Tu \tTo padre e maestro di lan- 
la i;obii fumiglEa, quanta e quella cli'oggi onoriamo 
(icpiu famosi scullon delle nazioni, nonché di ano- 
bio sommo triumvirato italiano del Finelli, del Tene- 
l aai e del Burtolini ! 

Ho poilo, prosegui Guglielmo, poco lungi l'uno 
(kll'alti-o questi q.iallro sovrani dall'arte: benché 
tanti, n dir vem, sono i preclari fra noi, dieappe- 
na s^iprdTiie <!rli,)irsi quanti appaitengati il prin- 
cipato, valga 111 CIÒ la pm g»Krale sentenza. 
Ur d;i questo facciasi slima delle Ibrlinlnie iile che 
lianuo «emtve avuto gl'ineognì itafiaDÌ per alani a 
una Tobr -quando^ fidati solo in s^ slari, mm' s»- 
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iiaù lasciati da altri e tralteaere o sviarel Gob Dò^ 
natello è il Canojra. Ed oli l'afttUi»^ e fieto Urrarsl 
dt-RMDò.cite fta imo si Etano i due gentilissiniil Certo 
al mondo non farono animi più sumiglianti.noniolo 
pBT'digmlàd'arte.Don solo per umor patrio.ma si ]>er 
candida booti di costumi: cli^ grandissimi ambedue, 
qiKgiiiMlla graaia di Cosimo de'Medici c della repub- 
blica fior^lina, questi Delle corti dì PioVIlédiNn- 
peleoaè, àè riniuróiu- mai il favor (le'poieiiti né si? 
ne levarono in alcuna ai'rog;inz;i e superbia. Ognuu 
sa,disse Fernando, il candidissimo spirito clie iafor- 
ni:ivii il Cano»a: ma di non minor candore fu Dona- 
tello; anzi fu tuie, ebe, avendo questo artefice insie- 
me col Bruoellesco concorso all'opera delle porte dì 
lu-ooKO (lis>Gio*BaiH,o(|li ^be (anta vólìitClie col suo 
jcompaf^o ODdò a' cootoli' d^ orti delb melari 
a prosar con ragioni, ch'eCceUeDlissimi sopra tutti 
essendo ì disegni presentali dal Ghibcrii, doteva lo- 
m perciò il Gliilwrfi jii-r o^ni giustizia essere prt> 
ferito. Quindi qual iiiaraviglia die si grandemente 
fosse, non dirò amato, ma quasi aduralo dal popoli) 
di Firense, fino a negare all'armala volontà di Carlo 
arili la Blattn delb. Utoddalena, che il re iotendev;i 
ocquiUjire ad ogni ^ritn prezzo? min volendo la nia- 
goanimiti fiofenitna- che di laota riccliezza jiatria 
potesse andar fastoso a Parigi il rapace oppressore 
d'Uiliu. > Vai beati, sclama, ivi Desiderio da Set- 
tignano a Nano! ed a Michetlozzo, voi beati die po- 
teste dal labbro stesso di Donatello esser ammae' 
strali! Io non invidiai altra sorte ud alcuno: e nel 
moi'ire si giovane di vcnlotto anni, non aqdaTiiini 
per la meote, cbe quella gru zia ioestinubite di s^ar- 
peUtK e me. ne sarei disperato, senonaiesN. tascta- 
to, altro mt stesso, alle pili fine dilicateue dell'arte 
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i|i)eslo mio dolce discepolo Mino da Fiesole, che ne 
pur i]iii m ubkiiidonu. i Le quali parole udt^ndo Luca 
Mh l!o!)bia. vellosi a dae Rossellmi. a BenfldeHo 
dj Mollano ed al Civitali: i io. dice, di allra 
l'osa fui Miaggioi mentc lieto a miei anni ( oon deità 
Slesia perfezione, elio diedi alla plasticai, qoanlo d es- 
sere stimalo degno di operare a conoorrenza eon 
Donatello in santa Maria de! liore. i 

Ma ecco ecco il Gbiberti: a cui si fa ini'onlro. 
deposta quella sua ngida sevenlu. Micbelangelo 
BuonuToli: > E, &alve, gb dise, o portentoso, le 
CUI porte di san GIovhidi menterebberoBazt d es^ 
sere in paradiso.. > Ed io: Con appunto, secondo 
il Vasari, usava coli eofasi dell ammlrasione UicheT- 
langclo celebrare la slupendissimu opera. A tanta 
Inde, a tanto affetto, continuò Guglielmo, bel seii- 
tiinento di gi-alitudine vedete io volto al Ghiberti: 
e vedete losieme. allegrezza ne' due Pathiluoll, e 
più in Andrea.'M Veroechio eou favordti inp^r 
maiB^ d*lk'$^w«fe^L<Mi> aaa scuola usci- 
reno a lare mjnviglar ti pittura Leonardo ed d 
Perugino, Michelangelo a Tare maravigliar la acul- 
fura. Veramente nmn più di .\ndrea potrebbe an- 
darne orgoglioso, se pan al magistero non fossi- 
stato in si nobile artetice la modestia: modestia dn 
le sopiiatliiUa iwuMCiuta, o Alesiaodro Leopardi, 
che SI rifiC&HBO gli stangi la desb^; àa te, cbe^^ 
fusagU la «tatua equestre di Bartolomeo Cdleoni 
10 Venezia, aggiungesti poi. essendo mancato esso 
Andira. alla insigne opera quel picdislallo di quasi 
unica eccellen/a. • \euile. venite, sono qui li Glii- 
berti ed il Buonarroti ! > grida mtanto cosi levalo 
su piè ed alzata la mano Alfonso Lombardi^ bello 
(pmevi appare della persona, 0 le^ia()r»ji)^ 'ne- 
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siilo, e ornato d'oro il collo e le braccia: e mira- 
le giù subito occorrere il Della Porta, il Rustici, i 
due du Monteliipo, Andrea da Fiesole e Vincenzo 
Danti. Fra' quali pero In figura clie più sembra 
sollecita- di trarsi pcrsso ni dliibcrli. è il padovano 
Andrea Riccio, il Lisippo de' bronzi venemni, co- 
me chiamalo il Cicognsro: ar tista principalmente 
sommo del candelabro .:be adorna in Padova la 
chiesa di r. Antonio, e del mausoleo de' Tornani 
dalla straniera rapacità) disertato in Verona. < E 
tu a che rimani, dice i! Montorsoli, al TorrigianoT 
stimi fnrse che nncitra ne)!' alto ammo del ano All'-' 
rh(>bn}(i>lQ viva nhan' ira della fiemza «on cav' 



offendes 



h troppo 



f. che fortissimo pnivenisti m (luelia Spagna, già 
emula della seiiica Tauride. benché ornata I avessi 
,ii tante illustri opere della tua mano! < Oli per- 
.■\,ì: sospitan-b parla ivi stesso Benedetto da Ro- 
vPX7„ino. perei»- non posso :tndar K) i Ché povero 
eieco debbo sedermi sfi questa pietra, maledicendo 
aocftra la seldaiesea liceiiM che nelle battaglie 
combattute «otto Firenee tra la libertà e U t.-^.i- 
nìde { ahi fooesliwimoi mille eiilqtiecpnto irBiit;i; ) 
devastò e *Bt«n*'fo maggior fM«ra del miu stai- 
poBo. il !ihOlfem9iltó''tli' sa» Giovanni Gualberto, «u- 
d' in ilwraw^emiilare i più granili, <t .itch: Lm™ 
ne' secoli. E si che dieci anni vi avca lavoiaiu i . 
Buon veceliio ( rispondegli però coiisokindolo Nico- 
lò il Tribolo ), se a te fu molesto quel far di van- 
dali. puoi ben pensare quanto se ne dolessero non 
men FifènM che tutta Italia. Ma godi diedi tanta 
Wi opera vive tinconi belKasima la raemorìp, e tal» 
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11 filinii, che più sniiiiie lioii suona pel magiii- 
iira snpokro da le in tngliiltcrra iiirial^ato ad Ar- 
rigo, Vili. . 

Accoglienza poi lenn'issima (ù il CoiUucci .1 Ia- 
copo SaneoviRO, ew tanto amò- ed ebl)e quasi qual 
figlio. St3. muwr la si fonno fra loro Girolamo Lom- 
bardo e() AlessnncTro VitUiria, die già qui non |io- 
teano mancare, onor chiarissimo 1 uno della scuo- 
ci liei (.oiitucui, 1 allro di quiilla di Iacopo. Ma lui 
clamoroso conlmslo arde più olire: perche Benve- 
iiulo Celimi, sempre av*i>i-sissimo ul Baadmelli, Tra 
1« altre gbw.I»' Mflbsa d' avers mvidiaU' cosi la 
glom del B■owTO^ che per bno' si oondnaesse a 
fare in brani e dispeitlere t locompiivaliil cartone 
(Iella guerra di Pisa, su cui tanto storilo Raffaello, 
rifalla quali- atroce irnpiita/iuo^^ c:ililissimamciitc ri- 
senlcsi il Itanduielli. e coti proti'sto a ragioni ado- 
praii di smentirla. Ma invano: clic il torvo Celimi 
con quel) aspetto di bravo soii ode dncolpa; anzi, 
dKposlogi in Btto non jnen Gero che nsoliitu (per- 
che SI aspn costumi in uomo si grandely tenwre- 
sle ctie omai st spingesse ad alcuna delle solite 

Irap ponessero Barloloiiieo Anìmanriali e Giovanni 
dal! opera. L già traggono a) roiiiDii'. conii^iMH' la 
cagione u ignorino. 1 si loduli lombardi Cr istoloio 
Solari. A.idrea l-ursma. l-'niiccscn Kramhllla e la- 
copo da Iradate: mentre Agostino Busti denomi- 
nato il Bambain. l'KtrrUosi col Clemente, ricercalo 
se sa notizia dell avello da lui operato in Milano 
])er Caston Foix. « Certo !a so,, gli risponde quivi 
il reggiano; perciocclie. racquislata avendo Fran- 
cesco Sforfii la. signoria,' ed essendo, nuovantentft 
diOa »\pe caociato le armi straniere, si 
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larooo si le ossu lU colui clic si barila ra mente ù- 
Vfaci e toglieggi;ili ed oppri'ssi, inu non si vulle clip 
sovr'esse ad insnlUi dolb n.moiifi ?ori;osss taftU 
pompa di monunienlc. » Oli sempre, o palna. ab- 
bi quest alterraza: dicono ascoi tuadolo. ornaipeoLo 
deUe arti napoletane. Murliano da Nolu e Giroliiino 
Sanlacrocp. Sempre suprema cosa ti sia \a tua di- 
ti fi p I p d II 
B I 1 1 6 

I 1 g ir I 111 

di (.'hi la vituperi o U calpesti. > Sii però coiilenlu 
che CIÒ non locKin, o F'aolo Ponzio: beiiclie ilo in 
Fraiii%i.(caine ivi egli narra a Girolamo Cumpgna). 
chiamatovi a ntionrb tu pure della gentilezza itii- 
liana, vi operasti m marmo i sepolcri di Luigi XU 
e d'Anna di Bretagna sua modie. Se non che 
quanti, o Pietro Lomitardo. non luvidinnn pititlo- 
sio alla tua vwilum! die fosti prescelto a' coprii- 
■ luoi marmi le ceneri di Dante Alighieri! ■ 

(.1111 lime un;ì donna? lo interruppe Alberto ma- 
ravi^tiando. E Guglielmo: Qui pure una doQii.t: e 
qiial donna! Pruperm de «ossi, arandissimo mira- 
colo della natura, com' esaltolla il Vasari, e come 
pHi la: celebrano le sue opwe.Del corpo t>eliissim;i, 
eccelsa dell animo. IHKo Borivate intorno, ia [gio- 
vinezza prmcipahnénti» « la gloria. Aiti tu solo, ii- 
l aniio Amore, lo fosti s) cruda che nella pi imave- 
ra dr'gli anni ce la rapisti; AMisa ella sotto il bel 
mirto, sta i suoi casi a-irraDdo a Nicolo dell Arca 
« uH AlKWdt sNOi faidDgaew. cbe ma) tanm» frrnur 
ì« tagrime: medisumi anche peadendo dalf anuro- 
■0 hhbro Taddeo LaodiiH. ti ((nuuwniHii» (te o- 
perÀ in Ri^a .h footaiia della Urtwvghc; e qiMllu 
^tefiltio Maderaò, (aolo- superiore al ano sècolo e 
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vicino lu sovrani dell arie, quanto mostra, parimenti^ 
in Roma, h sua statua di suola Cecilia. 

Chiiid(!Si in line l:i schiera degli scultori con Gui- 
do MaziOHi, che fra se e il Caiadosso c il Branda- 
nò lohn 111 im-tiQ Aiiiunio hcgarclli. il pui soleone 
(le plastici: • Sovvengati pfc tua ed italiana giorni, 
gh dice, die mule il gran Buonuri oli r.ugurava deUe 
amiche stulue. se la tua creta fosse divenuta mar- 
Mi. Se terza fra le arli lielle qui vedele 1 ar- 
chilelltira, ^ non crediMe, amici, ed io 1 abbia 
per meno illoatra o gemilo (Mie du* altn sorella. 
No, db in (ulto le ag^iaBlai quando ili.Mitibta 
Hon voglia dirsi ansi maggiOTe. Ed anche in (juesto 
senno ed iiigfpno chi può vantarsi di averci avan- 
zato.' bopi con lui Duo 1 l.ieci. siccome lu tolte co- 
se, cosi auciiH lu aiclntetlura; magia non cedei Ieri i 
loro 1 [tonjatii, se il giudizio di Vilruvio oon erra 
nel proemio del libro setlinio. K pnroa de' Romaui 
^30^ Bimoso nanw gh Etrinci. cbe. pur* d' un loro 
ordine orrirchirono I arte. E chi pei de inoderni pa- 
reggiò, mai nella ragione, nella maestà, nella grazia i 
nostri del cinquecento.' ^c sia clu ciò dica vanita di 
]i:i7.ione: anzi e nobile allere/./.a.cIie da virtù denvando. 
do virtù pure non si scompagna; e puic« a generosi, 
«1 (saltati dol veQogiiM>.'Ciu alià w A^igsnto kt 
stupendo ismpki di dovei irintapwo, gnad emalo 
di quello d' Egide? Chi murò a Siraeiiia ed » Pe- 
sto? Chi a Roma il Pantheon, e tanta magniricenxa 
c di templi, e di circUi. e di Ixisiliche. e di archi, 
e di ponti, e di acquedotti, vincitori de secoli; e 
(juelle termo coairutle, direbbe Ammiano, anzi a 
modo di Provincie cbe.di iiitlòT Ctù. (anti teatri, i 
piii iiuitaosì di ttitlo! il mofkdoi wn cbe delfo Gre- 
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na, come :iUunito scrive Paiisanw? h farei la lìu- 
iiiLiiicln miìdpsiiini p(T 1 niifiteatro llavin. se non fos» 
se clitì I aiitorilii li un aniica lupids'. comt; sapstp. 
sfìmbia utlribuirlo al martire cruliatio Gaudenzio. 

Noa é tulUvia ciw <R que vaccht aon ci nBiaiv< 
gtHiO'apcera.'pareochi noBirflonon. Sapete cbi sono 
quei tre ebe inMcme si spMiaiio per 1 erbosa pia- 
nura? n pi-uno e I agnjsentmo Feacc. gli altri somi 
Ipfrljio od Aurnla pur siL'iliiini. che a dimunc (tcsli- 
moiiio Paiisania ) circondarono di mura la ciltadellii 
di Atene. Sapete pure chi sono quegli altri quattro 
che lor vengono appresso^ L uno e Cossuzia, cbe 
con arte rarissima die compimiìnto in Atene, r.ha- 
matolo a tanta opera Antioco il grande, al .tempio 
di Giove Olimpico, lascialo imperfetto Un da qBan- 
lio mori Pisistralu: e ne tre che seco vanno del 
pan ravvisale Antomno, senator romano, clie ;ir- 
ciiiletto m Epidauro il tempio dedicalo a tutti gl 
iddìi, ed insieme gli altri di Apollo, della Sanità, 
e di Esculapio co suoi celebri bagni: iodi Marco 
btallio e Caio Muzio, i quali pure m Atene nedifir 
caroao ( munibcenza di AnobarUBe FilapiitQFQ.re 
della Capadoccia ) 1' Odeo-'4P»É|jiÉiMil|**K#Nl^ 
e sciaguratamente &Uo. ihmmìH|Ì#)MNh«^ '«■■e 
Siila pose alla graiida clttjl^«<nM coli italiano in. 
gegno npararono essi il danno dell ilaliano valore. 
Ma Caio Muzio non vuol anche dimenticala la glo- 
ria d'avere architettato m Roma un tempio ali O- 
noTfe Qital uno però de massimi padn osservate 
iSfi il canuto, che in mezzo ad una uotodo di altri 
arteBci pare aprir loro tutti i tesori delle DOetre arti 
al secolo d'Augusto. Egli è il gran Vilnivio-Pullioiie. 
La bfftsf del ten^ die ro^sciò a tem e dittrus- 
le in Fano. la superila basilieat no» ^rdiollèiit 
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<Jcre l;i «apienxa e gravità de' stioi scrini <hl)a Tur- 
lunn delle arti serbati a più ulti destini. Come at- 
tenti lo ascoltano Muslio, Caio Postumìo, Marco 
Artorio, Publio Ntlinisiu'. E se rivereiua di tanto uo- 
mo noi trattèiKMe. non vi Mcibra ciie t' altro Vi- 
trutio, GOgnonrfnato CerdoM. nMutrenUicgli ralen^ 
lieri il disegno [ e I ha in mano ) dell arco de Ca- 
vi in VcronaV M \n Valerio d' Ostia sarel)be. no- 
me he cercMo ili fLii- vederi-, minor vnlunla d" a- 
vere il ìiilhIi/io sim suli invpn/.ioiio di coprire gli 
anfiteatri, die lauto il rese fra i Bomani beaome- 
riio e tlloatre. E tu, Caio-Cocceio Aiiolo> d»&' io, 
sei fona con qoell atta per didiurangli alcuna delle 
pih insigni opere che li affidò il tnagnanttno Agrlp- 
|ia. di CU! fosti liberto? E si che tra esse c il Pan- 
telion. tji CUI luli:ivia ignonumu I iirtclico. o il ti'^i- 
loro che presso !V;ipoli lai^osti ci 'iLi iiionta«na i'iiia- 
mata- oggi l;i grotta di l'or.ztioli? INe. riuglieliiio. 
m incoerò su) nome di quei Ire, cbe d ulquanto 
taHife diseipule Ihnoa moetiu e piacere suH' ampia 
base- di marmo eh è sotto il plaLmo: perciocché il 
primo dalla miin destra e Itabirio < e come non 
riconoscerlo ali eptgi'amma di Marziale, die in (jiiel 

e gli altri dalla sinistra non possono essere che Se- 
vero e t;eiere. 1:^ cheT !j' appiauiluno torse delle Tab- 
briche immense o doTÌEÌo»s5Ìnìo che per loro ma- 
gistèro sorsero in Roma, architettalo avendo Scv^ 
l'o e Celere la casa aurea di Nerone, « Itafairio Ìl 
Pala^.zo di Domhiaao sul Palatino? .BMe non ti ap- 
ponesti, soggiuoM Gu|{lielfmK Km' desti e dì qiidle o- 
pere insieme ragionano. 
Qui Alberti)-iKm vedendo |ti& altri; ebe alla fi:^- 
(td TMiré gli rioorUassero l' etù gn;ca a lutimi, 
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rivoltoci come pocliissimo soiidisfalto iil piltore: F. 
cosi disse. COSI lia ime b n-ìmr-.x de nosln iirclii- 
tetu die precedeUero ki i-raliiuru/.ioni'! Cosi ha fi- 
ue, ripigliò Guglielmo; do altro ci daooo le aatichn 
memorie. Poebi nomi pur troppo', ma mli die ben 
possomo ^tonarcene, eiMDdio per la fede che ci 
faniM-d'»ere nn gforiro la stessa Atene, liorendo- 
maggioroiente le »rli sue, ammiralo «e piii splen- 
didi ediiia della città 1 italiana elepnza. Fumosi a 
grandi ra qua" secoli, che gareggumimu colla gi cca 
sublimili, bJi fummo pero non meno nella nuova ci- 
viltà de' popoli; s i nomi de nosLn sommi, c\ii: in 
otto teooli rbaoDO illBstruta, vivranno, i;(ime e a 
credere, per »irtii della slampa Imoln; Ij terra sla- 
rà. Ha fuvna di mostrarvi quelli tra loro, che 1 ar- 
te modaroa. fecero vera emula dell antica. vorrQiQQ. 
esser oorle^ con questi che uniti insieme vi addd<^ 
buouisstmi vecchi che incominciarono 1 rgregiu o> 
pera: Buschetto ciot. Diotisalvi, Buono, Fuccio, La- 
po, e principalmente quell Arnolfo eh é ivi con 
Pietro di Cozzo facendosi stupore dell arditissimo 
mgegno, onde il valente laoaUò a' lìf>^i'^''^ P'^ 
vasta sala che sappiau:.u.A||ij^ftJit|^!l99«jPAnMc- 
ticheremo, benché stia^«M^<H^9^4<M t^Ì<h 
romano Cassaudro mi teath audecimo recò 
pure k celebrità d^Ue-jiostre arti m Ispagna, es- 
sendo stalo uno 4^1 due principali archileLli che il 
i-e Alfons» VI ^iWHi.a HuUilicarfi la citta di Avi- 
iQ dmeiBajd** J*on- E gu ..vedete verso loro av- 
vjÉ^U$toMle^> if>ll(Mi per maBo Filqipo Ca- 
laóMB^ VI ìdUuIo .coDtdaadolo della, trista mercè. 
S'^'olteni» d' aver decoraU Veapia della piaz- 
za di san Blarctf e del ducale pabiizo: pe|x:iocchfe 
dovette sciay^li$simo Soddisfare della m yila al 
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rigor delle leggi, essendosi roDgUiralA,' pìb p& af- 
fetto al suo bcnerallore, che per oH» ordini 
lìfAh patri», col doge Marino Pallerò. Si, amici, sìa- 
(1)0 con quella vecchicKKi cortesi, come vuoi genti- 
li'7.7a, unzi dovere di gratitudine: mail grandissimo 
o^soquin sia risPrbato da noi sopnillutto qui per 
Filippo di ser Bmiiellesco, cbe veramente cessò la 
barbarie rivoctando l' arte aHa sublime ragioon gre- 
ca e roraain, e moadanclah d' ogni nvtinto di goti' 
ca e loogdiarda bruttura. 

Increspò Alberto la froiile n (juesta sentenza, c 
voltosi :t(r immagino del liorcnlìiio, 'quasi piii non 
volesse 4ivflr quistione con alcuno di noi; < Te fe- 
lice, gi'idò, Bi unellesco, se, inleso alla sola archilcl- 
tm'a civile, avessi cosi lanciata la religiosa com' ella 
fu ne' secoli supremamente crisliani di^l medio evo! 
biecamente e con un crollar di capo guardollo Fit- 
Raado:E deh, disse, non seguir oltre: chè già troppo ci 
ha infastidito questo esaltar continuo la ruggine <li 
una età di tanta vergogna! Hu e cIh!? replicò Al- 
berto: vorrai forse negarmi die 1' aicliileUura cosi 
detta gotica non sia meglio cristiana di ogni altra 
antica? Vorrai negarmi die tutte le sue membra non 
tcsdano mirabilmente all' in su, quasi volessero 
8pìii|!erai vei-so il cielo? Alloi'a io: Riconosco, il mi* 
BtiduDo nieraanttoi In pli folle con che possa cade- 
re in mente ad un Ben», 'à qiiafe noii «a tedesco. 
Ma noi a tali miserie non avviliremo 'il pensiero 
augusto della religione. Può darsi infalli maggior 
uiLseria Hi questa, che per ciò solo elie un architet- 
tura colle aguzze sue membra tenda all' in su, ella 
sia subilo degua di Dio, come se tutti i IhIì dell' es- 
sere non giano ugiKilmeate abbracciali e compresi 
doir immennli dett' Ahissimo? Degno non (a dun* 
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que di Dm it (raipio di Gernsalemm». sanlific^to 
dalla Slesia parola della «uà fod<^ degno, disai. non 
fu di Dio. perchè arante *ì si ti-ovava di aguzzo, 
nft le finpstre e le porle avrvaiio il sesto . acuto, e 

] d t t i I II 

Oh volgo degli uomini, vornii essere sempre volgo; 
Quel!- archilelturj. a cul gU avi nosln imposero il 
nome di gotK».s<4o per mfamiiHa il un:i estrema i- 
gnoraaza.e barlxirte. qurll archi tenuta, o Alberto, 
non ebbe orisine da niim pensiero di religione. El- 
ia non fu clip la ni'Kresita di un popolo, il quale 
din p tip 

Il I I I {1 Id f bb 

no avendo alcuna scienr.a di matematiche propor- 
zHMi. -nè nkni idea £Ih delle antie Somlb, stecome 
qwilo che snond» Taoìta nw MibricaTa - ciU£ né 
abiliiva in case di muro.- ma vivevasi qua e li sot- 
terra in luoghi coperti solo di mollo fimo, invece 

I g I I f I -1 p 

df r III 
all' uso cosi (te' templi, come dello ubitazioni: ed 
anche servila itarebbe a tettn. « Boa Ibsiero «t«te 
morte a iMtaroseKn'kflrtoifaMtiihA Sofeole e 
di £pKarmo..lfa..'dMtt:^alw»«ibrahieettura go- 
tica fosse stato f<.'a*«iOÈWt«<Mii fu ) cosa parti- 
cobrmestc «AUM eli di mezzo; e die r U 
r^igtone ài €cu> Cnttn nacque Torse ni quel tem- 
pii? Nacqrté forse nella Germania? Forse nella sola 
< fi N ti 

111 i I IP i gol 

altro luoso il modo di onorar dnitnameiite nelle sue 
cinese la religione, eccetto qua deve e la sede ao- 
lìcB e veneralinte dd- cristiwMiwo? V« uaTÌaste 
àmu\ve, o pontefici d'ofi aacoh,' lot obNtnte la 
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inaestì della kàe, Qoaodo queste ncèilissiine basr- 
liche e qoesti splendidi templi, bellezza e maraviglia 
deir arte è' lltiao di Sosli-ato, di Vìlruvio, consta 
'miste al culto del Dio viveotri Quando- pe rissale 
t'do niente meglio si convenisse all' autore della ra- 
gione, che r open\ -uppunlo pììi l'Ogionevole, la quale 
uscisse giammiti della sapienza e della mano dell'uo- 
nio.l'ui'cliiliiUui'a gri^ca e romana! Quasdu non crede- 
!>|p in line clie l'arte del fabbricare cristiano dovessi? 
tlul Signor e esserci slatti imposta ne'giorni deliu mag- 
gioì' ii-a sua! Or eccovi nua setta di stanchi d' es- 
ser civili noa verg^jmr» gridare di' ella sa piti di 
voi, o supremi e iaoti genvchì, provvedere all' o- 
nor degli altari! E vuole che non pur tutto super- 
sttìiiosi unente si volga colle punto all' in su. mu-che 
il luogo stesso, ove adorasi il r>io delki gloria, non 
debba porgersi a' nostri sguardi, se tion tetro ed 
oscuro: <|iu«icbò alla riverenza d«l nostra credere 
sieno miìrtairi i trMDendi aiuti, eoa cbt all^ celtica 
ftairieao c Bi m nìw ro h4!/iUUia0Bmei*'Mk toro 
boscagRe! Quasielfé oA core 'dM»>Betlé'« 'non itn- 
7,1 nel sole, 1' 0(inÌpossen1« abbia posto il suo ta- 
btiiiutolol yuiifiieht' il signore dnlki bontà volessi' 
nello s|uvt'Nto esser fiiuilosto servito, che nella con- 
solaKÌoiie e nell' allegrezza: ed iuspìrato ci avesse 
Je sue verità M(la selva èrciiiit, antehe m amao 
at maggior riso della notiirt e fra i torrenti di luce, 
ond' è bello l' oriente! Oli certo non richìedevasi 
elle un orrido pensiero settentrionale a far della, re- 
ligioiift una tenebra e una triste/za, anziché un lu- 
me i; una letizia dell' anima! Come altresì non po- 
trebbe che sub una crudele rorsennaiczza osar dire 
air lEuUu: • Se non fessi stabi cersB' da' Inrbori, e 
tutta mestò al ferro, al imoeo ed ni disonore, non 
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ùtresli ta ebsa d* di» dii glorificare W signore àeììn 
boUn. . 

Audi' ili dÌBse Alberto, Convet-rei Toi-se (eco iii 
questa senleaio! IHa qual immi; diirai linalmcnlc u<l 
un' arcbitelluni. ciie pur non ilulibio cswfre slatu 
la delim de' secoli di ninz/.o? ;\ ciò i-ispomla, io 
Rt^uoM, qae«to pgr^io artefice die ubbiumo ul 
liàaat. E Gugliulino: A nie pire doTersi, quanto »' 
templi, cbiaitMr» un tristo atnnto dei terrori di 0- 
dino; e (^eratmeute no' an)m.inÌGrata soltilitìl di 
opere, unii nigfanevole bixrJt-ria, n-.itu solo diill'igiio- 
rania del bello, e propriissima ud alleiUit'e colb 
pomposilA de' lavori, anziclii; coli" tieganza o n»;ii'- 
stà delle prt^orzìoiH, la stupida »inniir.izìonc de' 
bwbarì. Ella è la ragion» m tiamm àé teinpo alb 
ra^ne pili aiterso, e quindi cosa da vergognarse- 
ne ( non inen che di questo ludìbrio notello del 
rococò ) una grave e gpnlile nazione die pregiasi 
lidia dignità ó<-\ ]inisici-o. Hello liiliavia, riprese 
sospii'anilo Alberto, hcUo 'iiiel duomo de' Milanesi, 
e da Far maravigliare chi 'I vede! E t\ Ini di nuovo 
Guglielmn: Bello si ( come il Miliiia dieeva l > quel 
monte traCmlo dì marmi e di altre moferic. eon- 
dotte dispmdliHammte da lungi, e pesie funa so- 
pra r altra senxa gusto ed alla confusa! • A tuli 
novità mostruosa non andò preso certamente il-no- 
bilissimu animo del Brunellesco: ché anzi: < Cessi 
( ivi Tavella ), cessi fra noi Innfa ignominia barbari- 
ca,, e torrài pur una wdta oH'antica civiltà italiana. 
NoB «UAuM noi urli proprie? Siamo sorti fmse 
t«stè della gleba, o usciti dd IWsco, che dobbiamo 
stimar qua» gmis d' apprendere a fabbricarci e 
temfA ed sbitocini M'primo hireo seesoci dalle 
A^i! » le quali purrfe eontì «raa fiairana al cuo' 
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re di Oiulian ila HaiaQo. di fra Giocondo, ile! Pin- 
lelli. del Ciccione, del Bramantino. del Cion;ic;i. 
accora a «dir ragionare quella sapienza; e sopral- 
fuUi) del fiorentino Vi Ir II V IO. lulendo dire di Leon 
liaiiista Alberti^ia cui óié nalara troppo allo loge- 
f;iio per inchioaru ad alcuna, servltii forestiera. Chi 
:ì] pan iD fatti di lui andò colla ntosolia dell' urie 
inlerrogando il senno de" secoli m mezio In ruinH 
slesse di lioma, di questa Roma d cui uUimo sasso 
vai nieglio. e più parla ad un generoso animo- nbo 
qualunque altra maggior grandezza del mondo? Oli 
pero lapewe. diss io. il dottissimo artista quiUe 
usurpazione gli ha latto 1 inglese Hook! E qualo- 
doiiiandò Fernando ? Quella, m risposi, di'll islro- 
liiento eli e^li il piiino liimi per tuimii-aiT la iirn- 
I I li dell I 1 J I I J 

11 11 n I ( ^ j ] I I , 

lavugli.or ora Luigi Cagoob, VPiiulo ivj. ciiiiinssimo 
paslao, , Si. SmAmutiifmm paino, Ui 4{ue' valenti 
colle iKtietlftMote 'ltyitgl#y«»»|||itw|« Iwnssime éek 
I arte «no^riiff-ut. ^m,'aeeow3» Vbeben dimostra* 
no tanta opere classidie che io tmin p.u'k dolhi 
l)i;lla conlrady S'ergono (ullo di iiil aUciUM f r p,-- 
celleiilc inamslero. «oii elio l.i gi>iiiilc/./.:i di'fl^i n'- 
/.loiie. h peiTlio n abbuino innanzi agli ocelli un 
esempio, Ila recalo loro it moiMlo dell' arco Ma 
della Pace ni Milano: e vedetene . apivonzione ne- 
gli alli e ne volti, cosi di Bramante, come de" éae 
i 0 11 i G 1 Ce, t e I ns me di 

l. li 1 I I 1 ri I 1 Tini 

n h 1 d [ i S I 

E tu noii Vi uu:0i n, grido t amando, o r^inssioio 
da Vignola? E pure qual diletto non ti sard>be> 
pan savio die fosti nelle aniicke dóttriae- il vfder» 
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sf Sjilcn.liJnmcnli; vivci'ifc s(.'Ci>lo dwìrnonoiio 

Livi-. <\.,^'v, ìl, rhk-si, ,1 U:.f<u-/.['>: X ciio G!ij;lii'l- 
.no: Il Bm-oz/m col suo Giucmiio ilullii Porla è lut- 
to inleso al Tmsioi e iil-Qiuii-engLti: l'uno de'quali, 
iirchitetto di Pietro il graade, fece al potenUsnmo 

il paloMo imperiale e l;i ciiiesii me irò pali lana di 
rielriibiti iT^n ! ;illr(), .■liiiinìiilo ,hi Calci itcì li, merìtà 

iiiiìil ili lì.iiuLi, iici;-h:'<l.y,-J,: m line .cessare 

;il tulio, aneliti ii'igli edilizi di-lla gramie uitlà, l'oi'- 
ridntxa serica de'suui Husai. Noa vedete cl>e il Trest 
sini ^senta^li un fibro ? B st cb' egli Hetamente 
l'accoglie! esso è il celebra lissimo del Baroz/,io me- 
desimo siiKli oi-Jiiii dell' aruliil-i'tlura, volLUu ijj Pie- 
Irò il gi antle iiell' idioiii:i rii<iso. 

Or qua Icvule lo sgu:irilo ;icl un allro grandis- 
sima se mai re ne l'ii sulla teri'u; a colui die i Bri- 
tanni chiamano ìl Hewtoii dell' architettura; ad Ah* 
dreu Pailadk). Onorate qui pure 1* altezza dell' ani- 
mo suo ; ed ìnSieiTie la piacevolezza, la cortesia, 
la modestia. Ed iillro anrh'ejili non griiii, cìiù l'as- 
sidua studio doH'^inlico £!re(:(i e romano, o lu pralioa 
sa)}ra(tulh) de'vilruviani, preconi : nait c'sscndo shito 
men degli altri sommi italiani avvcrsissinio ;il!e de- 
formità -d^^difioUS-^iet te a tri oliale. Sia qni b in allo 
d'e»i^;i((|lM^*K»*«*- '>''*:'>s'icre il sun coaciUadiiio 
ScàmcwEÌi^iÒn^taiitoinaggìriri; benignità di viso e di 
animo, quanto che questi non m leime iilcuna volla dì 
offiindere la meraon;i di lui. Come però due si grandi 
[lylicbbcni non pregiarsi I' un l'altro? In falli rou 
minore c l'alleilo cu» clielo Scamoz/.i si fa innanzi 
ad Andrea; cui 1' udreste pur salutare ( se potessi 
dipingere k paroiu ) col titolo di padre e di prin-< 
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mpe. TeoeriBumo incontro ; ad asservni-F^ [| quiilc c< 
sou fisi r Aìewe il Pennone, mti^i'mcsso :ivend<> 
per ora il narrarsi a \iceniJii ciò tlie operarono tli 
fili pentilR acl abbellire la citta capo della Liguria: 
111' meno iimiirevofoientii vi ii.iniio I occhio il Fal- 
conptlo, il Ligono, il libaldi e quel Giovanni da 
l'onte, lì l'io disonno per I ardita opTa di liiallo 
tu dalla signoria venda ( vanto niagnilico di qua- 
lunque più insigne artefice ) anteposto a quegli 
stessi de due massimi vicentini. 

bom III ultimo Domenico Fontana, it Bernini ed 
il \anvitelli. In ogni scienza ed arte, allor iiif:%<; 
Allierlo. Ilo veduto tra queste tue mvi^nimni qual- 
rlìc penili sembianza di donna; ma niuna. pi>r quan- 
to giiiird!. ne veggo nel! architettura, ^e io 1 ho tro- 
vata, rispose baiilielmo: salvo ciò che il francese 
De-I.oiine ci narra d una eccelsa regina, di Cate- 
rina deUedici, cui egli attribuisce la lode d'esse- 
re stala il vero architetto del palazzo delle Xui- 

Uii luogo anche dovevasi, e degno, od alcuni de - 
pili celebrati che fra noi scrissero delle tre artt^ E 
perciò cou l'ussizio, die Tra Romani fu pruno a com- 
porre un libro intorno ali architettura, vedete Publio 
Settimio. 1 CUI senili loda Vilruvio: e con fflsi, an- 
stera compagnia, il Lodoli ed il Milizia. Ne mi sono 
passato del Lomaxzo e dell Armenini: > quali ho rpp- 
prescntato sciiutt sul rnarmiTe di quella fonie, curiosi 
d mtendcii: le vane quislioni dio I un I allro si fanno, 
quinci l;;ill;idlo llorsliini. il ISaldiaucci. Berirdo G.i- 
liaoi. il Della- Valle, il Temau/a : i|ui>i')i con < prra 
pompa di javcllare, come furono tucondissimi, il Va- 
sari ed il GiGogiiara. ^oaiido ptoeerà, egreifi, olla prò- 
vidsnia, qtu avrete un giorno ew v<» Sncha Gìovan- 
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ni Rosini, Lnìgi OBnioB, Giallo Corderò di a. QiAa* 
tino e Domenico lo Fato dncu di Serradifìttco. 

Vili. Sono stato in forse alcun tempo se dovesu qui 
porre o altrove i professori pm eccelIpiitL di musica: 
perciocché ben sapete r.lie :iti:Linr ^n;ci miiiil/.iiroiio 
h LelliMima fin sopra la sli.-ssa liio^olia. alti-ibuoii- 
dole di esercitare necoslimii titll iiman genere un 
dominio pm soaye insii'mc c più ellicace: e Plalmie 
le diè il piimo seggio fra le arti tutte che diconsi 
liberali. D ailra parte 1 odierno uso la pone dopo 
«juelle del disegno, le quali hanno del pan nel- 
la filosotia il lor fondamento, e fanno di un puro 
e sapiente diletto la perfezione della felicita. A que- 
st uso n» sono in ime conformalo anch io. ^e saravvi^ 
disse Fernando, chi forse le ne riprenda. Ma credi 
tu clic gli antichi it.iliam asjgnasliassero m eccellenza 
I moderni? Non saprei aliermarlo, ripigliò GuglieJmof 
ti basti solo che ce ne Honrono di famoaiKimi an- 
ebe nell ela più remota: w\ direi eh avene mutate 
mai condizione cosi la soavità di questo clima, co^ 
me la gentilezza di questi animi. Certa cosa è che 
il tarantino ^lcoc!e. il cui sepolcro sorgeva, secondo 
PausLmia. nei borgo de Lacidi in Alene, uvuva per 
la uiaeslna del sonare (ed erano allora i musici ese- 
cutori insieme e compositorf ] quella suprema lama 
fra'Grec), eh' d)beri> Aegh uUimi anm m Emopo A 
Gorelli, il Tartm^ il: VidlHi il Paganwr, e cheMtda 
agrigentino Arclna ibleo ed Eonomo locrese meri* 
tarono- per uguale sublimità d arte, d essere coro- 
nati 1 due primi neneinclii oliiiipii-i, ed il terzone 
pitici, t iSicocle appunto eii Ardua ed l.unoniosu' 
no la coloro, viv^icissimc immagini, che Ira i mirti 
« gli alloii porgonsi allenii ali agrigeatino, il quale 
non'senta certa generosa akerem legge loro ed al 
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tao eoncittadino Metello ( maestro di PIntcne ), ìli 
splendida ode, con cui Pindaro oelobi-ò lì villoria 
tji lui in Olimpiii, Pi-eclarissimo ijreniio, rlic Urse 
pareggiò quello dellu corona! Del quale però il gran 
tebano Tu co'nsstri sì largo, che- ben pos^tno aa- 
daroe gtoiìosi: percwcchà Tra le quaranlacìnqoe odi, 
che dì quella musa atlbsima ci rimangono, diciai>- 
sette cRtitano degli italiani, clic ne' quattro sommi 
giuochi del valor greco levaroDo in lantn grido a' 
suoi atiuì le ritta di Siracusa, d'iinm, d'Etna, d'\- 
grigeolo, di Locri, di Camarioa. Or |>oni, gridò 
Feniando, poni sDobe. questo, o luÀia, fra' tuoi 
ranti pìb nobili! H» ond'è che mì sembra non ea- 
rarsi né di Hida né de' versi di Pindaro colui, cbe 
sì corrucciato in volto s'è I;Ì ridotto sulla dipinta 
riva del fiumicello, e già s'iipprestu a toccar le corde 
lidia suu cetra/ A cui Guglielmo: Non so come a- 
vrei potuto in altro modo rappresentare il gran pit- 
lagorieo CUoia, d] chi à narra cba nà senlirù com- 
■norere ad ira» recami in mano iacontanefltfi la cetni 
e con quella dolcezza, diceva egli, il suo animo rac- 
clielava. Ed ora appunto ha mestieri dì tanto scher- 
mo: cliè, trovandosi tcslè con Piatone, il quale ar- 
der voleva ( come alTerma Laerzio ì i comentari di 
Democrito, a lungo li» egli contrastato coll'aletiiesc 
lilosofo per salvar dalie fiamme que'libri famosi. La- 
onde niuu Osa in questo istante svagarlo: e si con 
ammirazione dell;i sua sapienza il riguardano Eraclito 
da Taranlo e Dionigi da Ei'a'-.lea, eli' ili con Ales- 
".nndro all' impresa di Persia, l'uno toccò di cetra, 
l'Ldtro cantò (è Ateneo che il racconta) nelle pom- 
pe di Susa per le nozze dell'invittissimo conquista- 
toi'e: a'qitali s'è ag^onlo altre» Claudio Ftacco, die 
fece a'Bomaui cosi gradir ìa ava ipiisìca deije CAOi- 
jnedie di Tereozio. 



Ponete poi mcnie al cetebr'ato autor dd mici'olo- 
go. a colui ciin il primo piisi? le fondamenta atta 
scienza del rontrappiinto-al monaco pomposiano Gui- 
•io <j Arexxo. Porcile la ragione della presenle opei-n 
UDII mi ha pir dato di i-rtrarre, fra ifaegU anbcbis- 
simi e Giudo , i due che sopremamente gio- 
varono a preservare k greca ed italiana music» 
dalle estreme onte delle barbane, eiou i grandi 
Ambr>isio e Gregorio? Ma se qui non sono gl m- 
clm croi del cielo, osservale ,pero i due romani 
«alentissiini che dal pontefice Adriano iarono con- 
ceduU alle istanze di Carlo inalino perche diroczas» 
sero nei canto ta Francia. E steso il dito c' vidte& 
sotto l ombra di una rovere si B^-nedclto fondatore 
1l1!i « iilIi li V I i'; il loiD (h ibbeili 
]ii Ih I M ( I I Ci iiu I p nere 

Jin inri I ^ n I I 1 1 li Ui i Iiqiidle 

sembiaii/e, e iabito dri fiecolo oliavo oiiile i due 
onorandi dierici si vestivano-, quuiido iivolto ali ar- ' 
Usta: Or dunque, disse Fernando, pai antico assai 
che pensato non mi sarei c ii magi«iero deil luiha 
nello musica de Francesi.- Percioccn*: unenti ii tu no- 
stri CIÒ che V iia d armonia lu riva yuu Si-uu^t u o- 
pera d'un grande (tahauo. di Ldtgi uin riiuiiu. Au^i 
perche non dici, iftStflgiiiiisi,- eh opi iii imiu u un 
Destro- ■c}n«'ffl"eilWite«Sta Lulli, lii n ebbe 

ir secolo- (ft^-fatógi'^XlV? Ollreelié noi ^oH recammo 
cola ti dramma in musK^i, noi soii m i^im^i nui.i-i- 



cpiilo ([iiMr-ml arinone la fuila imzza clCl bacrali. 
Non sRprelibe milavia negarsi i chi vuol esser sm- 
oero ) che a tante cure italiane non ba la musica 
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ro 1 I r I t i! 

piipsi d l'.uropa. ed in modo supremo nella Ger 



. Sfgiioito Marchetto da Padova pd Anselmo &.i 
Parma: co quali, aobilmeiiie aliero d-e^ser vissuto 
cwisstmo all'Aliftliiei-i. va del pari Cnsella. Poc'oltre 
t- rimmortule Piei luigi da Palestriita. ii maggior lu- 
me della musica sacra in Europa: e mii-nte il dilet* 
to. ontle legge uno dc'volumi che della sua scien/a 
H fiftisona Ila scritto doitissimamenlc questo viven- 
te onore di Itumn ed'ilalia Giusep^ffi Bainì. iVà po- 
ti'ebliero dal rurissinio scompagnarsi gli allncbesD- 
BO più m famn ( come ritrarli latti? ) d avere nelle 
salmodie religiose, per quanto é dato a morlalt.eln- 
vate piT i[o\n'/.7.:\ e rn;iesta le ci'istiaiie nienti allan- 
i^eliro 

i Canto elle tanto vince nostre muse, 

> Aoelrs matte, m queile dolci lube, 

> QuanUi primo Sf^óidor qud eh «' rifuse. 

Pio jmtsso |irvo viiiil raf-ioiio che sli.i^li (.ri'iiono 
\IIe-i 11 ( ihiii \ill lini di II I d ^ni 

mente la slan.|,a Mie opwe dd si'^n matslro: lieii- 
che degni ugualmente ne siano ed il liorruui, ei| il 
Cesti, e ituel Carissiini, vecchio di novantanuve amii, 
che appoggiato rull una mano al braccio del Pertj, 
sco[»^i coli altrn per ossequio il capo ali aspetto del 
pT■enestmo.^n^ ni;onnsi;Hc tioi Alessamji o ScnrlallC' 
M qn li il Du n[ i i n il I 1 | 1 iv 
viciiiandiisi: i t,liitsli dn;c. •• nnn ile niaj;i;iori 

miracoli dell nmaiiu aiitionia. I unjiaregjjialiilo elio ci 
diè lo .^Lat, il mio Pergolesel > h preso ilpergo- 
iRiB.per mano, vuol trarlo innanzi. Uajl modeslisEi- 
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nio piovane a ciò rppiignando: i Nmi hip. riiiIu, 
in:i piultosii) ammirisi quesiti BonedeLKi Mni'cptio 
autor sublimo iìgsiiIiìii. " A lai nome preclaro si 
volge inamviglialD il Leo. tuscinndo che intanto il 
lomelli Iratteagaua ragioasn coti amico mo SUai- 
slao Haltei, il qpale d'una beo so leone testimouRai- 
ra intende confortare si lui e si la scuola naptJeti- 
na: della teslimoniauKa cioè di Gian Iacopo Rour- 
seau. che nel ili/mnario della musica volendo in- 
segnare ad un i^iovaiie com e possa saper »e natur.i 
siagli stala benigna d mfoodergli nellainmo una vera 
scmliHa armoHica: Vuoi tu taperìo, gli chiede? Fa. 
com a A'npoJt, ed (uralta là i capolavori del Leo. 
del Tomeìlt. del DurtaUe, del I^irgolete. 

li Zinsjarelli però ha bea che fare ivi presso col 
(.iierubini: \ eneraadi fecchi, qDanlo onoiaruno an- 
eli essi h patria, e eoo lìhe (Hacere io sempre cor.- 
tempio le loro immagini! E Gu^ielmo: Ad ambedue 
fa severa tin giorna la potesti) di Napoleone. M» il 
Zingai-elli fu qua» per esserm 0|q>ceBBo: ed egli al 
celeiire horentino. che nel richiede, racconta quel- 
I avventura, liaperocchò de v esservi nolo die i! Zin- 
garelli, trovandosi maestro della basilici vaticana i: 
carissimo ;i Pio VI!, sdegno, uomo d micia fede, 
di prestar l opera sua ad un reiidimeiiio di t,''a'ie. 
ciie la (orza slraiiifia ordinavaci i^er la nascila 
del re di Roma. Nascere un re di Roma nellii rasa 
di Iraiiiiia. conlr.i I esempio slesso di ossequio 
tir I n I il I II Itil e dtl mi i 1 

e lilolii d uiipwaliir deroaiaiiii h non se ne vergo- 
gnava ^apo1eone? Ma Re li pudore non tinse allora 
la fronte del guerrur cotodqIo, ben tiuse quella del 
^iogarellh sicdiè ilaSuio, e di tanta grana onorati) 
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.■ss:i ogni affetto più sacra e più generoso. Fu dun- 
qu^^ li nKieslro magnaDimo tratto subiLO prjgicinLeru 
a Parigi: ed ei cola presento»! colla dignità d uo 
uomo che sapeva d avere adempialo un alta dovere. 
Ha o fòsse t4ie Ni^teone « sentisse preso di ri- 
verenza verso quella invilfa cDBCHinza, o fosse cbe 
ricordandosi, come alcuna volta soleva, d essere an- 
I gl 1 E,l I i p t I 11 



lalcbè libero potè ludi ii poco rivedevi: la sua di- 
letta Italia, e vivervi pien di speriiiiza che ricac- 
mt» UB disarrfjbe di la iiiill ;d|if; qui^lla oltramon- 
tana inSDlen;(3. 

Oh sia benedetta la tua memoria, cridó Fernan- 
d E 1 1 t tip 

volle l iromagine del Zingurelli. con quanta mia te- 
oneaza non so qui esprimere. Anzi con tenereiza 
pur di Guglielmo: nè.con innore di jUberto. il qia- 
Ic dimorato alquanto in silenzio: Non però sttlo. dis- 
se, foron maestri dt musica sacra, o Guglielmo, 
questi ebe ci bai rappresentati: p<;rcliu alcuni di es- 
si ebbero pur nome chiarissimo per i^jri-e di leairo. 
Cosi è, rispose il pUtore: ma pare che il giudizio 
d'Enropa sìa eoacordB !ieU'aDtepon;e le loro musi- 
che sacre alf? profana benché lodati^s» fossero 
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snclie quesie. Càw se tua u piacerà osServnrc «man-' 
dio L più i ticDvi ii;i compositori leairmi (non perai 
lutii. Cile mi sureDbc mi dossi buri. giiurd:i coin il' 
romauo Emilio ui'l Cavaliere, che primo nel secolo 
deeuQosMto tealò in Europa In maraviglia del dram' 
im IO muuco; e conlMiti d«Becaiidi onon. ma som- 
mi filosofi aiwb'esai dell'arte, il Peri, il Corsi e il 
Cacciai. Presso itquah samicremo n llonieverdc. 
cokn cbe t^iii auro avan7.o oci luosiiinf; cohìuilo- 
nia dell'esempio suo lefteito hpwk aissonanw: p se- 
I» il Viadana, ii Hariengo. ti Ciccogiiim. ii Luili. il 
Caldara. Quegli ò poi 1 Araia. a cui liinperatnae 
Anaa commise d altamente stvpcfars i suoi Hoboo' 
vib rapprese ti landa loro la novila di un drammn' 
Italiano in miisi(;;i: ed ei se ne appiauae coi Man- 
Iredioi c col liiiraiicUo, clic pur ^ isserò opwliUs- 
simi a- servi;;! di q.idia corte: m.ntre ii CnLippi 
mostra m viso la gran conieniei/.a d essei'e la sue 
nrBtome cosi piaciute u Caterina II. che 1 augusta 
doma pubblicaiiientfl afennò. uuiDa cMa aver -piii 
ranteaiato i) suo cuore, aicchè udita la Didone uel 
Metastasio. tra per la dolcezza do versi. « pur lu 
soavità deHe noie, maouo suiuh) cui LisMiiiiinciiie .i 
ralleenrsHDe coi inaosiro, iiivjliiuju:;ii iir-,ri-i.iv- mi 
riGClHBumo dono ai loun luu ijiit^M.; i^iuit. > L.i 
regina iufelieissima oi Canasme iia moitìiioo lasciato 
pel Galoppi un t^u eudicnu'. i> 
Mosse a noi tulli i nania queii imperiai cortesia: 



uggì 1' si-yi'se/y.j (il siiiim codicilli: ma sogliono essi 
■■^iiforUr I animo, non pui de maestri che cpn ai. 
hia^i studi uiduio ad arncobire pereQflenKVte^e: 
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[or portenti il li-!.ovo iM\c. nazioni, ài bene di - <W 
Im o die per poclie ore. o senza che a- poetefi nd 
iimnima vcrim vcstiaio. o:in(ano o ballano !é gfln- 
lili inveii /.ioni nlliiii. Il rlie s:Uii nprlo nii pi-oar's- 
sr I I I 11 I I 1 [Il ^1 iK I 

Il I iii I 1 t [| It 11 ; I I I I ri 

fui I II 1! I I 1 Uhi sispr r/ ii I i ni 
come oiiui s lisa. I csi.'ciitoi'i* sopra il cmilore di 
una cosa. Lrollo il capo a (pipslp parole Alberto. 
B con certo viso d amaro dispotto: K vano, prò- 
nippe. l andar coolra il secolo, ch'i in (me vuol 
ef6cbe' vuole. Al che non aveodo Fernando in altra 
maniera mposto, che coli iroiiicamenle levarsi dh 
sedere e inchmuvsi: Perciò ( Alberto contiimò ) in- 
vece di (ante lamcntaiBioiii ornai divenuti" incrcscc- 
voli ancor a savi, pernlio a sawpta ripeliilp. segui 
oltre, o (iii};lidmo. ad iiinaiiiorurci dell opera tua, 
e dimmi w <]uegii è il Porpora, I umico del Meta- 
s&HKq se quill altro ó it Onni che pnmo fece rice- 
Tere, malgrado d ogni taglueta contrai ielu, b eoro- 
media In-icn in Francia: e se il lenxi finalmente fi 
il Casali iiiap^tro del pran fiammingo dretry. In 
i^li liai oUim^menti; raUnjiirali. risposo (.iiglielni'i; 
li m son lieto. Ld aiiclie voglio che riconosca io 
({uegti altri il Feo. d Vinci, il CalTaro. il Intlo ed 
il ^rti, 1 qnah aeguiti sono dal Borghi,. dal Traet- 
la, dal Demaio, dal Bianchi, dal Bertoni, dal Gu- 
gfisUni. St 81. ripetè Alberto, so a des?!'. Ed ora con 
che piacere, io crfido. niniinenlano i (nonli dell ar- 
te elio menarono rosi splendidi ni Uiila l'.iirooLi ! 
Ma ond è cir io veggo la il Cimarosa in tiiiito atto 
d> ammirazione ! h percliè <fael moto improvviso 
d alzar del seggio, ov egli si asside, la vasta mole 
dille' «M tnemlffa ? Di nuovo G^iebno: Ammira 



loondar le gole. Pei'ciucchi; M^sutu cmrilu il Pi<:- 
cini ( «Dulo. dico, non avversano ) e di esso Sac- 
chuii e del Gluck, ^ipeua egli seppe die i due si 
celebrati uomiu eraa morti, non è a due come 
pianse la sciagura ddV arte e con quali parole su- 
lennemente propose che all' uno e all' alli-o si reo- 
I m N 1 m I J I 

particolarmenle mostrarsi ossequioso alb memoria 
dell'ilaliaDo. eoo cui avea sosteuuto auclie maggiore 
I CTutnione . diesEi a scnvere I elo|;M> di Imt 
«logn magnifico. « d^no della gi'ondcua n di dii 
ricevea la lode, si di uhi la dava. Questo, questo, 
amici, h ciò ch'ivi si lallamenle (esalta lo spirito non 

IdIC dl\!t MS Jl 

C f disi dIUI dlP ri 
il Paesidlo. di' é pur del numero, poo meale più 
pcesio ;ii l'Ol ia, eiie anUDi' luiiu atterrito ricurtia 
la tremenda conerà, di Parigi sontro al prìnw 
LOiisoie Bonaparte; quando sotto il coltello repub- 
blicano doveva cadere il foruiidaliil soldato nella 
sera del di dicci di oLtolire inillfiiltocsrito, mentre 
era iiitcìilo in tpatro alle nrmuniiì ildl' oporu degli 
Orasi, lavoro lodnlissimo di esso malestro Porta. 

Qual crgdel Gue avrebbe avuto colui, die appaia 
quattro mesi inoanzi erasì a tanla gloria innalzata 
a Uarengo, se uno di que' francesi fosse stato men 
pronto 3 tradir la Tede giurala ai suoi Gerì eompa* 
goii Qual sangue però non fu versato dalla man àA 
carnefice, e quali vile nello squallore del carcere 
non si spensH'o o per disagio o per ira I Né tenza 
cagiiHie il l>aeaiello é coà sollecito di lauto bttoe . 
ifS^idodiè imenà 4i multQ, con^ ogoijn u, d' ar 
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(■fife iivuto griìiia singolamsiina con Naporeoao, 
non uiEi'imcnti che co» Calcrin:) di Russia e con 
Federico secondo. Mu ecco in tine il Bellini, ecco 
l' anima piìi soave di cui foree si onori l' arte! 

c Non nmnilisce la sicana prde 

• SÈ stessa mai: nè sovra lei piii bello 

• S' apre dai cielo invaii 1' italo sole- 

^'on crediate però eh' ivi queir aureo bbbro dicK 
iiulki di sè; anzi divella di tanti compagni egn^ 
che Aorenilo ( alti perchè si presto! ) lasciò all' o-' 
«ore def m^istei'o italiano, celebrando però «ago* 
iarmente colui, eh' ora in Europa ogni altra imma- 
ginazione trascende, Michelangeb n nn tempo e 
llafruello e Tiziano dell' ai'mouia, e tutto ciò eh' e- 
gli vuole. Gì!) iulenilele eh' io parto di Gioaccliiuo 
RcssinL Intorno alla cai poderosissima lantasb non 
potrebbe il catanese recare al PortofaUo ed al Ge- 
nerali, a' qnali volge il dneorso, UbIòiiodì di maggior 
del Morlncchi e dd Fioravanti. 

Fama tY insigni maestri ebbero altresì r(uesti nl- 
li'i cii' iinli vi aililito; ma perclii"; fui-oiio parimente 
insigni scriilori di;li' ai le, gli ho posti insieme. F,d 
il canuto, a cui gli altri fanno corona, é ArìstoS' 
seno da Taranto, il discepolo d' Aristotile, 1' anlì- 
cfais^Dio ài quanti ancora c' insegnano colle opera 
loro. Pensate il diletto eli* ora ivi sentono di supe- 
re espressamente da lui le condiiioui della musica 
preca e Vincrn/.o Galilei e d Zarliiio e il Doni e il 
'Martini (■ il Sacelli e il Planelli ! 

Sarò poi scusalo siccome, spei'O, se qui non veg- 
gon.^i anche i pìii principali eh' ablùamo avuti ael 
eanlt^ penibi * dir vero il loro groB numero in' 
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Iia siUTeotult». Aitn pero torrassi qnastu Hitic». 
quando aia tale il piacere del signor del luogo, be 
cercale ~m fioo coloro oh pccellentissimi del pan 
ne fosti dell arte modem» (ccem d>'l vta1in<f non 
nitnmeati che delia nelru i Greci, il re ticgi istrti- 
mmli armonici: benché ppr h gloria ilalian:i li.iile- 
rebliei'o soli cola ijiiel Coielli. qnol lartim. quol 
Molli, (jiii^l Papnirii: iilihi;itcvi niJinliin(:iio i: il l!:il- 

inusica (Ìr! sreolii ileniniiKisti). o eoo l'sso il \ei'a- 
cini, il Oliti, li llosclienni. d Lolli. il Pugnimi, d 
Cardini: e, come richiede esHquio a gratitudi* 
m di diacepoli, pia prmo al Con4li il G«nH- 
iiiaDi ed d Somis. ed al Tarimi il suo carissimo Pa- 

'iX. Ma laiili egregi doni del cu.irc. ddl intdlel- 
lu, della [avella, oode si ciMZiusa ei e stala l^i prov- 
videnza, u elle infine sarebbero riusciti, se mancua- 
do a nostri sapienti ed artisti il Mcoorso d alcun 
potente, avessero dovuta - da sé soli sosleDere 1 
disagi del vivei-e e più spesso il mal talento e 
r ignorania degli uomini? Era dunque mestieri àn- 
die alrit;ilia di dii. beni^ iLsaniiu T nntorita e le 
ricchezze, non fiicrssc giacer nfglcl.la o avvilita la 
i;osa clic d(i|)o r .\lliisiiiio in più di;! divino, I' n- 
niaiio spirilo. .Né ciò solo; m:i ri<'liicrjevLisÌ pili' 1' o- 
l»ei-j di ali:iin cortese, clic avessi; more d' andar 
tiilora d;i sé medesimo in traccia ditUa virtù la (]ua- 
Ic modesta nò ad ;iltii pensieri attesa clic a nobil 
e decorosi, sdegna sempre inosli'.Msl tVa ia turba 
vi lissima degli adulatori e de coflislani. Or di questi 
miignaninii, che per ogni modo gentile favorivan 
gì' ingegni, non abbiamo avuto difetto giammai: e 
vedetene qtn una sehìera, che uoa mm i' ogni >1- 
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Ira famosa vive immol lale ntlla riverenza deg^* ItB- 
4Kini. Oh cerio ajiirtii egregi, che gloriosamente so- 
stennero it pesoodclln jii'opi ui fortuna o della graiv- ( 
dem de loco an! Pontili; fi-a essi non mi ò dato 
aiiclie (il pDi'ce a gr;in Jissimo onore i romani -g€- 
i:ii'i'hi. che finsi! tatLi nel) eceelsa aperj superarono. 
iiii|n^i'oi;(;lif; iioa sfi piiiK:i|M i\Aì.\ terra ron 

lIKlJ;glOl■l^ IiIm'ciIii:! |H'iJC:ìn'iii;siTii IMU; gpne- 

I l/LJI I 1 11 1 il I II LOll 

uni nr d III I i < il ii d II ^ \l li tu i 

monte può dirsi clic supremi p^tslori di^l gregge di 
Crislo, ed eredi mstome della romuaa maestà, più 
paesi aAìù sapienza acqnistaroDO, «lie non miii- 
tisaimi re colle armi. Mu poiché Don possono qui 
irovai'si ( troppo «ssetiiln sulilime il grado loro Ira 
gli iioniini 1 volselftvi iiUaiito a i|ti. l somiiio Oeioiit; 
rliieu. ed onorale iii lui un glorioso, die d aniirid 
splendidissimo fu nominato fra i re aiiclie per cosa 
in.iggtor del regoo. Obi non sa che perforzad ar- 
mi ( benché valoroso anch egli ) non potendo le- 
varsi ali altissima Rima del suo fratello Gelone, li 
(jualo. nel •giorno sl(!sso di.'IIa battaglia di Salamma 
( Sf-uo il lesliiiionut di Ilfojnt'i i riiii (Mii([uiiiila- 
diie Milla (l(: ii^isln ruppe ì; liilrac ail Iiiiera tre- 
iieiilo mila LiU't:igincsi venuti a lar si^rva la patrm; 
i:lii. dito, non sa die ciò non potendo, voile almeno 
emular il fortissimo per liberalità e cortesia, e de- 
bellai' 1 ignoi'^inza la dove più non poteva^i la stra- 
niera oppressione? I-avortnidu perciò con opni real 
[lumiera gli studi, fattosi autore anch egli d insigni 
opere, e principalmente di agricoltura, non solo eb- 
be alla sua reggia Lpicarmo e i più eletti ingegni 
della Sicika, ma desidero d aver anclic e Simomde 
e Buefaillidc tà Eschilo, e soprottulto quel PiadarQ 
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!oii)isiui.l['. I di'jii iicunb oili que tejn|)i v.uì- 
I ugi'igeiihiiu Verune cojfnaLo suu, e siiigubrmeute 
li dialogo die inLiimo al regno leone coli amico bi'- 
BMHHde, e cbe voa vei^tà ed eìoffianta si candida 
CI é descritto &j Senofonte; meutre poco Iitngi sul 
vei'de prato sbulTu, giuiza gli orecGt|i,scaole il cnoe 
c 1 iion e I erba colla forte UBgliia percuote i) suo 
destriero l crenieo. cpiUM a^lli ancor io squillo del- 
1 olimpica tromba. 

Allora Fernando: Qwslo Terone, dius, Éìi vera' 
mente do più cbiitii principi eli' abbia avuto l' an- 
lichitu: e Iwn a ragione potè cantare il lebano, cite 
dalla nobile Agrigento in fuori iiiun altra cilta iii 
imiL aimi aveva dato al!;i lerrii un uomo per libf- 
rulila e per fede agli amici si raro. Avveuturoso, ;i 
l'.h) h piilnu stessa desidero eoa libero \otu di 
devare il sepolcro e decretare 1 onoi- degli , eroil 11 
che gi£i Roma noD fece, se non collo spafeaLO chri 
uvea del figliastro terribile, a colui dalla stanca cru- 
deltu cbe poscia da Guglielmo ci si ruppresenta. 
Intendi di Cestire Aii^ujlo"/ diss u). In liu ;i)ipanlo. 
rispose. ]'.d uv, Soa voi-i n U'w ik; Jiluniln iiu m:ii!>;i- 
re uì lutto qutl lortunufo: chi- s;i!ebiie troppo lun- 
go ragionamento riandare i fritti d un secolo si pionod 
irecivdi e di pubbliche colpe. Deb m chi. amico, in 
clii troverai più a quc tempi iniquissimi (se torse ne 
togli due sole sublimi anime | la vera umanità e la 
Hiusti/ia! Il so pur troppo, ripreso I-eniyudo! Ma so 
pure chi) stcilc finalmente m Augusto, superale in 
gran parte quelle ferocie, il restituire a Ilonìam 1 
antico loro stalo di libertà. Oh Fernando, io ug- 
guuni, quanto é heàe aodie alle meati più gindi- 
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jMwe Ingannami Or come aenz'atcuna repubbUcaiiu 
virtù poleva m fìoma più essere una repubblica l 
Oomo ancor prelenrlere di chiamarsi liberi quegli 
animi, rhe si scliuivi tnoslnvansi de loro vizi.' 
Pu( dilli [1 II [1 dii p 1 I I 11 \ le t 11 
quiilclie sI^iLiIiLli (li ìe^ut uno sialo scnz;i i costumi 
chegli son propri/ Niuna maggior vanita die il pen- 
sare più oltre Uopo Mano e Siila, dopo Cesare e 
Pompeo (ic tanta sfrenatezza d ogni passione) al- 
I austera libertà de'FabriEi e dei Curi. E Tatlosi 
perciò ti princi|>ato una uccessita. godiamo, a Fer- 
luiiido. die venisse alle man d .\ii^usIo. aiuidie 
d alcun aliro di quo malvagi amliiiiusi. \edi eliti 
non 1 ho già per egregio. E ben Tai. sclamò allora 
Guglielmo! Ha mano tuttavia vorrà negare che m 
Augusto I VISI non fossero parziali, c superati 
anche da molle virtii: e. quel che piacemi maggiov- 
mente, da virili si falle che a lui Mipr.ivvwscro <• 
d r I le iii|c irr II I ui cj 

enc nnn eli n di 1 il p 111 if 

galissmiii R|jlendidez7a. die favon ogni s:i|iieiiza, 
nipiilo ai suo seeuto un nome rhn più non crasi 
udito tra gli uomini dopo Pende, e gloria di tutti 
1 tempi, o lei-nando. 0 luce di tulle l« menli. Di 
che Adriano, di k ivi al suo lianco. si appresta, 
già sorto 111 pu>. ;i dargliene v;m[i>; egli elio singo- 
larmente lirtll esempio di Itu trasse cagione di tan- 
to amare le arti, e di spander meglio, diro i-osi. 
1 Italia per 1 universo. 

Tu qui CI dèi Adriano? InlerrogA Fernando. Ma 
non vuoisi cbe Ibsse atlzi Spagnuoki? Che spagli oo- 
lo fossa per antica origine, segnitò Guglielmo, Io 
crede bene. Ma certo è, per I autorità di l^r- 
ziano, «h' d nacque m Roma di fiuBiglia già sena- 
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tona fino duil'avolo Marilino. E clii nacque in Roma, 
chi fa in Roma educato, chi vi regnò, e poco lontano, 
doè a Baili, passò di vita, hen ha ragiono d'essere 
annoverino Fra' nostri. Basti all' onor della Spagna 
V aver fatto un di venerare sul Irono de' cesari 
Traiano c Teodosio, e dalo alb proiezione delle 
nostre lettere Alfonso il magnanimo e Ferdinando 
suo figlio. Non .vedo i>er6 che. Augusto, riprese 
Feinando, atteudo gran rallo nè ad esso Adriano, 
ni a Gordiano il vecchio, nè a Balbino, nè a Nu- 
raeiiaoochciiaiHire allato; ma panni ami che con 
Mecenate maraTigliosamente si piaccia ne' discorsi di 
ijuel Cosimo Medici 

« Di cui la patria soa si chiamò figlia, 

ed insieme dì Lorenzo il magnifico. ISè ciò, replicò 
rarlefice, potrebbe non essere: perciocf;hè grandissi- 
ma confonnilii di peiìsieri c di opere fa tra il ro- 
i.jaiio c quc due lioronlini; i quali s'insignorirono pa- 
rimente della loro cillà (jnaiido il viver libero non 
parve più cosa possibile: c ia resero, non altrimenti 
che AugnsU) fece di Roma, e por arlì cpcr Ietterò 
fra tutte le italiche famosissima. 

Guardò Alberlo con un sorriso il pittore, po, disse: 
Gì-\ non troverai molti che vorranno di dietocoasen- 
lirli colante lodi ai due Medici, e soprattutto a Cosi- 
mo A cui Guglielmo- Sai lu, Alberto, ciòcheiICaro 
diceva? . Ognuno, diceva egli, lia il suo capo; ogni 
capo le sue opinioni; ed ogni opinione le sue ra- 
gioni. > lì cosi a me giova ripciere. Kù io. benché 
aiibia, sono pur tanto ignaro della stoi ia fiorenti- 
na da non sapere che que'govemi, ora in balia dei 
grandi ed on de' popolani, non fursno ìi)lro per 



Digitized by GoOglC 



— 403 — 

lungo tempo che un sanguiDoso dissidio od unii cru- 
dele oppressione oggi di questa, domani di queìLil- 
tra pane de ciltadmi. Forse non !ia 1 Italia cosj piu 
mnommiosa di quella licenza; quando una citta cosi 
splendida, ma dìiii naturale (diceva il Maohia velli ) 
fJie ptirc eh iicìii slató le wcrcsca, fu veduta, per le 
rabbiose (anioni dimentica di se stessa, giurarsi scliia- 
va, non clic d aii Manfredi. d un tarlo d Angio. d un 
Valois. d un Kolierl.o. ma d un L:indo da dubbio 
bargello, e forsn peggio d un bualtieri di trienne! 
quando un Az7.olino degli Uberti (frenìo solo della 
memona!) andando co suoi consorti a porre il capo 
BoLto la scare, per aver volato tiranno anzi uno 
svevo che un fi imcese. altro dir non sapea con ter- 
ribile tmiinuillila: i >oi andiamo a pagare un de- 
bito clu' (1 l,ist i;iii)j)o ) nostri padri! > Ma questonta 
cesso [HirnioNuiirntc con Cosimo, a f;iuslissinia ra- 
gione cbiainalo padre delia palrui. poi con Lorenzo 
nipote suo; i qaali postisi viaorosissimi (e soli il po- 
tevano] Ira la plebe ed i grandi, animi d ugual pro- 
tervia, qucslii in line per lur^a e prudenza npeni- 
rono. clic le bestie iicsolanc non Licosst i o piii stra- 
me di lor medesime. Anzi (inuiulii ;i!,iiin la horcn- 
tina repubblica veramenle loi lf (lai iiii. di netliez^.e 
copiosa, di desiderii quasi unanime, siccome quella 
chela patita alterala incoDiinciò ad anteporre all ain- 
bizione ed airorgoglio di pochi uomini, accadde che 
per la pnma velia ei assise autorevole ne'ronsigli de 
sommi potentati di Europa. Ed oli questo Lorenzo 
non fosse mancato cosi per tempo! Clié governandosi 
alla sua sapienza pressoché tutta Italia, c sopratUit- 
to, dice il Guicciardini, esiendo egli mato a mode- 
rare, e quaii freno ue'disforeri e ne' «oajwltt, t quali 
per dtwrw caponi tra fer(Bnan4o e Lo4ovko Sfor- 
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io, ^nri^ (\'amb\%io'ae e dì iiolenm qrinn fari, tpeste 
volte vòscevano; non sarebbe la patria nostru preci- 
pitala da Unta dolcezza di paco negli orrori della 
guerra straniera, né avremmo veduto Carlo Vlil 
correre eolie sue masnade disonorando e predan- 
do l'infelice paese. Allora Alberto; Sia pure clie in 
Cosimo ed iu Lorenzo risplendesse cotanta virlìi ci- 
vile, tàcchi il popolo repatasse' ornai legittima una 
potestà cbe lo rendeva felice. Ha non saremmo in- 
giustissimi a credere, clie cos\ a quel!' elà fosse al 
lutto guasta Firenze, rhc l'antico stalo non avessi' 
ivi iiltri amatoli se no» vili o perversi? Né io, riprese 
Giiglielniii,Mrò (jue^lo irigiustissimo: anzi dirò cli'eni- 
no in Firenze a que' giorni non solo uomini d'alto 
animo, ma sì pronti a operare cose forti e cuiorate. 
. I popolani però p non gli Ascoltavano o gli odiaro- 
no: per non dire che anche piìi spesso chieiJevanli a 
morie, e tripodinrnno del sangue loro. Qual magnilico 
trionfo drir esilili fu :i flosimo? Qn^d cosa a Loren- 
zo pili gloriosa della congiura de" Pazzi? Poteva k. 
vita (li un citlLidino jivoteggersi con maggior fede da 
tante armi,.o se vuoi óa tanto servaggio di tutto im 
popolo ? Credettero da prima Rinaldo degli Albizi, 
e poscia i Pazzi, per un errore che si terribilmente 
esniiirono. viver auasi là dove Manlio e Spm io Melio 
furono un di condannati fra le qeclamationi de'cit- 
tadmii e non si avvidero di viver anzi in unacittA, 
d'onde Brutove Cassio sai^bbero stati astretti nuo- 
VMUente a fuggire. 

v-i^ra IO stato ad ascoltare attentissimo il parlar di 
^glielmo non senza maraviglia d aver trovato tanta 
^lone storica mun artista. Siccbéalainvolto: Se 
'<j' ha, dìsù, chi non approvi i tuoi' detti, già io non son 
^i. Imperocché itiano al pari dì me venera e quel 
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Cosimo « quel Loreiueo, de'quali certo l'Ilalia non 
avea veduti più magnaDimi cittadini dopo la romana 
grandezza, he pei' questo vano contendere di cose 
patrie eo horentmi; biisl;indiniii solianlo dir loro, die 
quilui I Hi ilii 1 IMI rtta 1 M li I ilh 
hbeil 1j 1 11 ijz ti ILI j I Ini n ii fu dir 
olle ouso iiJii[)»iip;ilc; m;i ™zioiiuli fMi oEii) i beni clic 
la splendidissima f:iniiglia reco a\[ Ituliu: da lei es- 
ROidoci venuto il aran secolo, che dovea poi faro 
il ponlificato ed il nome di Leon X, ligliuot di Lo- 
l'enzo. a inlte le generazioni immortale. 

Al due primi grandi di tanta stirpe, seguilo Gu- 
glielmo, a Bernardo Rucellai clie dal suo Lorenzo 
nuli vuol partirsi, e al giovane cardinale Ippolito, e 
allutn qunlliilii o (.osimo. olle fa indi coronato gran- 
rfiica: del quale in v'^io diro die molti falli furono 
ri|iiovev'ili uioii ve no sdegnate, o lìolierto Accia- 
noli e Lelio lorelli. clie aucor gli fate corona), e 
principalmeal« quellu mesoral»le ragion di stalo cbe 
seri'ò quasi il cuore ad ogni clemeuui. Ha «hi 
lo passò tuttavia nellamor delle lettere e delle ar- 
ti.' Chi meglio di lui adoperò a sostenerle in un 
tempo, clic già pm' tonto inchinavano a tralignare' 
h sia pur clie il facesse per un pciisiiiro politico, 
anziché per un vero spinto di gentilezza. Nò dal 
sangue mediceo degnerò il cacdmale Leopoldo, sua 
pronipote, i) quale sapientemente considerando che 
niun passo ha mai hllo la Gsica ( secondo il detto 
(Il un illustre filosofo) senza trovar per tatto la ma- 
no di Dio, fondò l'accademia del Cimento, onor pre- 
darissinio non che dì Firenze, ni:i d'Italia e d'Eu- 
ropa; perciocché da essa trassero esempio quasi tulle 
le altre accademie delle scienze, non eccettuate quel- 
le sì inentaiiienle f^mo^ di Parì(^ .e di J>Widnb 
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Lomo veramente Jfgiio. disse Fernando, di lunlii 
non meno autorità die foi-tuna! yual o[)era [iiu dj 
principe, die travagliarsi, per quanto può una nobil 
mente, d altai'gare i confini della sapienza, che sono 
pur quelli dell' umaoital E d allurgarli ni un tempo 
che già. Insto line delle nostre discordie, gran parte 
d Italia trovavasi oppressa dalla più superba, avaiTi 
ed orrida delie superiorità die avessi^ fni se niuii pau- 
se civile tollerato giammai, dalla s]ijsiiiuikii Questo 
Leopoldo fu certo do persona e i^i raris^uin ili;lii;la 
sua, nè saprei dire se più onorasse il sangue di Oo' 
Simo e- di Larenio, o la dottrina ab eU>e piena di 
vera filosoGa dal Galilei o dal Torricelli. Nò potevi 
da lui scompagnare Carlo Emmanuele !, duca di 
Savoia, die appunto dal liraliosdii è celebrato fra 
i^l ilaliani die piii omularono quella gran largliez/a 
de Medid. Gopa tanto più mirabile m lui. quanto 
clic Don in mezzo alle beatitudini della pace, ma ira 
guerre sangumosissime, pensò il geoeroso a dare il 
tributo de re a chi gli ammaestra della guisli- 
zia, della mansuetudine, delki clemenza, e delle 
arti tutte che fanno e paterno e glorioso e deside- 
rabile un principato. Ma nella casa di Savoia non c 
CIÒ maraviglia: consi.lerantlo a die splendore aia 
giunta nella sapienza europea, per la libtiulila de 
SUOI monarcbi, m meu di due secoli 1j l ealu rouno. 
Oh qaanU poi veggo, e pel prato e pt:l bosuo e 
presso il zampillar di quellacqua, andare di lanti 
lor latti o ragionando insieme, o fra se yodt'ndo dal- 
la memoria! Ecco Gian Galeazzo ^iscoiili che con 
1-raiicesco e con Alessandro bforza s applaude di ciò 
clii ei fece (e poco andò che non sortisse I effetto) 
per rialKire la naziooal dignità, riunir animi e stati 
e diratmcare cosi le mtestiBe discordie, cuigendosl 
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polentissimo, come ]ira[)oiic;va^i. la corona ili re 
(1 K il MO (.iKTijj U 0 Inm sci d ( ii u 
con Azzo e Nicolo cb (.,oiwi;qio; ecco pur ledericu 
e GuiJobuldo tli MonlcfulLio l'oii Siaisinondo Paii- 
(lolfo Mahilosta □ GuidoUikl ) e ti-ancesco Maria 
della lioveie. Chi non iicnnosce Lodovico II mar- 
ohesft (il bjlQf.o. iadco Pepoli. (j.^inirancesciJ Pico, 
Alk^i io Pio da Carpi. I-erraiife Sansfiveriiio. Iacopo 
liiioncompagrii.' 1', qnmdi i (.oii/.a^lii Pranceseo. Fe- 
dencii. Vespasiaao e l'errante.' 1^ i:|uel loro cardi- 
nal Lrcol^ die raccoltisi uitonio Giovanui Oo!on- 
1)3, Giorduno Orsini, Niccola Fortigueri'i, Benedetto 
Accolti, DomenKO Grimani, Arrigo Gaetani e Ra- 
nuccio Farnese, porporati del! ordine suo, cotanto 
piacesi U2 discorsi ili Giaminnllco (liberti vescovo 
di Verona! >on v ,|upi;1ì Agostino Chl^^ il protet- 
tore pili caldo clii) in privato cittadino aljbiano ii- 
vuto mai le arti italiane, e lanto tenero di ItafT-iello, 
quanto forse non furono gli stei^si diulio II e Leo- 
He \? Sicché SI disse die pin non soffrendo di di' 
inorarsi m terra dopo esserne partito quel rarissi- 
mo spinto, appena quattro giorni trascorsi il scgm 
nel scpr^lcro. Si certo e desso: ne molto gli SOO 
discosti. Ire veiif.'ziaiii. the non meno di tanti pre- 
clarissimi guerrieri ed uomini di stato e di lettere 
illostraroDo quella che -jiriins no&ilM ereiOana di 
Europa fu giustanteate chiamata dal Voltaire: 1' un 
de' quali è Domenico Molino, gli altri due Giovan- 
ni Falier e Girolamo Zulian. immortali per aver 
primi accolta la povera gioventù del Canova, e trat- 
tala pe loro conlorti a sedersi poi. come vedemmo, 
nella maggiore splendidezza del secolo. Favellano 
essi mbtti, continuò Gnghelnio, del magno artefice; 
Bon altnmenti clie di Dante iàvellan più bi con Guido 
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Jii Poleiilii. con lloiiicl >l;il:ii;nnii. con (jlicrardo 
(lii OniiLDo. con {.lirJiiiM ( ..isiclld. o |-)niiC]paimciilo 
col gpoei'oso Pa^Uii ili'ila inirc piilrwrca di A- 
quileia, 1 Ire fratelli |iolonl issimi Delln Scala Bar- 
tolomeo, Alboino » Can dande: spiriti uguafaneote 
gentili aai^e in mezzo la rabbia di quelle faEioni; 
h corlesia de quali fu rifugio ed osleiio non solo 
dell esule fiimoso, ma di quanti ali eia loro si af- 
illi I 1 I idi 1 1 T 1117 iiin ( %G 1 11 In I 
lien uomini una liiuniniie. Il che lu pure ni tan- 
te generazioni la saggia sollecitudine di quella ma- 
gnificentissima bouglia d Este, la quale avrei qui 
dovuto ritrar quasi tutta. Goti tutta mosirossi ddle 
lettere e delle arti amorosa! Cosi tutta in opi tempo 
parve onorar si' sfessa ne grandi ingegni della sua pa- 
tria: Mii basti per sua gioì la. |icr oniamcTilo dell'o- 
pera mia. vedere >icolo III co tre liglmoli Leo- 
nello Boi'so ed Lrcole; e i due Alfonsi di l'errava, 
e 1 due Francesclu di Modena: ne ad alcuno d essi 
minore il uardin;ile Ippolito il c;iovaiiD. Liniti la in- 
siejiic nella lionta piaggia, cui dall una parte ver- 
deggia il colle dall altra bagaa d ruscello, sono in- 
torno ad Alfonso II. il quale narra loro tal cosa, 
eh essi appena airebbero per crediliile, se I' uomo 
gravissimo non 1' attcstasse con quella medesima si- 
enrtà bnd' é pure alTermala da insigni storici, 1^ 
quale? domandò Alberlo. E Guglielmo: V offerta 
che, uecisoil re Arrigo 111. ebbe di cingersi la coi'ona 
di PranoiB. E da cbi 1 ebbe! continuo a domanda- 
re Alberto. Da quanti, rispose l' artista, erano ìa 
armi coub'a le ra^oi di Arrigo IV, e priocìpal- 
mente da' dudii di Gnisa, d' Elboenf e d' Aumale: 
solo cbe Alfonso incontanente arasse conlata loro 
lu w]nma di centomila scudi, essendo la kga in 
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grandissima necessilu. Ma l Lslcnse, caiilo sempre 
• ■ |)riiilciite. lalc fu pure nel i igeltal'e cjudl'Li slollii 
proposi/ionp; per non ihTc elio sommamente si ver- 
gognò di trovar animi cosi vili che u lui osassero 
(ària, mostraado&i pui rotti ali ira che riKrenti alk- 
pntna. Oh énaque, sciamò Alberto, Tolevano i Pa- 
rigini mettf^re uno straniero sul trono di Francia! 
giurar per signore un principe italiano! h dove piii 
era t|ULl loro nazionale orgo^jlio; l>ov cni, songiiin- 
sL' l' l'I Dan do, dov era appunto dopo la giornata di 
Waterloo, quando gii oratori delle due camere drl 
parìampDto [»«s«Uai'0Q» umiliauou m nome pub- 
}ÀKO al campo degi imperatori Austria e di Rus- 
sm. implorando non solo un governo che a'coticgati 
piacesse, ma s! un sovrano, fesse pur tigli un Orangn 
l'il un Sassoni': d'tv crii m ll aj.rilc ilei mille otto- 
cento (|iiallordii;i. quaiidii entrati I imperator delle 
Bussic eil il re di Prussia nell aula del francese 
instituto, levossi subito un accademico, oggi mi- 
nistro, c con lunga diceria mostrò loro come n& 
più tenera ne più ossequiosa poteva essere la com- 
mozione d ogni cuore avanti a si grate presenie. 
E tutti allora gridarono ( scriveva poi il giornale 
dei dilia 111 menti ), viva I imperatore Alessandro, 
viva il re l'ederico Giiglii'lmo! Iniclie | seguita a 
dire il giornale | parca ciiu i vecchi dell accademia 
gioissero d aver laolo avuto di vita, quanto fossi; 
bastato alla felicita d essere testimoni di si eccelsa 
ventura. Il clic faccia lacere in line una bona, che 
tanto fu insolente soprattutto contra Roma e 1 I- 
talia nelle brevi prosperiifi di Napoleone, quanto 
fa abbietta ( e forse più die non leggesi d altro 
popolo ] allorché sorse in ultuno il giorso della 
sventura. Ha di ciò, amici, occorrerù miglior occa- 
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zione. ci' insultare come hnno s( bussamenle al no- 
me ed alle calamità dell Italia, ualica lor madre: 
ttd mtaoto la onoro, italiano, quegli altri tre por- 
porini alle Intiere libéralissimi. Pietro Ottoboni, A- 
lessandro Albani e Silvio Valenti; e con essi gli a- 

c- 1 d I i P t < 
1 M bill P t L 

stelli e di Baldaasare Odescaktii: e quindi il Foscari. 
il Ginon. il Torlooia' ed il Sommanva. ed a ninno 
dell età nostra secondo Gan Iacopo Tnvuluo. anzi 
a moltissimi superiore nell aver conoscmlo in tut- 
ta la vita sua ciò che ta veramenie tlegna di osse- 
quio una gran nol^llu. 
Ed eticoci pur unii volta, illese Unirlidmo. iil li- 
d q t p ( Il I It 1 \ 

servire il sianor mio aillata non avtssi tanta f;ilii;Li. 
F t I i I p d 1 [, I 



me facriaino. eoo tenerissimo affetto le gole e la 
fronte. 

Mentre questi atti di afTettiiosa congratulazionr. 
gratitudine ed amicizia col buon Guglielmo si adem- 
pievano. presa io la mano ci Alberto; O Alberto, 
dissi, da tal gente noi proveniamo: E lai ecnte dob- 
biamo noi obliare o nel giilarui ali ignavia, o nel- 
1 axvitirci innanEi ali orgoglio stranieroi 



FINE. 



TAVOLA 

DELLE MATERIE 
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PARTE PRIMA 



JHalw.o 1. OccMfiw^ di scrivere qaen^ dialoghu LO' 
ili dei miumi ponleficuSeieme moraU e Dtétù^ 
i/ii. l'iuaijorii ìialo tu Santo città italìatmj Sua 
lilowfm. Parmentiìe, FUolaoedatlri amichi. VÌh- 
titiiw Cuoia e srio libro de'viag(iidi Platonein Ita- 
tìn. /.emme e Dicearco. Filosofi fiorili dal risoriji- 
mento delta /ÌJoso^a in Italia fino a nostri unni. 
Il Voltaire nato dì savgue iialiatui. Perchè Lu- 
cilio Vatàm no» è trtCfiloiop. Orrore 'deU'aitei- 
smo. M. Aweìio, TUo, Àmoaino Fio, Bruto, Ca- 
tone, Tnuea ed altri. Arria ed titcìme più Uhi- - 
stri donne, TìrUt haigw dì Vìtiorm Colonna. 
Zegiilatori. Zale«co, JVuma e Caronda, e loro 
Mtriesfa. Giurecontulti e fttbblicisiì. .Su/^iisio, 
Scevota, Capilone, Labeone ed altri romani. Ir- 
nerio. Bulgaro e Bartolo. Il Beccaria, coWAt' 
ciati, col Filangeri, col Rontagnoù ed altri. Vir- 
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ih di Guido da Suxzara, Economisti. Manno 
Sanuto, il Geiioveii, H Verri, it Oaliani ed al- 
tri. Onorata povertà del Corvetto, [/omini di 
-Ttato. Valerio Poj^ieola, Catone Censore e t più 
vecchi rootani.! Catsiodori. AUì\ni dogi di Vene- 
zia con Paolo Parula. Memorabili fatti di Pan- 
laleone Barbo, di Gior aio Cornar o, di Gino Cap- 
poni ti vecclao. Il re Bobcrlo e Nicolò Acciai- 
upli rol Caracciolo e col Tanuca. Akune fa- 
mote prtnapesse.- Difesa di Caterina de' Medici 
r^ina di Francie. Viitorm Amadco II e Carlo 
Emmonueìe III re di Sardegna col mtnmtro Itu- 
gmo. AUn uommt di Oala prmcipnlnime car- 
dmalu II Coniai!'). Ptrcìtò non sono jrapohtzct 
l' mperaiore AvguUo, e Conmo e Loremo de 
Media. Storta Greci. Filitto, Timeo, Dwloro, 
Tenutìogene. Storici lottiu. Salluslio, Livio, Ta- 
eaoedaltruBMuraUinpeetentaloro il Jl&chu- 
velli, ti Gutcaarixnt ed xl Botta. Quatume fra 
VeUeto Patercolo e Q. Curato. Altri ttlona 
avàu Stona eceleamtici. Il Baromo, il Palla- 
vumo, li BarUdì, Viaqiiiai.on e aeoqmfi. Il Po- 
ÌO.ìl Coioìnbo, U Vespitcn. il /-cm. Havio Gio- 
ia e lahitssola. Sciente /ifiicfe. Gì luiham juroiio 
pnm m Europa ad essente maestri, Alessandro 
Folta ani En^edoele, con Ocello, col Torrt- 
celb ed altn.!n nominano alcuni viventi. Ferdt- 
' -mudo II Granduca di Toscana. Chimtct. Pag. 1 
OtALOGO II- il veneri da vìi ilnham per prima co- 
. i sa iliihi u j( l«i /, il L , ,1 libi (jj si oiit 
^ r>. ÌMpiiiu inwrno „ Ludo irnujiiu per ciò 
i li cgh lece m Italiu. Botamci. Il Cesalpino, l Al- 
pino, ti Micheli ed altn celebri antichi e moder- 
ni. Agronomi. Con em l Alamanm, il RuceU 
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lai ed altri poeti di eose Agrarie, yaturatìtd. 
FItmo, Ermolao Barbaro, l'AUrtmatidì, UBedì, 
il Vaìisnierì, lo Spalm^ni ed altri. Il Manì- 

U ed opijiiotre intorno a Litiiji XIV re d'i Fran- 
nu. Alili wtitiralhu con Ginaviii Brocrhi. .!/(■- 
dkì. K<(irlkk,Acronc,F'dhnoiic, ìkmotede. Cel- 
so. Alcuni iltii'^ln dei medio evo. Il Fincatior- 
TO. Giambaiista da Monte. Il Zacehia, il Bellini, 
il Torti, il Cocchi, il Ilantazitni, il Basori ed 
nìiii. Bomemco Cirillo e severa semema salta 
rivoluzione dì Francia. Amtomiei. Alcmeone 
da CroUiìic, il mi-dicii e ijU a'iri antichi. Il 
Maijiìtjhi, d .t/('r*;/(c;iii, lo Siarpa, il CoIhijiìo, 
il Ma-icmjìii, e lii'la l'alh-ii /■eìcbre schiera. Chi- 
rurgi. .'Ih tori di slaìicn tmìmale. Giiiiiu//(ms,i 
Borali e 1(1 rivoluzioi'e di Vemtm ud ÌGIà. 
Mutemalici.tl Caiiki con Timeo, Arclida, Archi- 
ntcdc ed altri (jravdi. Il Fiuiaiii presentn,al Galilei 
il tagrangr. li Sciryi, il Cacalieri, il Biccali, il 
Gratti, il l'iioli. Si yarla pure d' aletiiti insi- 
911Ì rivelili, -llytfcnsji jiiii famosi. L'Agni-drai- 
de onorerole lestimohio alla Francin. Astronomi. 
Il Cassiui ed il t'ia:zi iiisicnic con altri. Virtil 
dell'Oriaiii. Il Lili e l'emendasioue del calen- 
dario per ordine di Gregorio XIII. Ouict. Pro- 
Kpettià. lérmlià eoi Caiulìi, col Guglietmim, 
coi Manfredi, eoi Pbìeni, col Froioiabrom e 

tati altri illustri. Meccanici Pag. . 34 

DiALOCO III. Orndo ,-(11(0 d'Italia nel medio ero. 
Quali ■lirlii onorano itt quella fiera eth gVita- 
ìiiijii. .Ve i-rtiijmio ricordale aletine assai splen- 
dide di dignità e di fortetM. Guerrieri piìi fa' 
moti. Napoleone narra le me imprete pretcnd 
Cesare, Mario, Pi)mpeo,gli Sci^otùei piitffrant^ 
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tapitaa't aìitkìù e moderni. Sdegno in tatti d'aver 
egli falla serva Bonm e l'Italia alla Francia. 
Clie mostreino dime Emmanueie Filiberto ed 
Eugenio di Saio'm, Atesiandro Farnew, Rai- 
mondo MuìiimiccDli e Marcantonio Colonna. 
FraiKusio Gonznija e baltaglie dì Fordinovo. En- 
ri(-« Dandolo e cenesiam. Virtù eroica di M. 
Antonio Briigadiim e dì Lodovico Flangini, An- 
ilrea Dom e genovesi. Magnanìmn liberaiìonc 
di Genova nel 1746. Piermaria Canevart. Bat- 
taglie gloriose di Capo d' Orso e di Ponto. 
GmlinenM dt Saiagro di Nt-gro e di Bomemea 
Cattanì. Altri celebri capitani. Prodezze Degl'I- 
taliani nelle ([tierre napoleoniche. I popoli della 
Corsica tono e taranno sempre iialiani, quan- 
tun^ue governali da potenza slraniera, Paiquale 
de' Bioìi ed altri di queW Ìsola. Onta di Nelson 
nella morte di Franeetco Caraerìolo. Federico 
GramUà ttUe battaglie dì Trafi^gax. B Farvc- 
ciò e i più valoroti. Ettore Fierotiiotea e la dì- 
sfida di Barletta. Pietro Micco. Il re Manfredi 
ed opinione mlle site (feste. Altri capitani. Al- 
cune donne guerriere. Piero Caiiponi. ìaluic 
de risani. Caunlitri di Milla e sl;(j«>»(lu ja(!u 
di Paolo Simeoni all' impresa di Tuimi. Inge- 
gneri, e wriuori di architettura mililarc. P. 102 
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PARTE SECONDA 



Dialogo IV. Pensieri sii i tre passati dialoghi, tri- 
tici ed eruditi. Varrone, KLiano, Geliio, r. con 
essi il Mazzocchi, il Ciraldi, il Panvinio, il 
iVorit ed altri. Lattanzio e Ruff.no d'Aquiieia. 
Giovanmtào da Ravenna e tìraiande deU'impero 
greco in /tolia. L'Atmmnì rkrovalon delh 
Storta segraa di Procopio. Difeta éi quetto li- 
bro, eviti di Ginstiniano imperatore. Lanftmi' 
€0 ed altri del medio evo. Tipografia. Quanto 
t'/Mita n'è benemerita. Colloquio di Zanobi da 
Strada e di Colucdo Salutati. Guarino veronese, 
il VaUu, il leggio, il Filelfo, il Peroni ed al- 
di. Pomponio Leto ed il Platina narrano fe lo- 
ro metaure a Callimaco Eiperienu. Bìtputa itti- 
In riverenw all' aatiehiià fra Paolo Ferver» e 
Celta CRleognmt, /I AmonmM rài^oreni il 
Aintnno d'aver parteg^alo per Carlo VHI. /«• 
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degna fine M Cailemteeio. Virtà ddl'Egnazio 
mtla mone del SàMlào, Il KxxoUo^il Ao6or- 
lello ed offri. Laxzaro Bonamìcì nnrra la tcel- 

lera(igi»e del sacco di lìoma. Malvagità di Ca- 
ntone di Foia: in It/itin. Lo Scaligcro.il Vettori. 
Carlo Boxicheron dà notizia rle'mirabili ritrova' 
menti che hanno fallo immortale il nome del 
Card. Hot. Pierio Valeriam ed altri dotttfùmi. 
Sna^re dì aìatm di etn. Gw£sà lul Ceia- 
rottì, sull'Algaro^ sul Beltineltì. Lingua greca 
ss indispentalnle per bene scrìvere in italiano. 
Grecisti pii'i celebri. Barlaamo monnco e Leon- 
zio Pilato. Il Bolsarto, il Favorim ed altri. 
Tre illustTi donne. Ippolita Sfarxa, e calatnUà 
d'Italia al suo «ecolo, elitre griòtìe. lÀngue o- 
rìentali. Ne som a$taì benemeriti i ttmm jwn- 
•iefiei, il Card. Borromeo e il Granduca di 
Toscana Ferdinando I. Professori più ììIihiH di 
esse Ungile, e lodi del Card. Mezwfanii, del 
Peijron e del (JasJii/lioiii viventi . Tre tìonne. 
Alcuni ebrei dottissimi. Eruditi in antichità sa- 
cre. B Seripando, il Beltarmino, ed altri car- 

• dhiali Ehgio di san Carlo Borromeo. Altri fa- 
moà, e fra essigli Card. Quirinì che mette paro- 
le di pace fra il Zaccaria ed il Lamis.It Card. 
Borgia ìtarra le sventure di Pio VI. Archeolo- 
gia. Difesa dello studio delie antichità profane. Il 
Visconti, il Patciaudi, il Sanclcmenie, il Mari- 
m, il Morcelli ed altri. Luciano Bonaparle, che 
' alla presenta del Passeri del Gorì dell'Olivieri 
del Guamaeci e del Lanzi disputa sulle an- 
tieìàtà etnudte. N»tmatia6ci ed làtrL . Pag. 147 

DtAUWO V. AtMNW d'm mtdtrM meente. Orato- 
ri, L'kaim mula éeUa Greàa anche ' tteUVIo- 
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^aentfo. Gorgia, Lisia, Cicerone, Crasso, Amo- 
nio, Ortenno ed alfri. Annio Pollione, e di- 
sputa mllo studio e pìtritìt delta propria lingua. 
Si parla pure di alcuni viventi tcritlorì elegatt' 
rissimi. Cornelia, i Gracchi, Curtane td altri 
romani. Liciniatìo e le sue sciagure. Eloqiienxa 
de'sanli padri latini. B>rtenii che con essa prin- 
mpalmertte oferarono i santi pontefici Leoric e 
Gregorio magno, o lan^Ambrogio arcivescovo di 
Milano. Retori, e con essi Corace Tisia, Quin- 
liliaiio ed il Card. Federiro Borromeo. Grani- 
malici. Oratori politici della iiiioia civtllh d'I- 
talia. Giovanni da Vicenza, Cola di Rienzo, 
Stefano Porcari, Iacopo Bossolaro, Lalim Orsini 
edàiin. Graniimma fra etti USaconaraia. Ma- 
riano da Oenaxaano, il Qua, U LoiSo, h SpC' 
ràn, il Cavalcanti. R Boccaccio ed i protatori 
pìà eb^mii della lingua italiana. tStordo affei- 
ttto$e di GtwKo Aniéarì. It Cesari, il Salvimi, 
-it Sabniù, il Colombo, il Baretd. Alesmndro 
Mtmioni e quiitìme sui romansi storici. Novellie- 
ri. Celebri anocali. Il Segneri e gli oratori la- 
cri. PtetroGtìrdam e gliserittori d'elogi. Pag. 209 
DiALOeo VI. AkiIs. Dupnla sulla presente scuola 
' romantica in Italia, Epici. Ennio,VirgÌlio, Dan- 
te con aitato Vincenio Monti. L'Ariosto, il 
Tasso ed altri grandi. Difesa di Silio Itali- 
co, e Pianini di Lucano. Altri nnttcAi e moderni. 
Tnuftei. Eccelknia poetica e eaiU dei drammi 
del Uetatìasio. Dionisi il Vetcbio, (irantto* di Si- 
racwta, ed alquanti greci. Livio Andronico, Pa- 
eavio. Accio co' piti illtiiiri laiiiii. L' Alfieri, il 
Maffù, eo'pà UtdaA nella linirua volare. Il Bi- 
nHrriRi «d Apoibiio Zeno. lArià greà e ^lico- 



Digitized by GoOgle 



— 410 — 

ro. Con etti il CiùAbrera, il Gwdi, U Ibsm, 
i( Iféli ed diirì. tàrìn lotim ed Orano. làrìet 
della 'lingua volgare e il Petrarca, BispvM sui 
barbari costumi Tetiyìùsi e civili del medio evo. 
Altri lirici, ftrc/iè (Oli essi (.HSlrutfio Vaslracanì 
signor di Lucca, l piovemuli . Anche altri liri- 
ci, e fra loro il Pindemonte, il Fosco'o, il Leo- 
pardi. EUgìaà con Teognide, Omdio, TibuUo e 
JVojMrno. Sotiriei cor Im0o e Gioteiudt. Vir- 
tù maera di Perào e del Parini. Gaspare Got- 
3Ì. Epigrammatici con Catullo. Favolieri. Co- 
mici con Ejiicarmo, t'ìlemone, Plaiilo c il Gol- 
doni. Fra loro l'imperalo'' Clntidio c LoTenxi- 
710 de' Medici. Buccoli fi con Dafni, Teocrito, 
Masco e dalpuriiio. Ifsserca^ione sullo stile del- 
U egloghe paUornli de latini. Poeti rnslicali. Im- 

provviiatori. Poetesse ftij. 

ALOGO V[I. Belle arti. Pkiori. Zeusi coqli annchs- 
m ti beli , I l dll 

ani. RiaoromfrAo wim«/, di ««• «ri seco- 
l Mli ( Il ( b ( l 

I d q U l p II d { 
Altri pillori de' secoli XIV e XV. Spinello : 



I 



vote sim rixiom. Il 
B. Angelico, il Gozwli, il Masaccio. Vuol es- 
stTC del laro numero Andrea del Sarto, Dtgres- 
cio«f mi purismo dell arte, a nostri giorni. /( 
Manleqna. Ciorgione ed alqmnli della scuola 
veneta. Antonello da M'S!Ì.ia e secreto del di- 
p , 4' ì R 

Leonardo. li tor^enqio. Tiziano e laro scohtn 
e- teguact più tlJwtfn. Pietro ftmjinio ed onore 
lAe gb fa Baffaello, Tre eetebn patria. Pulon 
ilabmi ehe recarono 1 arte m Francta. fi Bo- 
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roeeio, SUdataagelo da Caravaggio, i Carocci e 
la loTù scuola con Guido, Bomenkkinù, V, Al- 
bano ed aliri. Temerità del marchese d'Argens. 
Scuilurn. Antichità di quesi' arte in Italia, tìcìil- 
(Ori aniie/rissiiw. Crome jnmjsa pe^uoì alien. 
Patagora da Repio e P:ila>jOra d'i Leotiii- 
no «allori insigni. Sialua e storia dì Euthiii} 
da Locri eeìebre atleta olimpico. Sfoiua di 
Laide, tà ofòmne wOa «ita iK quella eeUhn 
eorlì^MUt (fella Srilia. jReMouraaioiw deli' arte 
del medio evo. SckUotì fioriti in quel tempo, e 
fra eai JVicoia ed Andrea pisoni. L'Arie cininio 
dia sua eccellenza. Il Gkìberti, Dmatelio. Mi- 
chelangelo, ed àiàeme con loro ìt Canom. Ai- 
trì eetOri mmlrì. Cmtteta del CcUini col ISan- 
ditutli. Properaia de' Rossi. Archilettìira. Anti- 
chi pro/éssori di etsa, e loro gra» mofiisieTo. 
Vitruvio. Arie restaurala nel medio evo. Ar- 
nolfo, f Orgagna, il Brundteico. flispula svi- 
V architeitura detta gotica, e se negli edifici w- 
erì debba anCeporsi alia greca e romana. L'Al- 
beri, Bnwioiue, il iVriuii, il Figiwla, ii ÌW- 
lodù. Io ScomòsM ed aUri. Scrittori pìit iUm- 
iirì delle fre ar(i. Mugica. Sitipcnda fama de 
gV italiani antichi. Guido d' Arezzo e sciensa 
'del contrappmio. Pierluitjì da Palesirina td 
alquanti famornsimi aupraUìitto nella niutica 
tiicro. Virili e coraggio del Zmgarelli. Altri 
grandi maestri fino al vivente Hpssini. ScriKori 
di ntuiica , Sonatori celebri . Protettori j^ù 
splendidi delle scienze , delle leture e del- 
ie orti , oltre a' romani pontefici che forse 
MipemroTO lutti gli oidi prinàii.,GeroM da 
Siracusa e Terone da Agrigento. Angusto, e 
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gtudiao ad suo pnnapato. Admno ed altri 
JLeKn. Cosano e Lorenzo il magntfieo, e di- 
sputa mite loro asiom come capi della repub- 
blica fiormima. Allri della jamnjìiii de Media. 
Carlo F,i,„i>,niirk I dxca di S<mw. Siqnori 
'klk I is 1 I iu, Sjoi a iklk hfitae, rar- 
nese, Oonzagìii ed altre nobilissime. Lasa d E- 
tte. Il ènea Alfonso II mvUalo ad estere re di 
Frmm. CmwderaMom lu aò. Fme dell 0- 
pera Pug. 333 
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